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STORIA 

ECCLESIASTICA 



<C=-* »8=ga— > 

LIBRO CENTESIMOPICIOTTESIMO, 

I. 7/ P*/>* ricufa di vedere il Re di Francia a Ro- 
ma . II, Diciotto Cardinali follecitano il Re a far 
fare il procejfo al Papa . HI, Il R* fa intimare al 
Papa, che gli confegni Cafiel Sant'Angelo. IV. Ar- 
ticoli del trattato tra il Papa e il Re di Francia . 
V. // Papa dà Ziztm in potere del Re. VI. Zi- 
%im muore , e fi fofpetta , che il Papa /' avejfe 
fatto avvelenare . VII. Il Papa va al Vaticano > 
e riceve il Re a S. Pietri . Vili. Guglielmo Brif- 
fonnet è fatto Cardinale , IX. Il Re prejla la fua 
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4 STORIA ECC| MASTICA . 

ubbidienza filiale al Pa$ , ed ajftjle alla Me fa , 
X. Se il Paga abbia dichiarato Carlo Vili. Impe- 
ratore di Coflantinopoli . XI. Il Re parte da Ro- 
ma > e fi avanza verfo Napoli. XII, Alfonfo Rf 
di Napoli fa coronare fuo figliuolo , e fugge via . 

XIII. Alfonfo fi ritira a Mejfina , e vi muore , 

XIV. V Ambafciatore del Re Cattolico fi duole al- 
tamente col Re di Francia , XV. Rifpofta alle do- 
glianze dell' Ambafciator di Spagna. XVI. I Fran- 
cefi sfprx/t no Monte fortino , Monte S. Giovane 
ni . jjcyri. Le truppe del Re di Napoli fuggono alla 
vifld\: : 2e t Francefi . XVIII. Turbolenze a Napoli , che 
obbligano Ferdinando ad abbandonar Capita . XIX. Il 
Trit&lzit? ' confegna Capua al Re di Francia . XX. Na- 
poli fi ribella contro Ferdinando fuo Re . XXI. Egli 
fi ritira ne II' J fola d' Ifchia . XXII. // Re di Fran- 
cia giunge a Napoli , e vi fa il fuo ìngrejfo . 
XXIII. // Re s' impadronifee de' due Cafielli di Na~ 
poli. XXIV. La condotta de' Francefi nuoge alla con- 
fervazione di Napoli . XXV. // R* di Francia fer- 
ma difegno di far la guerra a' Turchi. XXVI. Fer- 
dinando offerifee di cedere i^fuoi diritti fopra Na- 
poli. XXVII. I Francefi affalifcono Ifchia inutilmen- 
te . XX. Vili» Il Re di Francia fa un fecondo in- 
greffo a Napoli . XXIX. I Principi progettano una 
lega contro il Re di Francia . XXX, Articoli fe- 
greti y e pubblici di quejta lega. XXXI. Il Duca 
di Monpenfieri vien creato Viceré di Napoli . 

XXXII. Il Re parte da Napoli 9 e va a Roma. 

XXXIII. Il Re di Francia s prende fiotto la fua pro- 
tezione la Città di Siena . XXXIV. / Fiorentini 
domandano la ricuperazion delle loro piazze . 
XXXV. Savonarola parla al Re in favore de* Fio- 
rentini'. XXXVI. Carlo FUI. . prende i Pifani fiotto 
la fua protezione. XXXVII. Il Duca d'Orleans 
s> impaalromfce dì Novara . XXXVIII, Perde 
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AN. di G.C. 1495. LIBRO CXVHT. 5 

cdfiont d y impadronirfi di Milano. XXX IX; // Re 
delude i nemici , prendendo un* altra ftrada . XL. / 
trance fi non effettuano la loro imprefa [opra Geno* 
• va . XLI. Difordini degli Svizzeri a Pontremoli . 
XLII. L J armata Francefe giunge a Fornovo . 
XLUI. Carlo Vili, ordina il fuo efcrcito in batta- 
glia . XLiV* Difpofizione dell' armata de' Confede- 
rati . XLV. Battaglia di Fornovo. XLVI. I Fran- 
cefi riportano la vittoria . XLVIIi Qual fojfe la 
perdita da una parte e dall' altra . XLVIII. Var- 

. mata di Francia fi ritira fegretamente , fenza fu 
puta de y nemici . XLIX. Imprefa di Genova anda- 
ta a vuoto . L. Il Duca d> Orleans rincbiufo in 
Novara domanda foccorfo . LI. il Papa fa intima- 

. re a Carlo VI IL che fi ritiri con le fue truppe . 
XII. Il Re fi rifolve di levar P affé dio da No- 
vara . LUI. Trattato del Re di Francia co' Fio- 
rentini . LIV. Morte della Marche fa di Monferra- 
to . LV. Comines maneggia un aggiufiamento fra 
Carlo Vili, e i Veneziani . LVf. Conferenze per 
il trattato di pace . LVII. Si efeguifeono i preli- 
minari del trattato t LVIII. Difficoltà fopra la 
conci ufi one del trattato . LIX. Articoli del trattato 
di pace colla Francia . LX. £' foferitto da Car- 
lo VI IL e da Lodovico Sforma.. LXJ. Lodovico 
Sforza non offerva alcuno articolo del trattato . 
LXII. I Veneziani e gli Spagnuoli vogliono rifiabt~ 
lire Ferdinando . LXIII. D y Aubigny affa li f ce e 
rompe l y armata degli Spagnuoli. LXIV. Ferdinan- 
do apparifee con una fiotta numerefa fu le coftie- 
re ìli Napoli. LXV. Monpenfieri efee di Napoli , 
e gli và incontro. LXVI. Ferdinando entra in Na- 
poli . J*XV1I. Monpenfieri affediato nel Cafiello è 
co fretto a capitolare . LXVI II. Precy d' Al egre và 
in foccorfo di Monpenfieri , e batte il Conte di 
Maddaloni . LXIX. Precy > dopo efferfi prefentato 
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fotta il Caftello dell'Uovo, ft ritira in CalabrU ì 
LXX. Monpenfieri efce dal Caftello dì Napoli , 
LXXI. Ferdinando s* impadroni [ce de' due Caftelli 
di Napoli, e di altre piazze . LXXII. Comines 
vuol indurre i Veneziani alla pace. LXXIII. Mor- 
te del Solfino di Francia . LXXIV. Gli ordini del 
Re per là reftituzione delle piazze a' Fiorentini 
fono mal efeguiti . LXXV. Ferdinando fpofa fua 
nipote . LXXVI. // Re di V ortogallo rìcuja di en- 
trare nella lega contro la Francia. LXXVI I. VU 
fola dì Teneri fa foggetta a_ y Regnanti Cattolici. 
LXXVIIT. Morte di Giovanni IL Re di Porto- 
gallo . LXXIX. Fmmanuello Duca di Beja gli fuc- 
cede. LXXX. Manda egli joccorfo a' Veneziani 
contro i Turchi. LXXXI. Morte di Gabriele Biel , 
Angelo di Clavafia > e Roberto Caraccio li . LXXXII. 
Morte 'del Cardinal di Mendoza , Arcivefcovo di 
Toledo. LXXXIII. La Regina di Caftiglia nomina 
Ximenes ali 1 Arcivefcovado di Toledo. LXXXIV. 
Camera Imperiale Stabilita dall'* Imperator Mafftmi- 
liano . LXXXV. Mali avvenimenti degli affari di 
Francia in Italia . LXXXVI. J7 Re d 9 Inghilterra 
entra nella lega co' Principi d* Italia contro la 
Francia . LXXXVII. Solennità celebrate a Roma 
per quefto motiva ■. LXXX Vili. // Duca di Milano 
non offerva alcuna condizione del trattato . LXXXIX. 
D' Entragne* vende le piazze de* Fiorentini . XC. // 
Duca di Milano vuol riftabilire i Medici in Fi- 
renze. XCI. Monpenfieri manda a cercare foccorfo 
in Francia , e fi rifolve dì mandarglielo . XCIL Ti- 
more di Lodovico per gli apparecchi che fi Sfanno 
in Francia. XCIIL Decadenza degli affari de* Fran- 
cefi nel kegn& di Napoli * XC1V. Monpenfieri fi 
ritira in Atella 9 e vi è inveftito * XCV. F? co- 
firettQ ad arrender fi e fare un trattato con Ferdi- 
nando . CX VI. Articoli di qucjìo trattato . XCVII. 
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Monpenfieri è arreflato ; la fua armata peri/ce dì 
fame e di miferia . XCVIII. Morte del Conte di 
Monpenfieri . CXIX* Ferdinando fa arreflare gli 
Or fini ad iftanza del Papa . di trance fi abban- 
donano interamente il Regno di Napoli* CI. Mor- 
te di Ferdinando Re di Napoli ; Federico fuo zio 
gli fuccede . CU. Cominciamene di guerra tra la 
Francia e la Spagna , feguito da una tregua . 
CHI. V Arciduca Filippo d' Auftria fpofa la In- 
fama Giovanna . CIV. Lega de* Principi d' Italia 
con Majftmiliano contro la Francia . CV. // Re di 
Portogallo raccoglie gli Stati del fuo Regno . CVI. 
I Por toghe fi intimano la guerra a* Mori di Africa . 
CVII. // Re di Portogallo accorda il ritorno del 
Duca di Braganza . CVJII» // Re di Portogallo 
domanda in matrimonio gabella infanta di Cafti- 
glia. CIX. Dichiarazione del Re di Portogallo 
contro i Mori e i Giudei . CX. Partecipa al Papa 
il fuo difegno di andare a far guefra in Affrica . 
CXI. // Papa permette , che fi maritino i Cava- 
lieri degli Ordini militari di Portogallo . CXI1. Il 
Papa conferma l' Ordine di S* Michele . CXI II. E 
il titolo di Re Cattolico a 9 Re di Spagnai CXIV. 
Creazione di Cardinali fatta da Alejfandto VI, 
CXV. L' Arciduchejfa Margherita fpofa il Principe 
di Spagna* CXVL Arrivo dell' Jmperàtor Majft- 
- * miliario in Italia. CXVII» // Trìulzio perde l' oc- 
cafone d' impadrònirfi di Milano * CX Villi MaJJì- 
miliano penfa d' impadronirfi del Regno di Napoli 
per fuo genero . CXIX. Fa intendere al Duca di 
Savoja 9 e ad altri b che vadano a raggiungerlo a 
Pavia . CXX. Ajjalifce la Città di Livorno fenzjt 
buon efito é CXXI* Vergognofa pan cnut dell' impe- 
ratore per P Alemagna . CXXII. Il Re de' Geor- 
giani deputa al Papa . CXXI lì* // Papa muove 
guerra agli Or fini > CXXIV. Affcdio di Bracciano* 
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CXXV. Le truppe del Papa fono [confitte dagli 
Or/ini. CXXVI, Gonfalvo uffedia e prende Oftia. 
CXXVII. Doglianze del Papa contro i Regnanti 

♦ Cattolici, e rifpofia di Gonfalvo . CXXVIII. f/f*. 

* pa vuol donare il Ducato di Benevento al Duca 
di Gandia fuo figliuolo . CXXIX. Giovanni Duca 
di Gandia figliuolo naturale del' Papa viene affan- 
nato . CXXX. Non fi peffono /coprire gli Autori di 
quefto affafftnio . CXXXI. Dolore del Papa in fen- 
tire la morte -del Duca di Gandia . CXXXII. Ceri- 
fera di alcune propofitioni della Facoltà di Teolo- 

. %ia di Parigi . CXXXIII. // Re con/ulta la Facol- 
. tà intorno alla riforma del Clero . CXXXIV. Ri- 
fpofla della Facoltà di Teologia alle domande del 
Re . CXXXV. Navigazione di Vafquez Gama alle 
Indie Orientali. C XXXVI. Perkins va in Irlanda ; 
indi in Jfcoxia. CXXX VII. // Re di Scozia gli fa 
fpofare la figliuola del Conte di Huntley . CXXXVflI. 
. Ribellione nella Provincia di CornovagHa . CXXIX. 
Errico VII, affalifce i ribelli a Black-beath* CXL. 
Conferma del maritaggio del figliuolo del Re d^Jn- 
. ghilterra con Caterina di Aragona . CXLI. Pace 
. ira la Scozia e l 9 Inghilterra . CXLII. Perkins paffa 
in Irlanda, e di là in Inghilterra . CXLI il. Mor* 
te di Filippo Callimaco . CALIV. Carlo VJll* par* 
te da Lune per andare a S. Dionigi 9 e ritorna a 
. Lione, CXLV. Si previene il Re contro il Due* 
d y Orleans , che fi ritira a Blois . 

I. TL Re di Francia dopo aver fatto il fuo ingrefio 
X in Roma con tutta la pompa c magnificenza , 
che conveniva ad un gran Principe , disegnava di 
vedere il Papa > e di avere qualcne conferenza feco 
intorno agli affari loro ; ma Aiciiandro Q era rin- 
chiulo nel Gattello S. Ai.^eio con due Cardinali So- 
lamente . Conoicendo che aveva c^ii praticata ogni 

y . 



Digitized by 



AN. di G.C. 1495. LIBRO CXVIII. e 
ftrada per attraverfare i diiegni de' Francefi ; che 
aveva ofiefo Carlo Vili, in tutte le occafioni , che 
gli fi erano prefcntate ; c che aveva ufata la furbe- 
ria , e il tradimento ; fi era rifoluto di non efporfi 
ad una conferenza , per timore che fofle preio , che 
gli foffe formato proceffo , e che foffe deporto » 

II. Effendofi dimoftrato il Re mal contento di 
quel procedere , diciotto Cardinali , che avevano ab- 
bandonato il Papa , o per debolezza , o per non 
eifer partecipi della fua mala fortuna , follecitarono 
Carlo a farlo prendere , ed a fargli formare il fuo 
proceffo . Il Cardinal di S. Pietro in Vinculis , più 
degli altri animato contro il Sommo Pontefice ( Guic- 
ciardin. JfiJtaL /.i. Mem. de Comines lib.y.c.ix.p^6.) y 
gli rapprefentò vivamente, che la congiuntura era 
fav orevole di dare alla Chiefa un altro capo : Che 
Dio aveva condotto quafi a mano in Roma la Mae- 
fìà Sua , e che fi aveva luogo di credere che lo aveffe 
fatto a queflo folo fine : Che Àlefiandro era in or- 
rore a tutta la criflianità , per la fua fcandaiofa vi- 
ta : Che non era divenuto Papa , che per forza di 
danaro , e che non fi adoprava per altro che per 
rimborfarfi delle fpefe , che aveva foftenute per ot- 
tenere quella dignità : Che aveva sì poca religione , 
che fi era unito col Turco , e che in cambio dì 
moftrare rincrefcimento de' fuoi pattati falli, man- 
tenea fcandalofamente nella fua cafa i fuoi proprj 
baftardi : Che ne aveva anche innalzato uno alla di- 
gnità Cardinalizia: Che dappoiché era Papa avevano 
le fue fregolatezze talmente offefi i Criftiani 3 ed 
efpofta la Religione al difpregio degl' Infedeli , che 
il Re di Francia, in qualità di primogenito della 
Chiefa , era obbligato a provvedervi » coir efempio 
de' fuoi predeceflori , che aveano tante volte liberata 
Roma dall' oppreffione de 1 fuoi nemici , e de* cattivi 
• .Pallori: Che fi fupplicava la Maeità Sua a far più 
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pretto che fofle poflìbiie raccogliere il Conclftoro# 
per rimediare a tutti i mali , onde la Chiefa era af- 
flitta : Che finalmente non . doveva lafciare fu la 
Santa Sede il maggior nemico che aveffero i Fran- 
teli in Italia ; e che il folo mezzp di afficurar le fue 
conquide era quello dì farlo deporre . 

ìli. Ma BrifTonnet , al quale il Papa avea pro- 
metto un Cappello di Cardinale , feppe maneggiare 
in modo l'animo di Carlo Vili., citi' dall' altro can- 
to pareano auei configli troppo violenti $ che dilfipò 
i difegni del Cardinale, e difpofe quei Principe a 
trattare Aleffandro VI* molto più favorevolmente. 
• Tuttavia fe gli fece intimare , che confegnaffe Cartel 
Sant' Angelo al Re di Francia } ed efiendogli ciò ne- 
gato ( Mem. de Comin. /. 7. r, 12. Sponà. ad art. 1495. 
». 1. Guicciard. lib. 1. ) , Sua MaelU comandò fino a 
due volte, che fi aflediaffe formalmente quella for- 
tezza , e che fi appun tallero i cannoni per abbatter- 
la ; ma ogni volta fece trattenerci Cannonieri, per- 
chè non voleva venire a così diremo palfo, elfendo 
molto aliena^ dall' ufar violenza al Papa ; oltreché 
quelli del fuo Configlio , che Alelfandro VI. avevi 
già guadagnati, erano i più forti e in numero mag- 
giore . Bilògnò dunque venire ad un comando , do- 
po aver già deputati al Santo Padre i Signori di Foix , 
di Brelfe , di Ugni , di Giè , e Giovanni di Reli , 
/ ConfefTore dei Re , eletto al Vefcovado di Angers . 
Finalmente dopo molte conferenze fu conchiufo il 
-trattato ; ed eccone gli articoli principali . 

• IV. Che fua Santità viveffe in una perfetta unio- 
ne col Re per la tranquillità dell'Italia; che gli da- 
rebbe per piazze di iìcur^zza le Città di Terracina , 
di Civita- Vecchia , di Viterbo, di Spoleti : Carlo Vili, 
già occupava Viterbo (Guicciardini /.i. Corniti Aoc.cit*}\ 
e Spoleti non fu conlegnato , quantunque il Papa 

Uavefle promelfo i Che Aleffandro VI. non poteli* 

1 
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ÀN. il G. C. 1495. LIBRO CXVITt. ri 
metter altro che de 5 Governatori a genio del Re nel* 
le piazze, che gli reftavano : Che il Cardinal Borgia 
fuo figliuolo feguifle la corte fotto preteflo di far 
onore al Re ; ma nel vero per fervire di ortaggio : Che 
i Cardinali del partito del Re ritornaflero in grazia di 
Sua Santità , fenza che poteiTero ciTere difturbati 9 
ed anche i Signori del territorio della Santa Sede : 
Che il Re al fuo ritorno dal Regno di Napoli retti - 
tuifle al Papa tutte le piazze nello fpazio di quattor- 
dici giorni , trattane Civita- Vecchia , ed Oftia ; e che 
queft' ultima foflfe rimeiTa al Cardinal di S. Pietro in 
Vinculis, il quale forte rillabilito nella fua legazione 
di Avignone : Che finalmente Sua Maeftà rendeue al 
Papa 1* obbedienza filiale 

V, Un altro articolo , che flava molto a cuore 
del Re , era che Zizim fratello di Bajazet II. , al quale 
avea contrartato P Impero , e che attualmente fi ri- 
trovava in potertà dei Papa , forte rimefio in quella- 
di Sua Maeftà ( Bofio , Jjioria dell' Ordine di S. Gio- 
vanni di Gerufaletnme ) , per ferviriene come averte 
giudicato a propofito ne' difegni , che aveva ella fo- , 
pra-Coftantinopoli . Aleflandro VI* che non poteva 
negarlo , glielo diede con un atto folenne , e in una 
pubblica ceremonia * . ; 

VI* Quefto Principe partì da Roma coi Re,che lafciò 
quella Città per prendere la via di Napoli . Ma per 
viaggio fi fentì aiTalito da un ignoto male * the in 
breviflìrno tempo lo trafle a morte* Quello colpo 
forprefe tutti ; fe ne ricercò la caufa , quantunque 
forte naturaliffimo il penfare clic il travaglio averte 
abbreviati ì giorni fuoi . Alcuni d ili ero , che i Ve- 
neziani corrotti per danaro da' Turchi , e intimoriti 
della fpedizione de 1 Francefì * gli averterò fègreta- 
mente fatto dare il veleno . L* opinione più comune 
era, che il Papa lo avetfe confegnato a Carlo Vili, 
già col veleno pr«fo, perche la Francia non ne ri- 
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traelTe vantaggio alcuno ; e che Sua Santità ave/Te 
per quefto ricevuta da Bajazet una gran Comma di 
danaro [Raynald. ad bunc ann. 1495. «.12. Guicciardini 
L 1. Leunciav. L 16.] . Credettero alcuni , che m«- 
riffe Criftiano , e che aveffe avuto il battefimo fotto 
il Pontificato d'Innocenzo Vili, ma quelli , che Cep- 
però più didimamente le particolarità della fuavita, 
e delle difgrazie di quefto Principe , come il Bofio, 
nulla dicono della fua converfione . Lafciò un figliuo- 
lo chiamato Amurat , che dopo la prefa di Rodi fu 
meflb in prigione , e ftrangolato per ordine di So- 
limano . 

VII. Sofcritto che fu il trattato fra Sua San- 
tità e Carlo Vili, lafciò il Papa Caftel Sant'Ange* 
lo , e andò al Vaticano , dove accolfe il Re di Fran- 
cia nella Chiefa di S. Pietro , a norma delle folite 
ceremonie , un venerdì , fedicefimo giorno di Gen- 
najo [ Onupb. & CiaCé addit. ad Monfirelet. ] . La pri- 
ma conferenza fi fece ne' giardini, dove fu il Re 
appena entrato , che il Papa gli andò incontro , ac- 
compagnato da molti Cardinali , e fcoprendofi lo ab- 
bracciò , fenza che quefto Principe fcaciaft'e nè i pie- 
di , nè la mano dei Santo Padre . Si coprirono en- 
trambi ad un tratto . 

Vili. Dopo i primi complimenti , il Re pregò 
Sua Santità di dar il Cappello ^Cardinalizio a Gu- 
glielmo Briflbnnet Vefcovo di S. Malò , come gli 
aveva promeffo , e f u fubito efeguito . lì Guicciardi- 
ni , e Comines danno per collega a Briflbnnet Fi- 
lippo di Luxemburgo [Guicciardin. l. 1. Comines l.j. 
c. 12. ] , Vefcovo di Mans . Ma Onofrio e Ciaconìo 
dicono ( Qnuphr. & Ciacon. loc. fup. Raynald. hoc an. 
n. 3. Spond. ad bunc an. n. 1495. ». I. ) * che la pro- 
mozione fu di un folo , cioè del Vefcovo di S. Ma- 
lò , e che l'altro non ebbe il Cappelle, che un anno 
«lopo} ed anzi lo, Spondano ne «ette uuc . Forfè il 
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ÀN. di G.C. 1495. LIBRO CXVIII. ' 1 j 
Papa lo promife allora ai Vefcovo di Mans . La ce- 
remonia fi fece nella camera di Sua Santità , che 
falì fopra il Tuo foglio , e a lato fuo il Re in una. 
fedia un poco più avanzata . Il Maeftro di ceremo- 
nie fece entrare Briffonnet , che baciò i piedi e la 
bocca del Papa , dal quale ricevette il Cappello . Si 
dice , che quando il nuovo Cardinale volle ringra- 
ziarlo , il Papa rifponden'e , che doveva renderne 
grazie al Re , e che allora Briifonnet andò fubito a 
gittarfi a' piedi di fua MaelU Criftianifiìma . 

IX. Frattanto volendo Carlo Vili, moflxare al 
Papa , che era difpoito a rendergli la fua filiale ub- 
bidienza, fi convenne di farlo il giorno diciannove- 
fimo di Gennajo . Venuto il giorno fu mandato il 
Maeftro di ceremonie al Re a dirgli quel che aveva 
a fare in queir incontro [ Raynald. hoc ann. n: 4. Al- 
binus de beli. Calile, lìb. 6. ] . Quando ebbe intefo il 
cerimoniale , che doveva offervare , afcoltò la meda > 
e andò a pranzo . Il Papa intanto tenne un Conci- 
fioro , dove andò molto onorato ; ed al fine mandò 
due Cardinali con molti Vefcovi ad avvertire il Re . 
Partì quefto Principe ptr andare al Concifioro in, 
mezzo ad efil , feguito da' Principi , e da' Grandi 
della fua Corte . Air arrivo del Re , il Papa prel> 
una ricchifiìma mitra , e il Re fece tre p ro fondi fl Y- y 
me riverenze, la prima entrando in Conciftoro, la 
feconda avanti al foglio del Papa , la terza a' piedi 
medefimi del Papa , baciandogli i piedi , ginocchio- 
ni , e poi la mano . Indi fu follevato dal Papa , e 
ammefiò al bacio della bocca . Eflendo Cario Vili. 
in piedi alla fìnifira del Santo Padre , Giovanni di 
Gannay , primo Prendente del Parlamento di Parigi , 
fi prelentò al Papa , e pofiafi ginocchioni , gli dilfe 
che il Re era andato perfonalmente a rendere ub- 
bidienza a Sua Santità ; ma che avanti gli doman- 
dava tre grazie . I<a prima 3 che confen»afle tutti i 
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privilegi , che erano Itati conceduti al Re Crifti'anif- 
£mo , a fua moglie , e al Dolfino , e tutti gli. altri 
privilegi contenuti in un libro , di cui riferì il ti- 
tolo : la feconda , che gli dafie V inveftitura del Re- 
gno di Napoli : la terza, che fi ajinullaffe e aboliflfe 
tutto quello , che fi era fatto il giorno prima intor- 
no alle ficurezze e gli ortaggi , che lì erano richie- 
di , trattandoti della reftituzione di Zizim . Rifpofe 
. il Papa alla prima domanda , che confermava tutti i 
privilegi come gli fi chiedeva, fe erano in ufo. Ai- 
lafeco aia , che trattandoli del pregiudizio di un ter- 
zo , gli conveniva confultare maturamente co'Cardi- 
naii ; ma che farebbe tutto il potàbile per foddisfare 
il Re . Alla terza , che non dubitava punto che con- 
ferendo col Re medefimo e co' Cardinali , non fi accor- 
daffero incontanente . Dopo quelle rifpolte dille il Re: 
„ Santo Padre , io fon venuto per rendere ubbidien- 
za , e far riverenza alla Santità Voltra , come ao» 
consumarono di fare i miei predeceflbri , i Re di 
„ Francia . Dette quefte parole , il primo Prefi- 
dente , che era fempre fiato ginocchioni, fi levò , 
ed amplificò quei che aveva detto il Re conferman- 
dolo . Rifpofe il Papa ad entrambi in poche parole , 
e diede al Re il titolo di fuo primogenito . Indi il 
Gamia/ fi levò , ed il Papa prendendo il Re per la 
fiatóni mano, lo coniufie nella Camera de' Papi do- 
ve Sua Santità, dopo di eflerfi fpogliato de* fuo i or- 
namenti, fece inoltra di voler accompagnare il Re; 
ma quefto Principe nel ringraziò , e ritornò al fuo 
albergo , fenza efiere accompagnato da niun Car- 
dinale * 

Il ventefimo giorno dello fteffo mefe di Gen- 
naio , fella di S. Sebafiiano , rlfolvette il Papa di 
celebrare la mefla pontificalmeute in grazia del Re . 
Quello Principe, prima d' intervenirvi > volle pran- 
za:?, o. il Papa io attefe un quarto, d'era . Andò 
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finalmente , con la Tua Nobiltà , fenz' armi , e le 
Aie guardie recarono fuori della Cappella . Il Papa/ 
fece federe il Re fopra un nudo ledile , fu del qua- 
le vi era folo un cufcino di broccato . Quello Prin- 
cipe fi arrecò ad onore di afliflere il Papa alla mef- 
fa ; ed egli lìetfo gli versò i' acqua fu le mani . Era 
accompagnato in quella ceremonia da' Signori di 
Ibix , di Monpenlieri 9 e di Breffe . li Signore di 
Ligny , che dormiva ogni notte n ella fua camera, 
portava un bacino , ed un altro portò un tovagiio- 
lino . Quelli flette a' piedi del foglio del Papa , e 
confegnò il tovagiiolino al Re , poi gli prcfentò il 
bacino , che fu prefo dal Re parimente ; ed elfendo 
quello Principe falito dov* era il Papa , gli versò 
dell' acqua fu le mani ; e fece lo Itelio dopo la co- 
munione . Il Papa , per lafciare alla pofterità la ri- 

. cordanza di quelle due azioni , che dinotavano la 
fommifTione del primo Re della Terra verfo là Santa 

. Sede , le fece dipingere nella galleria di Gaftel Sant* 
Angelo t 

X.- Si legge in un' opera di Giovanni del Til- 
iet citata dallo Spondano un fatto , che non deve 
ometterli , quantunque gli altri Autori non ne fac- 
. ciano meniione alcuna: ed è , che il Re fia flato di- 
chiarato Imperatore di Coflantinopoli dal Papa , fen- 
za che fe ne alleghi la ragione . Soggiunge lo Spon- 
dano , che aveva nelle fue mani una copia dell' atto 
pubblico , che li ritrova negli Archivi del Campido- 
glio in data del fello giorno di Settembre del prece- 
dente anno avanti che il Re folle arrivato a Roma 
£joan. du Tillet in Qhron.Spond* ad ann.i^. num.z.'J , 
col quale Andrea Paleologo afferma ch'era egli il le- 
gittimo fucceffore di Coflantinopoli , come primoge- 
nito di Tommafo fratello di Gollantino ultimo Impe- 
ratore uccifo nelT affedio di quella Città , e morto 
lenza figliuoli j che avendo in telo che Carlo VIII. 
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di Francia difegnava di aflfalire il Turco , per facili- 
targli una così gloriofa imprefa , cedè per irrevoca- 
bile donazione , in ter vivos , l'Impero di Coftantìno- 
poli, con tutte le Tue dipendenze, e quello di Tre* 
Difonda a Carlo ed a' Re Tuoi fuccetfori , non rifer- 
vandofi altro che il Principato della Morea^ o Pelo- 
ponnefe , che Andrea Tuo fratello aveva pofieduto un 
tempo particolarmente . M che fece , che quella do- 
nazione giunta all'autorità della S. Sede , impegnò il 
Papa a dichiarare v ario Imperatore di GoftantinopoU, 
per modo che quelli che fcrifiero il fuo viaggio di 
Napoli , ebbero qualche ragione di dire che vi entrò 
velìito da Imperatore , e che vi fu falutato col no- 
me di Cefare Auguiio [Addìt. ad MonfireL Mem. de 
Cor». Ub.-j. di.) . Ma fi ricercherebbero alcune più 
ferme autorità di quella che fi è ora citata , in fo- 
ftegno di quello fatto ; tanto più, che non fé ne fa 
mentione alcuna negli Autori co. 1 temporanei . 

XI. Carlo Vili, parti da Roma il mercoledì * 
yentottefimo di Gennajo , avendo fatta prima avan- 
zare la fua artiglieria , e una parte della fua armata. 
Si trasferì a Marino , indi a Velletri , Città Vesco- 
vile , lontana da Roma ventiquattro miglia in circa 
[Mem. de Com. lib.j. ci 2. La Vigne journal, duvojage 
de Charles VI il) . Qui fu dove il Cardinal Borgia fi- 
gliuolo naturale del Papa , che fervìva di ortaggio 
preffo la Maeità Sua , fegretamente s' involò , e ri- 
tornò a Roma apprefio fuo padre , che forfè nou ave- 
va difpiacere di vederti in quel modo liberato dali* 
offe r vare , o nò , il trattato che aveva fatto con 
Carlo Vili. . Ma fubito dopo avendo 1' efercito del 
Re fonate le Città di Montefortino , e del Monte 
S.Giovanni , Ferdinando figliuolo di Aifonfo , al ibio 
fentire che fi approffimavano i Franceli , abbandonò 
S. Germano, V una delle Chiavi del Regno di N^po- 

in gran numero » e che 

non 
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non cercavano altro che un' occafione di fcuotere il 
giogo di Alfonfo , che non odiavano meno di quel 
che averterò odiato ilio padre , limili entrambi per 
avarizia , empietà, e crudeltà, profittando di quefte 
circoftanze , prefero V armi da ciafcun lato . Tutta la 
Provincia di Abruzzo fi ribellò apertamente . Fabri- 
zio Colonna fi refe Signore di molte fortezze in no- 
me del Re Cario , e incontanente il Regno fi vide 
commoflò . 

XII. Avendo dunque intefo il Re di Napoli," 
che fuo figliuolo Ferdinando era ufcito di Roma , e 
Scoprendo eflere i fuoi popoli più di i polli ad abban- 
donarlo , che a fecondarlo , ne prele tanto fpaven* 
to , che ad onta della fua efperienza e del fuo va* 
lore , del quale aveva date tante prove , in partico- 
lare nella ricuperazione di Otranto , non pensò ad 
altro , che a rinunziare il Regno in favore 4*1 Prin- 
cipe Ferdinando fuo figliuolo , credendolo più atto a 
difenderlo( Gtf/Vr. bifi. hai. lib.t. Albi», de beilo Gallica 
Ì.6. Rain. hoc anno 1495. «.5. ) . Raccolte dunque la 
Nobiltà principale e gli amici fuoi , a"* quali propoie 
il fuo diiegno. Ninno Lo fecondò ; ma fi oftinò tanto 
a voler quefto , che vi fi dovette acconfentire . Il 
celebre Gioviano Pontano fu incaricato di estenderne 
Patto di rinunzia , ed egli lo fofcrilfe con s-ì allegra 
faccia , come s fe averte per quello ad afeendere al 
trono . La ceremonia della confagrazione di Ferdinan- 
do non fi differì più oltre del giorno dopo . Si fece 
la mattina del ventefimoterzo giorno di Gennajo nel- 
la Chiefa Cattedrale ; e comparve in quel medefimo 
giorno per le principali ftrade delia Città a cavallo , 
con la corona fui capo , in mezzo di federico d'Ara- 
gona fuo zio paterno , del Cardinal Fregola , e de'Si- 
gnori Napoletani , che gli avevano ferbata fedeltà • 
Ricevette poi i giuramenti di tutti gli Ordini del 
Regno ; c glie ne fa ceduta 1' amminiftrazione con 
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un confenfo cosi unanime e generale , come (ir fu« 
padre non fotte più itato al Mondo . 

XIH. Terminata appena quefta ceremonia , Al- 
fonfo'ufci improvvifamente di Napoli. Per timore di 
edere infeguito da' Francelì tenne queflo fatto molto 
fegreto , non avendone fatto parte che alla Regina 
Giovanna fua matrigna, lbrella dei Re Gattolico[McW. 
de Com. lib.7, c> n.p.54. ) . Parevagli fcnvpre di ve- 
derfegli intorno . Ogni notte fi rifvegliava gridando , 
che gli erano vicini . Il moverfi delle foglie , la vi- 
fta delie pietre medelìme , ogni oggetto ferv iva a man- 
tenerlo in terrore . Avendo dunque fotti mettere al- 
cuni mobili in quattro galee , veleggiò yerfo Mafam 
nella Sicilia , che i Regnanti di Gattiglia , e di Ara- 
gona avevano donata alla Regina Giovanna . Di U 
pafsò a MefTìna nel monaflero del Monte Oiiveto, do- 
ve fi dice , che prenderle l'abito di Reiigiofo , e vi- 
Velìe molto efempìarmente , fervendo a Dio in tutte 
le ore giorno e notte co' Religioni , facendo molte 
limofine , e riparando con buone opere lo Scandalo 
della fua paffata vita . Si legge ancora nel refettorio 
dei Monaftero, dove fi ritirò un 1 ifcrizione latina con 
quefti fentimenti . „ Ad Alfonfo di Aragona fecondo 
„ di nome , Re giuftifiìmo , invincibiliuimo , e libe- 

ralifTìmo , i Religiofi Olivetani , in ricenofeenza 

de' fingolari benefizj , che ne hanno ricevuti , e 
3 , per confervare la memoria di effere quello Prin- 

cipe , dopo aver rinunziato al Regno , vilTuto in 
„ mezzo di cm* , / mangiando alla ftelTa tavola , fer- 
9y vendo i Mini tiri del Signore , ed applicandoli a 

delle fante letture „ . Alfonfo non vifle lunga- 
mente in quello ritiro , per una malattia cagionata- 
gli dalla pietra, e per certe feorticature , che gli fo- 
pragiunfcro , fofferte con rnolta -pazienza , mori egli 
v«rÌQ U iìne di <jueft' anno . 
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XI Yv Carlo Vili, folo partendo da Roma feppe* 
la fuga, di Aitonib . Era egli feguito da' Cardinali af- 
fezionati a lui, che non ofarono fermarfi a Roma 
dopo la fua partenza; ed appena fu egli giunto a 
Vclletri , che Antonio Fonfeca Ambafciatore de' Re- 
gnanti di Cartiglia , i quali cerca ano un preteito di 
difgufto , andò a dolerli fortemente per parte de'l'uoi 
Signori , che voleffero i Franceiì in tal modo impa- 
dronirà di tutta l'Italia \_La Vigne journal du covare 
de Charles VAL Mariana bijh Hijh. lib. 26, c. 7. Albi- 
nus de bello Gallìc. lib. 6. p. i^o. ] ; e dichiaro ai Re 
di Francia, che Ferdinando e I tabella credevamo ef- 
fìere liberati dalla parola , che gli avevano data , ri- 
cuperando il Rotfìglione e la Cerdaig^a v i quali 
avevamo prometto di non impacciarli nelle differenze 
tra la ^afa di Francia , ed il ramo haàardo di Ara- 
gona per il Regno di Napoli , le .non con una con- 
dizione , eh' .egli operaie fecondo le regole nei di- 
ritto delle genti ; che il Regno, di cui il trattava , 
per co nfefiìonc- delie parti era feudatario ; che il Pa- 
pa n'era Sojrrano ; e che tuttavia. Sua Madia Cri - 
lttanifiìma non folo non fi era indirizzata a Sua San- 
tità a domandarle giu.nizia , ma non Ci era neppure 
«legnata di afcol tarla • Che non le doveva dunque 
(embrare tirano, che il Re Cattolico ibecorreflfe il 
fuo alleato ; e che agevolmente il poteva conofeere,. 
che i Francefl non fi farebbero contentati di Napo- 
li -, etfendod già impadroniti delle piazze de 9 Fioren- 
tini , e di quelle della Santa Sede ;che a/evana te- 
nuto fchiavo, il Papa più di un mefe , . e che non 
r avevano . liberato , fe non dopo averlo corretto a 
foferivere un trattato del tutto ingiurio . 

XV. Il difcorfo.del.Fonl'eca tanto più offefe il 
Re di Francia , e quelli del fuo feguito, che lo ascol- 
tarono , quanto meno erano avvezzi a veder violare 
in quel modo Ja pubblica fc4e . Rifpofero con indi- 
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gnazione , che i Regnanti Cattolici dovevano fple-' 
garfi prima che 1* armata Francefe pifiatfe le Alpi 
( Mariana ib. L 26. ) e non afpettare a farlo la vigi- 
lia dell' efito della loro imprefa . Che gli Spagnuoli 
s' ingannavano molto , fe credevano , che i Francefi 
foflero tanto vili , che la minaccia di un Ambafcia^ 
tore avefle forza di arreftarli . Che fc la cala di Ara- 
gona regnava a Napoli da più di feflant'anni in vir- 
tù delle inveftitnre della Santa Sede; quella d'Angiò 
aveva un diritto da più di dugento anni . Che furo- 
no più i Papi , a' quali era fembrato incontraftabile 
quello diritto , che non erano quelli*, che lo rivo- 
caflero in dubbio. Che i Francefi non avevano altro 
che per un dato tempo le piazze che pofledevano , e 
che l'avrebbero reflituite al termine convenuto . Che 
finalmente fe non volevano le loro MaelU Cattoli- 
che oflervare il trattato fatto con la Francia , e di- 
chiararle la guerra , proverebbero a loro cofto , qual 
diverfità corra tra il combatter co' Mori , e il com- 
• battere co' Francefi . Quella rifpofta fece alterare in 
modo il Fonfeca , che lacerò il trattato , che aveva 
in mano, in faccia del Re. Furono in punto di 
vendicare il trafporto dello Spagnuolo nella lua ftefla 
perfona ; ma parve meglio il inoltrar difpregio delle 
minacce fuc ; e il Fonfeca fi ritirò , nò quello im- 
pedì , che il Re di Francia proieguiffe le fue con- 
quide . 

XVI. Era per altro facile il giudicare , che t 
Regnanti Cattolici , e il loro Ambafciatore non fi 
erano avanzati a quefto fegno , 1 fe non dopo aver 
conchiufo con Papa Alelfandro V/. Lodovico e Fer- 
dinando , figliuolo di A Ifon fo , una lega, per impe- 
dir a Carlo Vili, i'acquilìo del Regno di Napoli 
{Guicciardini ijl. itaL Li.). Ma come i Francefi non 
avevano verun fofpecto di una fimile infedeltà , ama- 
rono meglio di continuare la loro imprefa, che di 
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oadare a cautelarli contro un male , che paréva loró 
o immaginario o troppo lontano , onde averne a te- 
mere . A/falirono per viaggio le due piazze, che ofa^ 
rono refifter loro , Montefortino , cui Jacopo Conti 
Baron Romano pofledeva , che fi mantenne ott* ore 
fole , quantunque fi crederle atto a foilenere un af- 
fedio di Tei meri ; vi furono fatri prigioni i tre fi- 
glinoli del Barone ; e il Monte S. Giovanni , che fu 
ridotto in cenere, in meno di ventiquattr' ore , e 
"dove fi faccheggiò , fi abbruciò , e fi devaftò tutto 
per metter terrore alle altre piazze , che in effetto 
non ofarono opporfi all'arrivo dell' efercito France- 
se , che fi ritrovò in cafo di andar ficuraroente ad 
affaìir Ferdinando * 

XVII. Quello giovane Principe con cinquanta 
fquadroni e fei mila fanti di buone truppe attendeva 
P armata Francefe nel pollo di S. Germano torridi- 
ma piazza ; ma i Napoletani appena videro compa- 
rir la Vanguardia Francefe comandata in quel giorno 
da Luigi di Armagnac , Conte di Guiche , e poi Du- 
ca di Nemours , che tutti fi mi fero a fuggire , e di- 
fettarono ; per modo che Ferdinando , per non ri- 
maner folo , fu coftretto a feguitarli . In quella con-»t 
giuntura tanto capace di (concertare un giovane 9 
non fi perdette a riprendere i fuoi Offiziali e i fuoi 
foldati , badò folamente a raccoglierli ; e vi riufeì 
tanto bene, che non perdette cento perfone. Savia- 
mente previde > che farebbe (lata temerità P oppor- 
gli a' nemici in una nuova campagna ; e li rinchiufe 
in Capua , in Napoli e in Gaeta , non volendo di- 
fendere altro che quelle tre piazze • non parendogli 
che le altre fi poteflero foftenere Faceva conto di 
poterle riferbare fin a tanto che averte veduto l' ef- 
fetto della lega", fatta in tuo favore dal Papa , dall' 
Imperatore , da' Regnanti Cattolici , da' Veneziani , 
c da Lodovico Sforza f Era flato nrecifamente arver- 
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tito delle truppe, che marciavano in fuo foccorfo* 
del tempo che farebbero pronte , e dietro al fuo cal- 
colo Capua dovea dar falda finche arrivavano quello 
truppe a farne levar V aftedio a* Francefi a 

XVI IT. Ma un avverfo accidente ruppe i fuoi 
progetti . La Regina fua moglie , che flava rinchiufa 
in Napoli , gli feriife a Capua , dov'egii fi ritrovava» 
che avendo laputo i Napoletani , che i Francefi non 
avevano ritrovata niuna refiilenza a S. Germano , e 
«he fi promettevano di preftamente divenire fignori 
«li tutto il Regno ( Ciucciar J. ifi. ital. i.), in- 
clinavano molto ad una rivoluzione ; che avevano 
i . già faccheggiate le cafe et" Giudei ; e che minaccia- 
vano di fare incontanente lo fieffo delle akre anco- 
ra , le con la fua prefenzà non andava a raffrenare 
il popolo . A quella notizia il Re di Napoli partì fu- 
bito y e lafciò il comando di Capua a Jacopo Triul- 
aio con promefla di ritornare il giorno dopo . Ma 
ufeito appena Ferdinando della Città , mando il Triul- 
zio a domandare a Carlo Vili, un falvocondotto , 
per andare a trovarlo e parlar ccn lui. V ottenne > 
ebbe una conferenza col Re di trancia, e non folo 
gli promife di dargli la piazza , purché manteneffa 
i privilegi degli abitanti ^ e che riteneflfe al fuo fer- 
vigio la gente di guerra ; ma di far ancora , che 
Ferdinando V andane a ritrovare , fe voleva trattarlo 
da Re . 

XIX. Lietamente fu accettata la propofizione ; 
e il Re afficurò il Tnulzkj, che accorderebbe vo- 
lentieri quanto gli domandava per li Cittadini e le 
genti di guerra di Capa; e che fe voiea Ferdi- 
nando rinunziare aiioh'ts mente al Regno di Napoli» 
gli fi darebbe in trancia uro fiabilimento confìde- 
rabile , ed atto a ce imperlamelo ( Albinus de bello 
Gallico libro 6* ) . 11 Triulzio fu contento del- 
la rifpofia del Re , t ritornò a Capua a dilporre i 
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folciti a cambiar di Signore , il che facilmente ot- 
tenne ; e quantunque non ritròvatfe la iteli a faciliti 
ne' Borghefi , non tralafciò di capitolare per tutti 4 
Frattanto Ferdinando > dopo aver ledata la fedizion* 
di Napoli , ritornò a Capua ; ma non fi volle rice^ 
veda, fé non a condizione che rinunzialfe per 
ifcrìtto al Regno di Napoli , e che fi contentale di 
ima Provincia nella Francia. A tal proporzione noa 
potè quetto infelice Principe . ritenere le lagrime j 
feppe , che fi era già Taccheggiato il Tuo bagaglio a 
Capua , e fi eran rubati i fuoi cavalli ; che Virginia 
Or fini | e il Conte di Perigliano , i fuoi migliori 
amici, fi erana refi a Carlo Vili. ; ma niente più 
lo ferì , quanto il tradimento del Triulzio > cui non 
avrebbe mai creduto capace di limile infedeltà • Tur* 
te quefte riflefTìoni miserabili lo turbarono in modo , 
che per timore di non ritrovarli circondato da' tra- 
ditori » e da' Francefi , che fi avanzavano a gran paflì , 
fu corretto a ritornacene a Napoli , quantunque 
ben fi avvi4e , che vi fi itarebbe in ripofo folamen^ 
te fino a tanto che iì fapefie quei che forte accadu- 
to in Capua . 

XX. Egli non s* inganno : non vi era ancor giun- 
to , che Intefe che Napoli ed Averfa avevano gii 
fpedki de' Deputati a Carlo Vili, per foggettarvifi . 
Tolto ricominciò la fedizione , entrato ch'egli vi fu - 
In vana raecolfe i principali Cittadini , perchè cef- 
fate; raoftrò loro il trattano delia lega , di cui fi 
è parlato fopra ( Cacciani, ifi. hai. I. i.fub fn. Albi- 
ms ditello GallicoL 1. pag. 133. ) , Rapprefentò lo- 
ro , che per ogni poeo che fi voleflero difendere , 
riceverebbero immancabilmente, ed in breve tèmpo 
òe confiderabili ibecorfi ; e difapprovando r al prò 
governo di luo Padre, e deli 1 Avo fuo , p ro mi fe lo- 
ro di riguadagnare i popoli con la fua bontà , con 
la ina dolceaia^ ma dichiarandogli i Borghefi, ch« 
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non volevano cfporfi al pericolo di venire sferrati ^ 
Ferdinando che non aveva truppe baftevoli per dar 
i >ro legge, e che non fi ritrovava ficuro a rinchiu- 
derfì in uno de 5 due Camelli della Città , permife ' 
ioro , fecondo il Guicciardini , che trattaflero coi 
Re di Francia , gli fciolfe dal giuramento di fedel- 
tà , che da pochi giorni gli avevano predato, rinun- 
ziò liberamente agli omaggi, ed a'fervigj, che ave- 
va diritto di efìgere da efli come fudditi fuoi e s' im- 
barcò con Giovanna fua figliuola , e la Regina ve- 
dova di fuo Avo, fu le galere , che lo attendevano 
nel porto , dopo aver fatte abbruciare le navi che 
Vi erano , perchè non cadeffero nelle mani de' ne- 
mici . Finalmente dopo aver data la libertà a' Si- 
gnori , che fuo padre , e fuo avolo aveano fatto met- 
tere nel Caflello , trattone il Principe di Rod ano , 
ed il Conte di Popoli, prefe la rifoluzione di riti- 
rarfi , e s* imbarcò . 

XXI. Prefe la via dell'Itola d'Ifchla vicina alle 
Cofìiere del Regno di Napoli , trenta miglia difeofto 
dalla Città , molto inquieto , dubitando fe il Gover- 
natore lo riceverebbe , o fe in queft' occafione fareb- 
be ancor egli infedele ( Albin. ibid. loco jupra cit.) . I 
fuoi fofpctti frano molto ben fondati . Era quello 
Governatore un vecchio Offiziale chiamato Giufti , che 
aveva raccolto molto danaro , e per timore che il Re 
di Napoli velette levarglielo , gli ricusò l'entrata , al- 
meno che fotte folo , o al più con un altro com- 
pagno . Il mare era in grande burrafea , aveva bifo- 
gno il Principe di un ricovero , accettò il partito • 
3VIa appena metto il piede nella Fortezza , prefo da. 
collera alla villa di quel traditore , lo prefe , e fe- 
condo alcuni Storici , gli diede delle pugnalate ; il 
che mife tanto ^ordimento nel prefidio , che lo la- 
fciò Signore dell'Ilola , e gli ferbò fedeltà . Ivi at- 
tefe chetamente Tefito dell'armi di* Carlo Vili. 
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XXII. Poteva prevedere facilmente che farebbero 
felici gli avvenimenti pel Re di Francia . Il giorno 
diciottefimo di Febbrajo Carlo entrò come trionfante 
in Capua ; il diciannovefimo andò in Averfa ; e il 
giorno dopo andarono i Deputati di Napoli ad infor- 
marlo della fuga di Ferdinando , e ad offerirgli lo 
loro fommiffioni colle chiavi della Città ( La Vigne- 
journal du vojagede CbarleVlfl.Guicciard. ifl. ita!. Li). 
Carlo Ottavo gli accolfe molto onorevolmente 5 e li 
rimandò indietro accompagnato dal Marefciallo di 
Giè , e da altri Signori ; e il giorno dopo li fegui- 
tò , per modo che la Domenica ventefimofecondo 
giorno di Febbrajo fece il fuo ingreffo nella Città in 
mezzo le acclamazioni del popolo , che trionfava di 
quella conquifta, e che ricevette quello Principe co- 
me fuo liberatore . Si fuonarono tutte le campane » 
lo accolfero i Magiflrati come fe foffe andato a pren- 
dere il pofleflb di uno Stato ereditario , i BorghefI 
ufarono ogni buon trattamento agli Offiziali e a' fal- 
dati Francefi ; erano fianchi del rigore de' precedenti 
Regni , e prevenuti che il nuovo aveffe a riufcire 
f ixi moderato , parevano i vinti non meno contenti 
de* vincitori . In fomma non vi furono contraffegni 
di allegrezza che i Napoletani di concerto co* Fran- 
cefi non aveffero praticati . 

XXIII. Tuttavia rimaneva ancora ai Re di ren- 
derti padrone del Caflello Nuovo 9 e degli altri , do- 
ve flavano buoni prefìdj (Mem. de Com. l.y. c.14. Al- 
binns de bello Gali, 1.6.) . Il Marchefe di Pefcara co- 
mandava nel primo , e Federico zio di Ferdinando 
nel Cartello dell' Uovo . Si apprefe il fuoco alle pol- 
veri nel Caflello Nuovo , e il frac a fio fu sì tremen- 
do , che reflò ftordito il Marchefe di Pefcara , e fug- 
gì via in una filuca : i foldati Italiani , che fi ritro- 
vavano in quella piazza , fi dileguarono follo , e non 
yi rimaftro che cinquecento Alemanni , il cai Ga- 
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«andante, dopo aver prefo i migliori effetti , abban- 
donò il rimanente a' foldati , e lafciò che i Francefi 
sHmpadronirtero del luogo . 11 Cartello dell' Uovo fu 
prefo colla iten'a facilità , perchè colui , che vi co- 
mandava lafciò approflìmare i Francefi troppo agevol- 
mente . In tal modo lì ritrovò il He pofletfore di 
tutta la Città , il cui efempio fu feguico ben torto 
dal rimanente del Regno , a riferva di Brindili , Gal- 
lipoli , il Cartello di Reggio* Mancia, e Turpia nel- 
la Calabria , le quali offefe , che vehiflero fiaccate dal 
dominio del Re per darle al Sig. di Precy 3 fi dichia- 
rarono in favore di Ferdinando . 

XXIV. il Re non ifpefe altro cke cinque mefi 
dalla fua partenza da Art fino alia refa del Cartello 
dell' Uovo . Ma fe fu tanto avventurofo per fare in 
sì breve tempo quefte conquide , non ebbe la fletta 
felicità per poterle conlervare ( Rayn. hoc anm 1495. 
n. 34 Spond. bùc ann. rt.5.) . Era giovane , non aveva 
fperienzà , « non era potàbile * che averte potuto ap- 
prenderla in quefta continua fortuna , che avevalo f ar- 
guito; il fuo Configlio era comporto di fole peri bne, 
che penfavano a' proprj interetìì . Il Sinifcalco di 
Beaucaria fi fece donare il Principato di Nola , e il 
Cardinale Brirtbnnet non afpettava che la vacanza de* 
più ricchi benefizi del Regno di Napoli per attribuip- 
fegìi : il vincitore tràfcurò di darò udienza a' Depu- 
tati delle piazze , che andarono a presentargli le chia- 
vi • i favoriti divifero tra erti il patrimonio de' Re di 
Napoli : il rilafciamento pafso- dagli Offiziali a' fem- 
plici foldati ; e gli uni e gli akrt fi fcordarono ugual- 
mente il loro dovere . La Città di Otranto fi ribel- 
lò ; quelle di Turpia , e di Mantia fecero lo fteflb , 
irritate contro Precy di Alegre . Si votarono i ma. 
gazaini di Napoli : in fomma tutta la condotta tenuta 
induceva i Napoletani a ribellarti , e a richiamare > 
come fecero tofto , il loro Re Ferdinando . 
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XXV. Mentre che il etti mggevan© i magazzini 
«li Napoli , Cornine* che aveva il Re mandato a* Ve- 
neziani nell'anno precedente r altri ne raceolfe co» 
grandi ipefe per un'impresa contro i Turchi ( Mem+ 
de C<rm. l.y. t\ 14.) . Baja*et non amava la guerra*, ed 
era in ram'odiò della tua gente , che niente fi fareb- 
bero molli per difenderle , fe fofie flato afialito . Si 
ricordavamo ancora i Greci della libertà^ che Mao- 
metto Secondo tuo padre aveva tolto loro , e cer- 
cavano di ricuperarla . Avevan mandato a Carlo Ot- 
tavo de' Deputati Segreti , che promettevano una 
ribellione generale di tutta la Grecia , Cubito che 
Sua MaefU vi avefie fatto palfare delle truppe ; e per 
quello maneggio il Coroines fi ritrovava in Venezia, 
dove alleniva una piccola flotta , * che dovei* ejflexe 
comandata da Coftantino Principe di Acaja > intecet 
fato nel buon avvenimento per le fue pretenfioni Com- 
pra la Tenaglia, e la Tracia . Zizim fratello di Ba- 
jazet , che aveva il Papa riaae/To nelle mani del Re 
di Francia , ferviva di pretefìo per armare contro i 
Turchi ; ma la morte di quello Principe Ottomano 
fece fvanire il progetto fondato in così belle fperan.- 
ze . I Veneziani e il Papa contribuirono molto aur- 
eo ra a diftruggerlo cogli avvili , che davano ai Sul- 
tano di tutte Je intelligenze , che aveva il Re nei 
Cuo paefe ; quefio collo la vita , o la rovina a più 
di cinquanta mila Criitiani , a' quali doveva Carlo 
Cpedire delle armi , per aflìcurariì di molte Città ma- 
rittime , quando folle egli in punto di palfare nella 
Grecia ; e il Principe di Acaja durò gran fatica a 
falvarfi . 

XXVI. Avrebbe il Re di Francia potuto confo- 
larfi di quello cattivo avvenimento , le folle riufeito 
il trattato con Perdinando Re di Napoli , e fe que- 
fìo Principe avefie voluto rinunziare il diritto fopra i 
Cuoi Stati , in cambio di una Provincia fituata nel 
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centro della Francia (Guicciard. ift, ita!. ìib.i.) . Ave- 
va Sua Maeftà mandato un falvocondotto a Federico 
zio di Ferdinando , perchè andafle a ritrovarlo , ed a 
fentire le proporzioni , che fi volevano fare a fuo 
nipote . Ma Federico , che fapeva le fue intenzioni , 
pregò il Re di fcufarnelo 9 s' egli non voleva cari- 
cariì di quello accomodo , perchè era ficuro che Fer- 
dinando non fi ridurrebbe mai a cedere i.fuoi diritti 
al fuo Regno , fe non almeno gli fi lafciafle in feu- 
do la più piccola Provincia * eh' era quella di Cala* 
bria , per goderne come vaflallo del Re . Ma il C«n- 
figlio non volle acconfentirvi , non giudicando bene 
di lafciare in uno Sato conquiftato un Principe, che 
vi era fiato Re . Informati i Napoletani della lom* 
miflìone di Ferdinando , e dell'afprezia di Carlo , co- 
minciarono a compiangere il primo , e intepidirfi per 
il fecondo . 

XXVII. Non fi pensò dunque più ad altro che 
ad impadronirfi delle quattro piazze , che rimanevano 
a Ferdinando $ e fi mandò la flotta di Francia ad 
attaccar Ifchia . Servon che la comandava in luogo 
dei Duca d'Orleans rimafto ad Alt per oflèrvar Lodo» 
, vico 5 non corrifpofe a quello che fi attende va. da 
lui ; laddove il fratello del Pefcara , al quale aveva 
Ferdinando dato il governo di quell'i fola 9 aveva avuta 
la cura di munirla di tutto quei ch'era neceflario per 
una vigorofa refifienza . Nel medefimo tempo aveva 
avuta la precauzióne di dare il guaito a tutte le co- 
fiiere , per non lafciarvi nulla , di che potettero va- 
lerfi i Francefi ; per modo che quefti nou ritrovan- 
do al loro arrivo altroché de' tugurj e de'reftid'in- 
. cendio , e no» avendo effi provifioni , dovettero ri- 
tornare a Napoli . Carlo VUI. medefimo era prove- 
duto di munizioni da guerra , e di viveri ; ed aven- 
do fatto intendere a' Comandanti de' vafcelli e delle 
galee , ch'erano a Genova , di condurne incontanen- 
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te , ebbe il rincrefeimento di fapere , che i Tuoi va- 
fedii erano flati prefi . Quelle prime difgraiie furo- 
no i preludj dell'intera rovina de' France fi in Italia. 
Il Papa, e Lodovico avevano tratti agevolmente quafi 
tutt'i Principi d'Italia nella loro lega , i Regnanti Cat- 
tolici a e l'Imperatore MaiTìmiliano furono gli ultimi 
ad entrarvi : non vi erano eflì tanto interessiti , on- 
de fi durò maggior fatica a perfuadere loro la necef- 
fità , che avevano di unirfi contro la Francia . 

XXVIII. Informato Carlo Ottavo delle mifure, 
che fi prendevano per formare quefta legajede'ma- 
ne ggj cn e fi facevano a Venezia , dove gli Ambafcia- 
tori de' Principi fi rendevano frequenti e pubbliche 
vifite ; dall' altro canto perfuafo che i Napoletani co- 
minciaflero a fentir difpiacere di aver perduto il do- 
minio degli Aragonefi , che giudicavano meno afpro 
di quel di Francia , fodamente pensò a ritornartene 
indietro {Guicciard. ut fupra /.2.) . Ma prima di par- 
tire volle fare una feconda entrata in Napoli , l'otto 
preteso che la prima non era fiata trionfale bafte- 
volmente , perchè i Cartelli erano ancora di Ferdi- 
nando . Si fece quefta con tanta pompa , come fc 
gli affari de' Francefi foflero fiati nel migliore fiato 
del mondo . Carlo Ottavo vi comparve colla corona 
d'oro fulla tefta , col globo nella deftra mano, e 
collo feettro nella finifira . Era egli ricoperto da rhx 
gran mantello di fcarlatto , foderato di ermellini , 
fotto un baldacchino portato da' Principi del Regno. 
Il Siniicalco di Beaucaria faceva l'officio di Coritefta- 
bile , e il Conte di Monpenfieri marciava avanti di 
Sua Maeftà , come Viceré di Napoli . Pafsò in tal 
modo per le cinque grandi piazze di Napoli , andò 
alla Chiefa grande , dove fece giuramenti l'olici fari! 
nella ceremonia della coronazione de' He dì Napoli , 
Prefe i titoli di Augufto , d' Imperatore , di Re di 
Napoli 5 di Sicilia , e di Serufalemme. , c ricevette. 
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ie fommi'fììoni de' tfapol etani , che dovevano ben 
pretto eflergii tolte . Quella entrata .fi fece il duo- 
decimo giorno di Marzo , e gli acquilo l' odio irre- 
conciliabile di Maflìmiliano , che da indi in poi du- 
bitò èie Carlo penfafle a levargli la corona impe- 
riale ; e ^uefto lo fece rifoivere ad entrare nella 1«- 
$a , che gli fi era propofta . 

XXIX. Il progetto di quella lega era fiat* foi> 
mato nel tempo che il Re palsò a Firenze ; e ab- 
biamo veduto , che i Veneziani e Lodovico ne fu- 
rono i principali Autori ( Mem. de Comitics /. 7. r.14. 
P'72" * ftgg. Albin. de beli. Gallic* >p»l 5 5 • Mariana 
00.16* r.7. ") . Agoftino Barbarigo , allora Doge 
di Venezia , ved<*nao Carlo Ottavo Signore di Napo- 
li, e de' Caftclli , ltimò che non fi avelie a tirar più 
innanzi , e dopo molte conferenze col Vefcovo di 
Trento , principal agente dell' ■ incerato re , con Lo- 
renzo Suarez Figueros per i Regnanti Cattojjci , e 
Francefco Bernardino Vifconti per Lodovico Sforza 
Duca di Milano, fece pregare cornine* Ambafciatore 
di Francia di andare al Senato ; dove il Doge gli di- 
chiarò , che la Repubblica aveva concluia una lega 
col Papa, coli'Imperatore , co' Regnanti di Cadigli* 
e di Aragona , e col Duca di Milano , nella quale fi 
proponevano tre fini, di difendere la Religione con- 
tro i Turchi , di mantenere la liberta dell'Italia , « 
d' impedire che la Francia intraprendeUe co fa alcuna 
contro gii Stati di quelli Principi . Soggiunte che la 
Repubblica aveva mandato ordine al fuo Ambafcia- 
tore appreifo dei Re di Francia , che ritornaile a 
Venezia , profetando tuttavia , che non li propone- 
va verun cattivo dilegno contro il Re , e che non 
voleva altro che prendere te necelfarie precauzioni 
contro le lue imprefe . 

XXX. quella lega, ch'era {lata conclufa nel 
principio del mele di Aprile, tolto fi refe pubblica* 
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e coflerno molto i Francesi [Guktiard. ibid. M.2.J , 
mentre, che ne trionfavano quelli , che non erano 
ben intenzionati per loro . Si pubblicò lotennemente 
a fuon di tromba ; vi erano degli articoli fegreti , ed 
altri pubblici . Quelli contenevano che i Confederati 
faceffero leva , e manteneflero nell* Italia trentaquat- 
tro mila cavalli , ed ottanta mila uomini a piedi $ 
inoltre , che 1* Imperatore e il Re di Cartiglia en*> 
tramerò com d e> poderofi eferciti nella Francia , il 
primo per la Picardia , e per ia Sciampagna » il fe- 
condo per la CruienfYa ie per In Linguadoca . Che 
Ferdinando ed IfabeUa m aure ne {fero una flotta ne* 
porti di Sicilia » per combattere ì Francefi , occor- 
rendo . Che tutto il danaro esatta 4 n *%agrm per 1* 
guerra contro i Turchi ri foìfe impiegato , * aoa 
beffando, i Confederati ianmrniiftraffao il retto,, 
ciaicuno fecondo le facoltà fae . Si credette , die gli 
articoli fegreti fonerò, che 1' Imperatore ,< e i Re- 
gnanti Cattolici non rontrihuifiero le non ideile gen- 
ti <Ia guerra , d«' vaiceli! , e delle galere , die ibf- 
ferò pagati e mantenuti a fpeie de' Confederati , c 
che fi teneflero te piazza acquiftate . Che la flotta 
Veneziana intimale alle Città marittime del Regno 
di Napoli , che ritornafiero ali 5 ubbidienza Ai Ferdi- 
nando , e di afialirle a le ricufanero di farlo ; e che 
quelle, che vi follerò tratte a forra, reftafìero in 
pegno a' Veneziani fin tanto che Ferdinando li rim- 
borfafle del e loro fpele . Che Fifa forte refìituita 
a' Fiorentini, in calo che volcflero entrare nella lega. ^ 
Ma per quante iftanze facefle loro Lodovico , ricu- 
farono di dichiararfi ; perchè fi diffidavano più de'Ve- 
neziani e del Duca di Milano, che del Re di Fran- 
cia , dal quale fperavano avere la reftituzione -di Fifa 
e di Livorno . il Duca di Ferrara ieguitò il loro, 
efempio. 
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XXXI. Tutte quefte notizie determinarono Car- 
io VII!» a ritornacene quanto prima , per timore 
che i Confederati non glielo impediflero, fé più dif- 
feriva . Ma prima di partire era neceflario di lafcia- 
re un uomo .atto a mantenere i Napoletani in ub- 
bidienza , e quello è quello che non fi fece ( Mem. 
de Caminr s L 8. c. 1. ). Il Re eieffe per Viceré di 
Napoli , e fuo Luogotenente Generale in quel Regno 
Gilberto di Borbone , Duca di Monpenfieri , Prin- 
cipe dei fangue,. incapace di una -carica tanto grave. 
Buon uomo, dice Mezeray ( Mexjeray Abregé chron. 
to. 4. p. 62. vie de Charles Vili. ), ma poco faggio , 
c che amava tutti i fuoi comodi , che paflfava la 
maggior parte del giorno a dormire , e fi faceva 
grande violenza , quando fi levava a mezzo giorno ; 
per modo che fe veniva amato per i fuoi dolci co- 
fiumi , non fi poteva per la fua morbida vita aver 
v per lui tutta quella fliraa , che era dovuta alla fua 
qualità di Principe . Non gli fi lafciarono altro che 
quattro mila uomini per difendere il Regno, perchè 
fi contava fopra i Principi nemici della Cala d'Ara- 
gona , i quali però non mantennero fedeltà . Il 
d* Aubigny ebbe la carica di Conteftabile , e il Go- 
verno della Calabria ; Giorgio di Sully quello del 
-Principato di Taranto; Graziano delle Guerre Gua- 
feone quello dell' Abruzzo ; e il Sinilcalco di Beu- 
caria , non contento del Principato di Nola, fu tat- 
to Governatore di Gaeta , e fi fece dare le cariche 
. ' di Gran Maefiro delia Cafa dei Re e di Gran Tefo- 
riere . Quello era troppo , dice un moderno Stori- 
co , per un genio così mediocre com'era il fuo 

( Daniel hifi. de fì ance to, 5. p. 122. ) . 

XXXil. Fatta che ebbe il Re la diftribuzione 
„di quefi" impieghi in tal modo, e di quelle dignicà, 

partì da Napoli il di decimonono , o vigefimo del 

mele di Maggio alla tetta della fui armata, che in 

tutte 
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tutto non era di nove mila uomini , e andò dirit- 
tamente a Roma ( L* Vigne Jourtt. du voyags de C*ar- 
iefFtìJ. AUm, Jc Cernine! Uh. &. c. 2. Albinus de bello 
Gàllico lik* 6 ) . 11 Papa , che fc V allcttava , avea 
domandato foccorfu a* Tuoi Confederati , i quali gli 
avevano mandati cinquecento- cavalli leggieri e due mila 
fanti ; ma non eifanJp quelle truppe bg/hmti ad af- 
jìcurarlo , da prima fi ritirò ad Orvieto , poi a Pe- 
rugia , feortato da alcuni foldati Veneziani, e rifo* 
luto di pattare di la a Padova , ed anelli a Vene-- 
zia , le fi vedeva infeguitó da qualche diftaccamen- 
to. Francete. La prevenzióne del Papa molle Carlo 
"Vili, più a compaflìone , v che afdegno.Le lue gen- 
ti fi comportarono a Roma con molta moderazione; 
> non lafciarono verun contrafìegnQ della loro licen- 
za nello Stato Ec^ffic»? tmteme rn-tbfcsinella J , 
dove fcalarono le mtfra , e facche^Taròjib - alcune 
cafe di Cittadini , perchè ricufàrotto 'di riceverli , fè 
non moftravaiio un ordine 'del Papa" L'armata Fran- 
cefe andò a dirittura da Roma à Siena , dove arrivò 
il Ke i* undecimo giorno di Giugno,' 6 doVe omì- 
xics d.idò a raggiugnerlò , per informarlo delle di- 
fpoiiziani de' Veneziani . Sua Maefìà vi' fi fermo fei 
giorni interi, mal grado gli avvertimenti di Com?- 
nes , che configliava il Re a foliecitare la marcia-, 
prevedendo che i Veneziani , che avevano quaranta 
mila uomini, fi opponeifero al fu o -pa frangio . Il 
Cardinal 41 S. Pietro, e il Triulzio gli davano lo 
fteflò configlio. 

XXXIII. Ma fi fermò il Re in f quefta Città per 
r iflanza che gliene fece la Repubblica di Siena , 
perchè la prendere lòtto la fua protezione contro 
le diverfe fazioni che V opprimevano . Quella di Mon- 
te-Nuovo era refìata fuperiore , ficchè le altre in nu- 
mero di tre amarono meglio di foggettarfì ad un 
Principe itraniero ( La FÌ£nc,Jour* du vojage de Cbar- 

M M 
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les F717, ) . Eflc domandarono ih pubblicò al Re , che 
le proteggere , e p'ermiférò in fegreto ai Conte di 
Ligny venti mila feudi per anno , fe poteva otte- 
nere da Sua MaefU il governo della loro Città'. Ven- 
ne r affare proposto nel < onfigliò . Comines fu di 
contraria opinione a quella dì Xìgny ; e là foftenne 
dicendo , che era prùdente coTa il ricufare i vantag- 
gi ,.ciie non fi potevano, confervare ; che farebbero 
ufeiti i Francefi appéna dalla Tofcanà , che i Con- 
federati offrirebbero alla fazione di Monte-Nuovo di 
ristabilirla in Siena; e le manterrebbero parola tanto 
più agevolmente , quanto "che Carlo Vili, non eri 
in iftato di laiciarvi tanta gente" quanta ne bifogna- 
va . Che fi . efporrebber© al macello tutti quelli , 
che vi fi raiciaffero . ."Che -Siena al fine era fottó la 
jprotezjone! iJèll* Imperatore 1 , che fi obbligherebbe 
per ^queltUnfultó a raddoppiare le truppe , che db- 
veya fomminiiVrare alla lega. Non vi fu alcun 'del 
Configlio che non folte del parer* medéfimó . Tut- 
tavia arlo Vtll. còncniui'e in Yavor di Ligny;. e la 
Francia eL»Ee la confusone d' incaricarfi di una Cit- 
tA , ,che non potè conférvàrfi otto foli giorni, poi- 
che la [fazione Monte-Nuovo , che era fiata di- 
fcacci^a L( vi. entrò per. una parte quali hello ireflé 
tempo ; .j:ne il*Rc ^i ^Fra^'cia ùl?iva per un'altra. 

JjjfcjiXi v£i t ratto laiicorà nel Con figlio T'affail? 
de' fiorentini f , Avevano etfì debutato al Uè per Taf- 
fare delia ricupera delle piazze , che gli avevano ri- 
merie in tempo del fuo % pafìaggio \Guicciard, b.Jf. 
ita/. L 2. ) . , Offerivano eflì cento mila feudi in con- 
tanti, eu in oltre trecento lance comandate da un 
Offiziale di riputazione., chiamato Francefco Secco, 
'Con due mila fanti, che accompagnafTero il Re lino 
ad Aft ; e fi addoflavano di combattere i Confede- 
rati , fe fi accingeiiero a contendere il paflaggio a' 
Francefi < Comines nominato dai Re con alcuni al- 
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tri per conferire co 1 Fiorentini , conobbe che era di 
fomma importanza a'Francefì il ritenere Sere'ana, 
Pietra-Santa, e la fortezza di Livorno, fino allen- 
terà efecuzione del trattato, e lo propófe a'Fioren,- 
tini , i quali avevano sì ardente brama di ricupe- 
rar Pifa , che gli accordarono quefte tre piazze per 
quel tratto di tempo, che venivano domandate lo- 
ro . Niente poteva darfi di più vantaggiofo per Car- 
lo Vili. . I Veneziani avevano fatto leva di qua- 
ranta mila uòmini, e 1' Imperatore ne conduceva 
trenta mila. Si farebbero opporli a quelli due efer* 
citi i prefidj delle piazze , che 11 dovevano re;Htui- 
re ; e aggiungendovi le truppe , che i Fiorentini 
s' impegnavano di fomminillrare 1' etercito Francefc 
veniva ad accrescerà più della metà . Inoltre il Re 
non aveva danaro, gli Svizzeri ne domandavano , e 
la fomma offerta da' Fiorentini era più che fufHciente 
per foddisfarli • 

Ma il Ligny , al quale aveva il Re dato il go- 
verno generale di qtielie piazze , dove s'era meflb il 
prefidio Francefe , volendo confervarù* in qucil' oiH- 
zio ( La Vigne journal du vojage de Charles Vili.) , in- 
fillettc con tanto calore, perchè foffero ritenute, e . 
promife così pofitivamente di confervarle, che Car- 
lo Vili, vi acconfentì ; il che fu di eftrema alle- 
grezza a Pifa , dove giunfe il Re quindici giorni do- 
s po fenza paffare per Firenze . Venne beniffimo ac- 
colto da 1 Pifani ; ma non favorì la domanda , che 
gli fecero di prenderli fotto la fu a protezione . 

XXXV. Era flato intimorito dalle rimoftnnze 
del celebre Savonarola Religiofo dell' Ordine di S. Do- 
menico , che andò a ritrovarlo a Pogobonzi accotu- 
pagliato da' più illuilri Soggetti di Firenze . L'orazio- 
ne del Reli^iofo non fu lunga , ma tamo gagliarda , 
che il Re ne fu l'eolio (Mhn.de Corniti: si. 8. c. 2.,). 
Ricordò alla JMaelU Sua ck« aveva tlla promelfo jjer . 
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ìfcritto c confermato con giuramento , di redimire 
Pifa a? Fiorentini ; gì' intimò di mantenere la fua pa- 
rola ; in cafo di rifiuto gii minacciò i più tremendi 
effetti della Divina vendetta . Si credette , che il Sa- 
vonarola volefle dire della morte del Delfina, perdu- 
to poco dopo dal Re . Il rifpetto , che aveva il Re 
per quefto grand* uomo , lo indufle a rimettere V af- 
far de* Fiorentini al Tuo arrivo in PIfa , e promife 
che Tederebbero contenti . Raddoppiarono i Deputati 
le loro iftanze ; tutto il Configlio era di parere , che 
fi rifpondefle loro favorevolmente ; e quefto fece che 
ti Re non defle a' Pifani che una rifpoila generale 
intorno alla protezione , che gli domandavano . 

XXXVI. Ma i Pifani ebbero ricorfo a due mezai 
che riufeirono loro ; P uno di guadagnare le truppe 
Francefi a forza di buoni trattamenti , T altro andan- 
do a gittarfi a' piedi del Re in tanto numero e in 
modo tanto compaffionevole , che ne fu penetrato 
( Daniel bift. de Frana to. 5. in +.p. 105. Mcm. de Co- 
ivi nes l. 8. c. 3. ) . Si dice ancora, che le più diftint* 
Dame della Città andarono in calca veftite a lutto, 
• piedi fcalzi, co' loro fanciulli per mano, a gittarfi 
appiedi dei Principe, e a fcongiurarlo ad aver pietà 
di una Città a lui interamente devota , e a non com- 
portare, che i fuoi abitanti ritornaffero fatto il do- 
minio de' Fiorentini loro tiranni, che li trattavano da 
veri fchiavi . I foldati a quefto inetta colo non fi mo- 
flrarono meno commofli del Re, c degli Offiziali . 
Seppero , che il Cardinal Briffonnet , e il Marefciallo 
di Gi è col Gannay primo Prefidente , fi adopravano 
per i Fiorentini , corfero al loro albergo , minaccia- 
rono di trucidarli, e tanto gì* intimorirono , che niu- 
no osò più di opporfi alla protezione , che finalmente 
il Re concedette a' Pifani .11 d* Entrangue-s creatura 
del Duca d' Orleans fu fatto Governatore della Cit- 
tadella di Fifa l la Vigne Journal du VQj*°e de Charles 
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VIIL ] . Il Re fi fermò ancora Tei o fette giorni in 
quefta Città , ad onta del parere del fuo Gonfiglio , 
e arrivò a Lucca il ventefimoterzo giorno di Giugno 
donde pafsò a Pietra Santa , e poi a Pontremoli , fu 
* le frontiere della Repubblica di Genova . 

XXXVIL Nel tempo che fpendeva il Re in que- 
fto viaggio , il Duca d' Orleans che tuttavia dimorava 
in Aft , ne partì e forprefe la Città di Novara , che 
era una delle più confiderabili del Ducato di Milano 
[ Mem. de Cornine s U 8. c. 3. ] . Lodovico non ne trat- 
tava molto bene gli abitanti, per poterfegli affezio- 
nare . Per vendicacene , congiurarono di dare la loro 
-Città a'Francefi, e mandarono ad Aft , a proporre 
al Duca d' Orleans la loro rifoluzione , P Oppicini e 
il Laccia , eh' eleffero per loro Deputati . Afcoltò il 
Duca le loro proporzioni , approvò il loro difegno , / 
e $' impxdronì della Città contro l'ordine efpreflo 
del Re , che gli avea fatto intendere , che 1' afpettaf- 
fe , e rifervaffe le fue truppe per aflalire i Confede- 
rati da un lato , intanto che la Maeftà Sua procuraffe 
dall' altro di aprirfi una ftrada per paflare . Lodovico 
alla notizia della prefa di Novara rimale così feoncer- 
tato , che non vi fu battezza , eh' egli non tentafie 
appretto i Veneziani , perchè l' ajutaifero a riprender- 
la . Tofto che la fua armata fi aggiunfe al foccorfo 
dà lui attefo , mandò a proibire al Duca d' Orleans , 
di prendere il titolo di Duca di Milano; con ordine 
in ino nome , che fubitamente pafiafie 1' Alpi , e che 
rimettefle Alt nelle mani di Galeazzo di S. Severino . 
Jl Duca d* Orleans rilpofe come fi conveniva a que- 
lle bravate \ e frattanto gli abitanti d\ Milano anda- 
rono a lui ad offerirgli in fegreto non folo di ren- 
derlo padrone della Città , ma ancora di Lodovico , 
di fua moglie , e de' fuoi figliuoli . 

XXXVIII. Ma, o che dubitafTe della fincerità 
de 5 Mitene fi, o che non credefìe , che fo fiero in cafo 
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eli mantenere la loro parola , non badò alle loro of- 
ferte ; e così perdette la più bella occafione del mon- 
do d' impadronirfi di Milano , e di Lodovico , e di 
ajutar Carlo Vili, a ripagare, in Francia, fenza ritro- 
vare oracoli 5 e fenza perder nulla delle fue conqui- 
se . Era egli occupato nel!' affedio della Cittadella di 
Kcvara , che Mimava di prendere , e perdette ogni 
cofa . Celi 5 afienfo de' Veneziani , Lodovico richiamò 
il fuo efercito dallo Stato di Genova,. ScrirTe a Ga- 
leazzo di S. Severino Generale delle fue truppe , di 
condurle verfo la frontiera del Piemonte, ed effe fe- 
licemente giunfero a Vigevano fui Telino. Vi aggiun- 
fero 'i Veneziani feicento cavalli Albanefi dell' eferci- 
to loro , oltre a mille cavalli e due mila fanti Ale- 
manni ; e quelìo rinforzo cambiò sì prontamente lo 
llato degli affari , che poco mancò che 1' efercitò del 
Duca d'Orleans rimanere forprefo. Galeazzo di S. Se- 
verino andò ad affediar Novara , che fu corretta ad 
airenderfi , non effendo provveduta di viveri ; e diven- 
ne maggiore l' impaccio di Carlo Vili, per contino- 
vare il fuo viaggio y e attraverfare i monti . 

XXXIX. L' efercito de' Confederati fi era gii 
raccolto per affalirlo nel fuo paffaggio . S' immagina- 
rono , che quefìo Principe s' imbarcarle fu la flotta y 
che attendeva a Livorno per andare a Tolone , o che 
averle a guadagnare il -Monte CencruCcio per tentare 
ài entrar per la valle di Taro nel Tortonefe [ Mem. 
de CotniHes /. 8. r.4. ] . Attefero dunque unicamente 
2 chiudere quelli due palli ; ma un altro ne aveva 
ritrovatato il Re, ed era il parlo della Scierre , chia- 
mato da quei del paefe // Jahc delia Citva ; cin- 
quanta Soldati potevano cufxdirlo contro uir armata 
tfumercfflfma , per medò che una carretta attraver- 
fatavi, dice Ccmines , e due pezzi d'artiglieria avreb- 
bero imi edito a'frsiccfi l'entrata. Era quefio parlò 
circonciato da un lato da.^ argine c daJli'iUuo da im» 
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praticabili paludi ; ma per buona forte non era cufto- 
dito , e i Francefì altro affare non ebbero che dar la 
caccia a* felvaggi animali . Il Marchefe di Mantova Ge- 
nerale dell' efercito Veneziano , e il Conte di Cajaz- 
20, che co mandava* quella del Duca di Milano, non 
fi poterono fcufare di non enere nati negligenti . L'ar- 
mata di Francia > dopo quello patfaggio , s' impadronì 
agevolmente di Ppntremoli , che apparteneva a Lodo- 
vico Sforza ; e co*ì ebbe il comodo di attraverfar* 
l'Apennin,o . 

; £L, ì\ Ca-dinal di S. Pietro in Vinculis , che 
»on poteva dimorare in Italia per P odio irreconci- 
liabile che gli portava il Papa , e che 'aveva piacere 
di ilabilire la fua dimora a Genova , dove Sua* Santi- 
tà non oferebbe dj rovinarlo , propofe a Carlo Vili, 
di far ribellare i Genovefi fuoi compatrioti contro il 
Duca di Milano , eh'' er,a Signore di quella Repubblii 
ca £ Mem. de Cornine s ut fupra />• 93 • 3 • ^ on " durò 
jran fatica a perfuaderé ciò a' banditi da quello Sta- 
to , che feguitavano la Corte di Francia , «e, ricono^ 
fcevano per loro capi il Cardinal Fregofo e Obbietto 
di Ficfchi ; ma bifognava moftrare delle truppe a'Ge- 
novefi ; e quefto era il punto difficile . Si raunò il 
Configlio, che rigettò auolutamente la proporzione , 
e fi ronchiufe, die fe il Re guadagnava la battaglia* 
alla qua'e (ì difpqnevano i Confederati , i Genove (1 
farebbero andati da loro fleffi ; e che fe la perdeano, 
*on avevano bifogno di quella Città . Ofierva Comi- 
nes , che quella fu la prilla volta , eh* egli fentì par- 
lare di battaglia ; il che gii f°ce credere , . che i* efer- 
% cito Francete fi afpettava di ef^ère affalito , * che fi 
verrebbe alle mani.. 

.Ma Cario Vlìf. cy r i non piaceva negar cofa al- 
cuna, ,non potè Jottrarfi alle importunità del Cardi- 
nal di S. Pietro in Vinculis . Acconfentì pochi giorni 
dogo,, cke un nuovo rinforzo , che gli veniva dalla 
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Francia fi un ine alle truppe , di cui Vitelli àVet* 
fatta leva per i Francefi in Italia , e che tutti infic- 
ine fi prefentafièro alla vi'ta di -Genova... Si diede il 
comando di quelle truppe al Cónte di Breflè , co* 
fuppofto, che potefìe trarre ancora molti Piemontefi 
fotto le lue inlegne . Gli Offiziali iubalterni furono 
Polignac, d' AmbofiY, e Beaumont . Si prefentarono 
efii a viita di quella Qittà ; ma le precauzioni , che 
aveva prefe Lodovico per fermare la ribellione, e li 
feonfitta della flotta Francefe all'altezza di Rapallo, 
coftrinfero le truppe Francefi a ritirarli , e prenderà 
la via d' Aft , dopo molti pericoli , canfati unicamen- 
te per la gelofia de' Fiefchi e degli Adorni ; che non 
vollero infeguirli , per timore , che in a/lenza d' uno 
di quei partiti V altro intraprendelie alcuna Cofa neli* 
Città in pregiudizio del primo . . 

XLI. L' armata Francete lì avanzò dunque a Fon- 
tremoli, impadronendo! ene per il credito dtl Triuì- 
zio, che prima fe. n'era impadronito ( Mem. de Cc~ 
minesl. 8. c. 5.), e vi aveva mene molte munizioni 
da guerra , e viveri . ! Francefi vi furono ricevuti , 
il Marefciallo di Giè conduceva la vanguardia dell'ar- 
mata , e non fi pensò più ad altro , che a panar Im- 
pennino . Avendo gli Svi7^eri avuta queitione nel lo- 
ro primo paflaggio eon gli abitanti di Pontremoii per 
motivo della diftribuzimc delle provvigioni , reftarono 
morti molti di lóro , c avendoli vendicati con ia mor- 
te di più di dugeruo Cittadini, fi ricordarono ai loro 
ritorno dell' infulro , che avevano fatto loro,, andando 
a Napoli ; la viltà di quella Città rifvekùiò ia loro 
«oliera; la Taccheggiarono, trucidarono rótti Medoro » 
che furono in calo di refifier loro; e foddisfecero pi*-* 
jiamcnte 1' avarizia, e la brutalità ; e quando furono 
fianchi di dare il guafto , vi ay rei ero il fuoco l'enea 
irifparmiare il magazzino , e f evza dar tempo di mec- 
tervi ordine . Salendo £*i tniitri , che il he fori** 
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mente era fdegnato cortro di loro , rientrarono in fé 
medefìmi ; e vedendo Sua Maeftà molto impacciata a 
far trafponare P artiglieria in certe ftrade, dove i ca- 
valli non potevano tirarla , fi andarono ad offerire per 
queftó , fi pofero fotro erti medefìmi , ftrafci furono i 
Cannoni , e trasferirono a forza di braccia e di girel- 
le quel che non poteva portarfi in altra forma » La 
gente charme Francefe imitò gli Svizzeri : ogni Iri- 
dato fi caricò di una palla ; il Signor delia Trimoville 
fece come gli altri . Il bagaglio pai'so immediatamen- 
te dopo la vanguardia , e vi furono tre giorni di di- 
ftanza tra il fuo paiTaggio , e quello della vanguardia. 
La difeefa parve ancora più di&cile della falita . Tut- 
tavia le ne venne 2 capo ; ma con tanta faiica , e 
fìenro , che dopo quefto paflfaggio il Signor della Tri- 
movilìe pareva nero quanto un Moro * 

XLIF. Il Marefciallo di Giè , che comandava la 
vanguardia compofla di mille e cinque in feicento uo- 
mini in circa , andò a difeendere a Fornovo, che non 
è-che un Villaggio dei Parmigiano , nove miglia dì là' 
da Piacenza , e mandò a riconofeere i nemici accam- 
pati in quelle v\cìt\zt\zc[Gui<xì(trd. ift> it*L Hb.i. Mem. 
/re Com. Iib.%. c.5. Vie de Aio:. 6. au tom^. de Ccmìnes 
£.484.] . Gli venne riferito da' fuoi corrieri , ch'era- 
no in numero di quaranta mila uomini ? e che ave- 
vano faputo da alcuni prigioni , che in tre o quattro 
giorni ai più farebbero in cento mila . Tuttavia Co- 
mines non di all' armata nemica altro che trentacjn- 
que mila uomini; e il Guicciardini la fa alcendere fo- 
lamcntc a venti mila , cioè due mila cinquecento uo- 
mini d'arme , che formavano dieci mila Cavalieri , due 
mila uomini -di cavalleria leggiera , compofla di Alba- 
nefì 9 che fi chiamavano Stradieti , ed otto mila fanti. 
Quello numero era però, confiderabile 9 a confronto 
dell' Armata Francefe , che non aveva otto mila uo- 
mini . Altro non potè fare* il Marefciallo Giè , c h e 
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prender* tutt' i viveri che aveva in Fornovo , e ritor- 
narfene indietro , ed accamparli all' entrata delI'Apen- 
»ino dal lato dilla Lombardia , e trincerarli in modo 
da non poter eflere sforzato per dinanzi , allettando 
1' arrivo di Carlo Vili. , che raggiunte quello Mi'*e- 
fciallo il quinto giorno di Luglio, e marciò a dirit- 
tura contro i nemici . Appena giunto il Re , arreca^ 
rono i popoli de' viveri in abbondanza , che vendeva- 
no molto cari : ma come fi te me va che fo fiero avve- 
lenati, da prima non fi ofava cibarfene ; fi diede dei 
pane a' cavalli , e vedendo che non accadeva ad eiTt 
verun male , gli uomini ne mangiarono poi , e non 
ne furono punto incomodati . 

Avendo Carlo Vili, raggiunto il Marcfciallo dì 
Giè , trovò l'armata de' confederati accampata fu la 
riva del Taro , e sì vantaggiofamente trincerata , che 
non era poflìbiie di sforzarla(Irf Vigne journ. du voyage 
de CW/.8.].Dipendeva da e(Ta il fulminare ! Francefi con 
la fua artiglieria . Conobbe allora il Re tutto il peri- 
colo, al quale era efpofto , ed ebbe ricorfo a* trattati; 
mandò un araldo 'al Marchefe di Mantova , che co- 
mandava l'eforcito de* Veneziani , e fece la fteflà do- 
manda al Conte di Cajazzo il principal confidente di 
Lodovico , perchè gli foffe conceflo U paffaggio . Co- 
mines per ordine di Sua Maeftà fcrilfe a' due prove- 
niteli di Venezia, domandando loro una conferenza ; 
ma non gli diedero rifpofta , e la domanda del Re de- 
terminò ai iìne i {Confederati -a dargli battaglia . L* 
iconfitta dell' efereito Francefe parve loro tanto age- 
vole, che gl'Italiani ufeirono tpfto dalla loro trincea, 
e panarono U Taro'.. Jl Marchefe di Mantova divife le 
fue truppe in npv.e corpi . Avevano gl' Italiani fatto 
juno fiaccamente , dj feicento Albanefi per tormentare i 
Francefi , perchè non ripofaifero la notte avanti Ja 
battaglia , acciocché il vegnente giorno avefiero minor 
vigore j e aJQs anche non aveffero u&to queii' artij&zip 9 



* Digitized by Google 



AN. di «. C. 1491- LIBRO CXVIII. 43 
il cattlro tempo avrebbe prodotto lo fteflo effetto ; 
poiché la pioggia. 9 il vento , ed i fulmini furono il 
orrendi e frequenti ^ che i Francefi non poterono nella 
notte avere un momento di quiete 9 e molti nt tril- 
férp un mal augurio . 

XLIII. Tuttavia il giorno ricondufìe il bel tem- 
po ; e il Re pofe in ordine di battaglia il fuo efercito 
il lunedì fefìo giorno di Luglio verfo le fette ore della 
mattina . Era egli montato fopra un bel cavallo chia- 
mato Savoja 3 di color nero , e che non aveva che un 
occhio folo . tra un dono fattogli da Carlo Duca di 
Savoja nel fuo pa(Taggio a Torino . Difpofe la fua pic- 
ciola armata così come lo confìgliarono i fuoi vecchj 
Capitani. Pofe il fiore delle fue truppe , ridotte alla 
metà , alla vanguardia; e come non fi dubitava che i 
Confederati non cedettero alle truppe del Buca di Mi- 
lano l'onore, dell'analto 3 il Re aggiunfe alla fletta van- • 
guardia il Triulzio con i cento uomini d'arme da lui 
comandati , -e ch'erano quafi tutti Milanefi del nume- 
ro di coloro 9 che Lodovico aveva difeacciati dal loro 
paefe , e fpogliati de' loro beni . Carlo Vili, fi pofe 
egli medefimo nel corpo di battaglia ; e fette volon- 
tari de' più valorofi , che temevano per la perfona 
della Ma eli à Sua , prefero delle armi e degli ornamenti 
del tutto fimiii a' fuoi 5 perchè il potette meno cono- 
feere il Re , e per efiere a parte con lui del pericolo 
a cui fi efponeva . Il Trimoville era flato rifervato 
per la retroguardia ; ma ottenne per le fue iftanze il 
comando di uno Squadrone a lato del Re . Accompa- 
gnavano la MaefU Sua i Conti di Ligny , e di Guifa, 
il Bailardo di Borbone, i Signori diPiennes, Bonne- 
val, Monneron, e Genouillac . La retroguardia fu data 
a Giovanni di Foix , Vifconte di Narbona , cognato 
del Duca d'Orleans . I bagagij furono collocati alla fi- 
niilra fotto la condotta del Capitano Odet . Ma nel 
principio della battaglia furono tenza guardia * e que- 
llo f» la cagione della vittoria . 
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- XLIV. L'armata de' Confederati era di là dal Ta* 
ro . Il primo movimento da etto fatto fu quello di 
far avanzare tre corpi feparati , il minore de* quali 
eguagliava in numero tutta l'armata Francefe . Quello 
in cui erano gli Albanefi , fu il primo a paifare il fiu- 
me . Il Marchefe di Mantova alla tefta di un groflb 
Squadrone di feicento uomini d' arnie pafsò parimente 
il Taro , tra la retroguardia , e Fornovo , con gli Al- 
banefi e gl'Italiani, foilenuti da cinque mila fanti. 

XLV. Si era impegnato di aflalire là retroguar- 
dia , e il Conte di Cajazzo pafsò lo dettò fiume dì 
qua dalla vanguardia Francefe alla tefta di quattrocen- 
to uomini d'armi , e due mila fanti ; con quefta pre- 
cauzione, che dall'altra parte del Taro aveva lafciato 
un corpo di riferva di dugento uomini d' armi , co- 
mandata da Annibale Bentivoglio , lenza parlare di 
un altro fquadrone fotto la condotta di Antonio di 
Tdontcfeltro % baftardo dei Duca di Urbino , lafciato 
dalla mcdcfima parte dal Marchete di Mantova , il, 
quale approffimandofi alla retroguardia Francefe , que- 
rta fece fronte , e foflenne quello primo urto con 
molto valore . L' azione fu vigorofiflìma dall' una , e 
dall'altra parte , e l'avvenimento preflò a poco fimile. 
Carlo Vili. , e Giovanni di Foix penfarono di avere 
dello fvantaggio per aver lafciato palfare il Taro ad 
una parte dell' armata de' Confederati , e aver dato 
loro tempo di rimediare al difordine che il traggitto 
del fiume vi aveva cagionato . La loro olì irata re- 
fìftenza non potè fare che i nemici non fi aprifiero 
la via ; e il Marchefe di Mantova penetrò fino alla 
Cornetta Bianca , dove il Re combatteva in perfona , 
e andò tant'oltre nella mifchia , che fi ritrovò nella 
prima fila-. 

Rodolfo di Gonzaga s'avvicinò tanto al Re , che prefe 
il Bafrardo di Borbone venti foli palli diicoilo dalla 
Maciìà Sua, c conduffelo prigione . Cario Vili. Jti- 
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mò di effere anch'cgli arreilato ; ma quell'azione co- 
llo cara a' nemici , perchè elìendofi i Francefi riuniti, 
foftennero il fecondo urto dei fecondo corpo de' ne- 
mici con tanta bravura e vigore , che ancor elfi fi 
fecero luogo nelle truppe del Marche! e di Mantovane 
gli uccifero tanti de' luoi , che non gli fu più poflì- 
bile di rimetterli in ordine (Mem. de Comines /.8. c.6. 
p.214. ) . Rodolfo Gonzaga fuo zio, avendo alzata la ' 
vili era per dsre qualche commilitone , fu colto da un 
colpo di fpièdo nella faccia , che lo fece cader morto 
appreffo il Marchefe ; ed egli medcfimo farebbe (lato 
prefo , fe due de' fuoi Offiziali non avcfiero date le 
loro vite per falvarlo . A Ranuccio Farnefc fu rotta 
la tefla : Piccinino fu tratto giù da cavallo e retto fra- 
cafTato da' cavalli . Sei altri Capitani di uomini d' ar- 
me Italiani rollarono pure fui campo \ e folo a coflo 
di tanti difgraziati f* aprì finalmente v il Marchefe di 
Mantova un palla ggio per falvarfl . 

XLVI. I Francefi ebbero debito di tutti quefii 
vantaggi all'ardore che di mondarono gli Alhanelì nel 
faccheggiare il bagaglio dell'armata Francefe : avendolo 
«ili ritrovato in cammino fenza cuflodia , e volendo 
approfittarli di sì bella occafione di faccheggiare , IT 
avventarono ad elfo , e condulìero via muli e carri in 
gran numero (Mem. de Com. /.8. c.6. />. IZ2.) . I loro 
compagni , eh' erano appofìati per foflenere la foldate- 
fca del Marchefe di Mantova , vedendo gli altri cari* 
chi di bottino , incontanente fi sbandarono , ed in tal 
modo feoncertarono l'ordine delia battaglia . l3na par- 
tita de' Cavalieri del Conte di Cajazzo , che venivano 
in feguito , ancor elfi vollero avere la loro parte del 
bottino ^ e talmente ebbe a maravigliacene quello 
Conte , che non volle cominciare la battaglia , quan- 
tunque gli rimaneffe maggior numero di truppe , che 
non occorreva , per farla anche con vantaggio . I Fran- 
cefi profittarono di quefto difordine , e fecero una 
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grande finge della gente d'arme Italiana , che non era 
{ottenuta dalla fua cavalleria leggiera . Cominciò l'in- 
fanteria a darli alla fuga ; i bagaglioni Francefi , ria- 
vuti dal loro terrore , uccifero più nemici che non fe 
cero i foUati . II corpo comandato dal Marchete di 
Mantova entrò da un capo della retroguardia France- 
te . Ma Giovanni di Foix al fecondo urto mife in 
difordine le truppe del Marchete , che fu eoftretto a 
ritirarli 9 e a ripaifarc il fiume . . .• 

Era la pioggia ricominciata , e gonfiatoi il Taro, 
non poteva più pattarli a guado ; fi annegò un gran 
numero di nemici , e ne perirono molti più nel fug- 
gire che nel combattere . Si contavano tra quelli , che 
perirono nelle acque il Capitano Alcamo Marti nengo , 
Antonio Scarampo , e Vincenzo di Verona . Il Conte 
di Cajazzo non corrifpofe in quell'incontro alla (lima 
che fi aveva del fuo valore . Temendo di rimaner foio 
nella mifchia , fi feordò l' ordine della battaglia , del 
quale fi era convenuto col Marchefe di Mantova , c 
fece alto dinanzi al Marefciallo di Già; vide battere; 
fenza moverfi , il terzo e il quarto corpo del fuo par- 
tito , e ripafsò il Taro fenza e(fere affalito nella fua 
ritirara . La vittoria farebbe fiata compiuta dal lato de* 
Francefi, fe il Marefciallo di Giè avelie voluto o avene 
lanuto riportarla . Ma per mancanza di di feerni mento, 
che alcuni Storici riguardano piuttofto come un effetto 
"di prudenza , non folo reftò* egli fermo , ma ritenne 
anche colla fua autorità gli Oftìziali fubalterni ,' e i fol- 
cati , che volevano continuare il loro vantaggio . Que- 
fto Marefciallo fi icusò full 'incertezza , diceva egli , di 
quel che fi faceffe nella retroguardia , avendo veduto 
la pedona del Re in pericolo , alla cui falvezza voleva 
provedere. In effetto alcuni della Cavalleria Italiana , 
tradottati fuori della battaglia , fi raccolfero ; ed ef- 
fettuo ricornati nel combattimento , col difegno di vin- 
cere o di morir*, fi erano incontrati col Re, accom- 
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^agnato da un folo de tuoi camerieri chiamato Ann bu- 
fo . Eflì Pavevaho aifalito , ed aveva il Re già prefe 
tutte le hecSflarié mifure per una vigoroia difefa in 
attenzione di foccorfò , quando arrivarono i fuoi a li- 
berarlo * Ma non élfendo i foldati Fra irceli in molto 
numero , da poter canfare un fimile inconveniente , in 
• calo che gl'Italiani volefferò di nuovo riunirà -> li ri- 
tirarono alla vanguàrdia col Re* • 

XLVII. La perdita delie due parti non fu ugna» 
le ; poiché i Francefì , fecondo Comìnes prefente a 
quélP azione , non perdettero altro che un uomo ri- 
guardevole chiamato Giuliano Bourgnetìf , Capitano 
delle Guardie della Pt>rtà[M<r>/;. de Com. /.8. c.6.p>ii6] 9 
ed un Gentiluomo . Tra gli Arcieri Scotzzeh ne rima- 
fero nove ùcci fi , alcuni cavalieri delia vanguardia in 
-numero di venti , è circa feflanta , od ottanta fervi , 
*che cuftodivano il bagaglio , che tutti iniìeme non 
ascéndevano a dugento uomini , fecondo il Guicciar- 
dini ( Guicciard. ift.itai, /. 2. ) , ed a cento, fecondo 
Comìnes . Ma 1' armata nemica ne ritrovò perduti 
quali quattro mila /'tra i quali ve ne furono moki di 
annegati. Si contavano tra i morti trecento cinquanta 
foldati, diciotto Signori , tra i quali vi «rano quattro 
o cinque Gonzaga della famiglia -del Marchefe di Man- 
tova , il quale vi perdette circa -fel&nta Gentiluomini 
fudditi fuoi . *Si nota un fallo de' Confederati > <\ie fu 
'quello di non iftaccare dal loro campo nè Ufiiziali, 
nè Soldati per olfervare quello che fi facelfe la nottte 
nei- campo de' Francefi , e di enerfi diportati così ne- 
gligentemente per lo ipazio di trentafei ore, che non 
feppero altro che il giorno dopo a mezzo giorno la 
partenza* di Carlo Vili.. Volevano infeguirlo q r . ma il 
Taro era tanto gonfio , che non poterono paifarlo pri- 
ma dalla fera . 

Per quanti vantaggi averterò riportati i France/i 
queit' azione , i ' Veneziani tuttavia la tennero in 
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conto di un'intera fcon+\.a dell'armata di Carlo Vili. 
Ne fecero cantare il Te Dcum a Venezia » e facendo 
fuochi di allegrezza in tutti i luoghi del loro. Domi- 
Dio, inoltravano al popolo le tende del Re, che era- 
no itate prefe nel faccheggiamento del bagaglio facto 
dagli AlbaneU . 

XLVTII. L'Armata di Francia pafsò" tutto il gior- 
no dopo dell' azione nel campo di battaglia , e ibla- 
naente il mercoledì ottavo giorno di Luglio parti 
avanti giorno , e tanto fegretamente , che i Confede- 
rati non feppero la tua partenza altro che a mezzo 
giorno {Mcm.de Comines LI. c.6.&y.). Prefe la 
via di Piacenza , non ritrovando verun oracolo nella 
marcia ; ed il Re , che non peniaya ad akro che a 
trarli dal pericolo, giunfe finalmente alla Citù d'Aft., 
il quindicelimo giorno dello lleifo mele di Luglio , 
molto Ranco per la difficoltà delle ftrade , e per la 
careftia de' viveri , lenza che i nemici gli avedero le- 
vata una fola perdona.. Il Cardinal delia Rovere, Fre- 
golo , Vitelli, Hefchi, Adorno, e gii aliri banditi da 
Genova , paiiarono da Stefana ne' loro paei'ì , e Ibi- 
lecitarono in vano i loro compatriota alla ribellione . 

XLIX. Non ebbero viveri, fe non per danaro; 
e la neceilità , in cui i\ ritrovavano di rifparmiare > 
gli affrettò all' affeiio di Genova , cui dovettero tofto 
abbandonare. Avea Lodovico provveduta la piazza di 
un forte prefidio , che raffrenava i Cittadini . I bafti* 
inenti de'Franceli, che erano nel Porto di Genova, 
erano tutti Itati o abbruciati, o mandati a fondo ^ lo ^ 
Sforza aveva preie le galere: tutto opponevaii al buon' 
efito di queir imprela . 

L, Continuava tuttavia V affedio di Novara. Vi 
avevano i Confederaci mandata una. parte delle loro 
truppe dopo 4a battaglia di Fornovo ; ed erano gli al- 
feai-ui ridotti a cosi eitrema necrtfìri, che quali due 
mila uomini erano gii «orti di fame, o di altra 

1 malat- 
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malattia ( Msm. de Comines /. 2. c. 8. ) . L' arrivo dell' 
cfercito del Re ad Aft rifvegliò il lo^o coraggio . li 
Duca d' Orleans , che vi fi era imprudentemente rìn- 
chiufo , mandò a Sua Maeftà corriere Copra corriere , 
fcongiurandolo a foccorrerlo incontanente; ma o foffe 
che Carlo Vili, non aveffe fatta molta attenzione al 
pencolo , che correva il Duca d' Orleans > e che la 
perdita di Novara non gli pareflfe molto importante, 

0 fofTe che riconofceffe V imprela per molto difficile, 
egli molto non fi -frettò ; la fua armata nei vero 
era molto diminuita , e affaticata , e al contrario quel- 
la de' nemici forte di più di trenta mila uomini, la 
metà Alemanni affaldati dall' Imperatore , dominava 
tutti i paffi , che fi erano fortificati con gran cura . 
Il Re tuttavia non tralafciò di penfare alla liberazio- 
ne del Duca d'Orleans ; ed afpettando dieci mila Sviz- 
zeri , che dovevano andare a raggiungerlo fotto la 
condotta del Bailo di Dijon, pafsò da Ali a Torino . 

LI. Si ritrovava egli in quella Città, quando ri- 
cevette un Inviato del Papa AleiTandro VI. che andò 
ad intimargli per parte di Sua Santità , che doveffe 
fra dieci giorni partire d* Italia con tutte le fue trup- 
pe , e che fubitamente richiamane quelli , che aveva 
nel Regno di Napoli ; in difetto di che il Papa lo ci- 
tava a comparir avanti a lui in Roma fotta, pena di 
feomunica ( Guiccìard. bift. ItaL 7/6.2. Sponda an. 1495. 
n. 19. ) . Il Re diede a quella intimazione la rifpoifo. 
che meritava , e mettendo la cofa in ifcherzo , di3e 
all' Inviato : che al fuo ritorno da Napoli fi era tra- 
sferito a Roma per baciare i piedi a Sua Santità , fen- 
za che avefs* ella voluto attenderlo , e che fi maravi- 
gliava, che allora lo ftimolaffe ad andarvi; che tutta- 
via per ubbidirlo procurerebbe di trasferirvifi ; e che 
pregava folamente il Papa di attende do , perchè noa 
facelfe un' altra volta il viaggio inutilmente . Rifero 

1 Cortigiani a tal diporta^ e V Inviato parti contente 

Tom.XL. D 
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di non aver avuto niun altro maltrattamento che que- 
llo . Aveva il Papa dato quefto pano ad iftanza de' Ve- 
neziani e di Lodovico , a' quali voleva dar a conofee- 
re , che non aveva più verun riguardo per la Fran- 
cia ; ma ben fapeva , che il Re non farebbe verun 
conto nè delle fue minacce, nè delle Tue feomuniche. 

Era il Re tuttavia nel Piemonte , e fi divertiva , , 
pacando ora in Aft, ora a Chiers, ora a Vercelli, 
penfando poco al foccorfo del Duca d' Orleans , non 
più confiderato da lui come erede prefuntivo della 
Corona , dappoiché Sua Maeftà aveva un Dolfino quafì 
in età di quattro anni . Cosi il parere de' Configlie- 
li , che non erano favorevoli a quel Duca , prevalfe 
a quella del Cardinal Briflònnet, e di Giorgio d' Am- 
bofia Arcivefcovo di Roano , i quali volevano che fi 
aflalifiero le trincee de' Confederati , non efiendovi 
altro modo di falvare il Duca, e i Francefi che era- 
no feco lui, 

LII. Tuttavia il Re prefe tutto ad un tratto la 
fua rifoluzione . Per ricoprire con qualche pretefto la 
nuova inclinazione che fentiva egli per una Dama in 
Chiers , chiamata Anna Sorelli , domandò la Città di 
Vercelli alla Duchefia di Savoja per foccorrer Novara , 
e 1' ottenne . Ricevette venti mila Svizzeri ih cambio 
di dieci mila che ne aveva ricercati, e fi riduffe a far 
levar 1* attedio a quella Città , e di affalire le linee 
de' Confederati ; e tutto ciò per arreftare la voce che 
11 fpargea che la premura per quella Dama lo ritenef- 
fe più lungamente che non fi conveniva al bene de* 
fuoi affari . i 

LUI. Frattanto fi rinnovò il maneggio co* Fio- 
Tentini , che fi adopravano per la reftituzionc delle 
loro piazze ; ed avendo Sua Maeftà bilbgno di dana- 
ro ( Guicciard. bift. tal. L i. ) , il trattato fi conchiu- 
fe in un giorno . Si convenne , che la Repubblica 

deife al Re Cario Octay» trema mila feudr in con^ 
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fanti | c fciranta, mila feudi a Monpenfieri Viceré 
<U Napoli ; che defle ella Tei de' fuoi principali Cit- 
tadini per ortaggi , che il Re faceffe incontanen- 
te reftituire. alla Repubblica tutte le piazze , trat- 
tene Serefana , e Pietra Santa , che farebbero reftitui- 
te a* Genovefi , fuppoilo che fra due. anni ritornaffero 
fotto fi dominio, della Francia ; altrimenti foffero ri* 
melle a' Fiorentini . Che quefti mandatfero allora div- 
gento cinquanta lance mantenute da loro in. foccorfo 
del Viceré di Napoli. Ma tutto quefto non follevava 
Novara , e tuttavia gli attediati , che fornivano una 
crudel careftia, ferbavano fedeltà. Si configliava al 
Re, che tenefle la. via de* maneggi; egli dava mano 
a quello , ma fenza volerne far eg^U, le proporzioni • 
La Pai izza , ed alcuni altri tentarono di gettar delle 
genti e de' viveri nella piazza, c vollero da qualche 
parte sforzare i ripari de' nemici ; ma non che riufeir- 
vi , gì' Italiani tollero ai Duca d' Orleans il Conven- 
to de* Francefcani, e il Borgo di S. Nazzario ; il che 
coftrinfe il Duca ad apprendere il fuoco agli altri 
luoghi. Queft'affedto molto l'incomodava ed avrebbe 
ceduto, fe non era un accidente che lo traue d' ira* 
paccio . 4 

LIV. La Marchefa di Monferrato, interelfata per 
la Francia , morì vedova in e ti di ventinove anni , e 
lafciò vacante la tutela, e l'amminiflrazione dello Sta* 
to del giovane Paleologo fuo figliuolo (Mem. de Co- 
rnine! L 8. r. 4. t. 2.p. 136. ) . Era ella figliuola del 
Re di Servia, privato de 1 fuoi Stati dall'imperatore 
de' Turchi . Due pretendevano a quella tutela il ce- 
lebre Coftantino zio della defunta , che fi era, ritirato 
appreffo di lei nel Monferrato, e il. Maxchefe di Sa- 
luzzo , entrambi parenti, deL pupillo , e capaci entram- 
bi della fua tutela , e del governo . Gli Stati del paefe 
fi raccoifero a Cafale per quella elezione \ ma non 
potendoli decider Bulla t>cr la gran riputazione dc'duc 

■ • 
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concorrenti. Carlo Vili, che temeva, che la diTcor* 
dia inducete V uno o V altro a ricorrere al Duca di 
Milano , mandò Filippo di Comines a Cafale in qua^ 
liti di Ambafciatore ilraordinario , affinchè gli Stati 
procedetfero formalmente ali* eiezione del loro gover- 
natore , e tutore di quel giovinetto Principe . Andò 
egli dunque a Cafale , e dopo molte conferenze co* 
principali Signori , fi dichiarò per Coftantino , e tutti 
gli aitti feguitarono il fuo parere unanimemente . 

LY\ I Principi d' Italia occupati nelP affedio di 
Novara , avevano nei tempo lteflo deputato verfo il 
giovinetto Marchefe di Monferrato , per condolerà* in 
nome de' loro Signori intorno alla perdita della Mar- 
ch efa Aia madre . Conofceva Comines quelli , che 
aveva mandati la Repubblica di Venezia , tra gii altri 
un Maeftro di Cafa del Marchefe di Mantova ( Mcm. 
de Comines L 8. ut fup.p. 138. ) . Lo vifitò fotto co- 
lore di civiltà ; lo intertenne fopra la neceffità che vi 
era di accomodarfi col Re di Francia, per evitare l'in- 
finita ftrage, che poteva egli fare, fe veniva ad una 
aperta guerra all' arrivo degli Svizzeri . Lo impegnò- 
Enalmente a maneggiare un trattato co' Veneziani , 
perchè il Maeftro di Cafa V amcurò , che il Marchefe 
di Mantova fuo Signore era molto inclinato alla pace ; 
ma avendo quefti foggiunto , che il Marchefe non, 
V avrebbe mai propofta , Comines , per levare quella 
difficoltà , fcrifiè per mezzo di un trombetta a' due 
Provveditori > che gli rifpofero fui fatto , che dareb- 
bero fubito avvilo alla Repubblica delle buone difpo* 
fiziani del Re , e ne attenderebbero i fuoi ordini . Fu- 
rono fpediti , ed i Veneziani deputarono il Conte Al- 
bertino , Gentiluomo del Duca di Ferrara, V uomo U 
meno atto che folfe a procurare la pace , per motiv# 
degli affari del fuo Signore , che desiderava la guerra 
per riprendere quel che i Veneziani gli avevano tolto 
mi Pplefine fu le fpond^ dell' Adige . Quello Conte , 
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per dittogliere il Re da un accomodo , fi unì al Triul- 
±io , che voleva che fi attaccarti il campo de' nemici; 
ed entrambi rappreientarono privatamente a Carlo Vili, 
che i Confederati molto temevano delle armi France«* 
fi , e che non vi era alcun dubbio , che al primo mo-* 
vimento non levartero etti V attedio . 

LVI. Non volle il Re dar loro nhina pofitiva ri- 
fpofta , fe prima non raccoglieva il Tuo Configlio ; e 
molto difcordi furono le opinioni » Il Cardinal Brif-» 
fonnet , Giorgio di Ambofia Arcivefcovo di Roano 3 
ed altri favorevoli al Duca d* Orleans , volevano che 
fi arrifchiarte V afialtò delle trincee de' Confederati . 
Il Triulzio per V odio , che aveva ai Duca di Milano, 
•ra dello rtertb parere ; ma il numero maggiore , e in 
particolare il Principe d'Orange ( Mem. de Cornine* /.8. 
r. 9. 2.p. 142. ) , giunto da poco di Francia, il Tri- 
mouille e Comines erano di contrario parere , e vo- 
levano che l' affare terminane" per trattato . Querto 
partito prevalfe alla fine . Dopo aver fatto acconfentire 
la Repubblica di Venezia ad un accomodamento', fi 
mandarono de' falvicondotti , fi dettero de' Committa-» 
r; , e fi deliberò di un luogo per le conferenze tra 
Bolgari , e Cameriano , vicino a Novara nel Ducato 
di Milano . Si convenne il primo giorno , che il Duca 
d'Orleans, è il Marchete di Saluzzo, che era in No- 
vara con lui incontanente ufciflero co 1 loro domeftici* 
e andaiTero a raggiungere la Corte di Francia a Ver-» 
celli, a condizione tuttavia, che non riufcendo il 
trattato , aveffero a ritornare nella piazza attediata > 
Co* medefimi domeftici o altri in ugual numerò ; che 
fi dettero degli ortaggi per ficurezza di quella condi- 
zione ; e per ficurezza che il Duca d'Orleans, e il 
Marchefe di Saluzzo non correrebbero verun pericolo 
àttraverfando le linee volle il Marchefe di Mantova 
etera ortaggio e^ii jjnedefimo . 



/ 
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LVIT. Ma quell'articolo del ritiro del Duca d'Or* 
leans non fu unto agevole ad efeguirfi , come fi era 
creduto . Si cppoie il prefidio gagliardamente alla par- 
tenza del.l'uca d'Orleans, e del Marchefe di Saluz- 
zo ( Mem* de Ccmiw L 8. r. io. p. 135.) , temendo 
che quando i due capi foriero ufeiti di pericolo, non 
fi prendeifero più penlìero di liberarne il refto . Si ri- 
bellò erto, arreltò quelli due Signori , pofe loro de' 
cuftodi, e dichiarò, che poiché 1' aveva impegnato 
nel pericolo , o vi perirebbero elfi , o non ne ufeireb- 
bero che col prefidio . Gli fi promife di liberarlo fra 
tre giorni , qualunque cola ne accadefie \ gli fi diede 
per lìcurezza Rochefort nipote del Marefciallo di Giè , 
e il tutto venne fedelmente efeguito , perchè r Depu- 
tati convennero il giorno Uopo , che la Città di No- 
vara folle fgombrata da' Frauceii ; che non fi lafciafie- 
ro nella Cittadella che trenta ibldati fotto un Coman- 
dante , al quale fi fòm mi mitrerebbero de' viveri per 
danaro , fino a tanto che il trattato fofie interamente 
conchiulb ; che final mente fofie la Città cuftodita da* 
Cittadini . Di cinque mila uomini , che componevano 
quel prefidio , non ve n' erano feicénto , che fodero 
in illato di combattere, e non vi era cavalleria, per- 
chè fi avevano mangiati 1 cavalli - 

LVII1. Efeguiti che furono qiiefii preliminari j fi 
pafsò alla fofianza dei trattato per quel che riguarda- 
va la Città di Novara ^ rna fi flette più di quindici 
» giorni , fenza poter accordarfi in veruno articolo ( Mcm^ 
de Comines ur j'up. cu.); e tanto g a S liarcii furono i 
contraili, che il Luca d'Orleans, che voleva che fi 
rompete il maneggio diede una mentita al Principe 
. di Orange , ed eccitò gli Svizzeri a domandare alta- 
mente di venire alle mani . 

LIX. Quelto tuttavia non impedì la conclufione 
del trattato, che fu fatta U decimo giorno di Otto, 
bre - e i cui principali articoli fono quelli ; Che l'aC- 
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comodo , per il quale Luigi XT. aveva ceduta la Cit- 
tì e lo Stato di Genova a Francefco , e a Galeazzo 
Sforza padre e fratello maggiore di Lodovico , foue 
nullo : Che fonerò i Genovefi riuniti alla Monarchia y 
.Francefe , per quanto lo permetteuero i privilegi , che 
fi avevano rifervati , dandofi a Carlo Vi. : Che il Du- 
ca di Milano rettane Signor di Novara , accordando 
un perdono a' Cittadini, e a tutti coloro, che aveva- 
no prefo il partito del Duca d'Orleans. Che le ga- 
lere e i vafcelli , che la Francia aveva ne' porti di 
Genova, follerò reftituiti nello flato in cui fi erano 
trovati; e che in foddisfazione di queir ingiuria vi 
aggiungelfe Lodovico la fua flotta , e l' accrefceffe di 
tre galeazze mantenute a fue fpefe fino a tanto che 
Carlo -Vili, avefle ricuperato interamente il Regno di. 
Napoli: Che defle.il pafiaggio per il Ducalo .di Mila- 
no alla Cavalleria, e all'Infanteria in quella quanti- 
tà, che piaceflè di mandare per terra alla Maeftà Sua, 
a condizione che non paifailero che quattrocento uo- 
mini d'armi, e quattro mila uomini a piedi per 
volta : Che Lodovico rinunziare a tutte lè leghe fct-» 
te in pregiudizio della Francia: Che fi chiama/ìè pa- 
go e foddisfatto da Carlo Vili, degli ottanta mila 
ducati , che gli aveva prefiati per le fpefe della guer- 
ra : Che pagaÌTe cinquanta mila feudi in contanti al 
Duca d' Orleans per le medefime fpefe : Che riltabi- 
lifle il Triulzio, e gli reftituiffe 1' entr^, dei fuci 
beni confidati : Che richiamane i SigffcrT c» S. Se- 
verino, e le truppe, che aveva fatte entrare in Pi- 
fa : Che non potefie far la guerra al Duca di Savoja 
per motivo de'paflaggi, o de' foccorfii ch'egli ac- 
cordane alla Francia : Che gli Svizzeri gOcWTei^Adp.. 
la libertà del commercio nel Ducato di Milatiàf. -.uJF 5 
perche i Veneziani domandavano due mefi per eiaMi- 
nare , fe tornava loro in vantaggio 1' enere comprefi 
nel trattato, Comines vi fece aggiungere un ultimo 
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articolo , con cui s' impegnaffe Lodovico , in cafo che 
quella Repubblica non ratificane il trattato fra due 
incfi , c che i Francefì le dichiaraffero la guerra , di 
unire le . Tue anni alle loro contro di crìa , e di dare 
il pafTaggio per andar ad affalire gli Stati , che poffe- 
deva ef a in Terra-ferma ; e fenza temere di effere ri- 
prefo d'ingratitudine verfo i fùoi benefattori 5 Lodo- 
vico promife farlo . 

LX. Appena eflefi tutti quefti articoli, furono 
foferitti da Lodovico con la lòia mira di ricuperare 
Novara più preP.o che poteva , rHòlutifTimo di non of- 
ferta re del trattato fe non quello che accomodava i 
fuoi intereMì ; e ben il Re fi afpettava quello, ma 
voleva aflolutamente ritornare al fuo Regno ( La Vi* 
&ne Journal dit voyage de Charles Vili. ), e così fb- 
fcrifiè il trattato fenza comunicar nulla a quelli del 
fuo Coniglio . Gli Svizzeri , eh* erano andati con la 
fola fperanza di far la guerra, non videro di buon 
occhio Sa conclusone di un trattato, , che tornava loro 
in tanto fvantaggio. Domandavano di effer condotti 
a combattere , e volevano colle armi alla mano ob- 
bligare il Re a pagar loro lo llipendio di due mefi, 
fenon faceva la guerra, a norma di una convenzio- 
ne fatta tra Luigi XI. e i Cantoni. Giunfero fino a 
deliberare di prendere il Re , che ne prefe tale fpa- 
yento , che fi ritirò precipitofamente a Trino Città 
del Monferrato, donde mandò al Duca di Milano il 
Prendente Gannay , e Comines , per pregarlo che an- 
darle a ritrovarlo ; ma egli fi feusò , e alla iua nega- 
tiva , il Re partì da Trino il quindi cefìmo giorno di 
Ottobre ; arrivò a Grenoble il ventefìmofettimo gior- 
no dello fìerTo mefe ; dove efiendo fiato infermo per 
alcuni giorni , entrò in Lione fola mente il fettimo 
giorno di Novembre . I Francefì riprefero ciafeuno la 
via per le loro provincie, e il Re arrivò a Lione 
co' fuoi foli Cortigiani , 

• » 
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LXI. Lodovico Sforza , dopo avere ricuperate 
Novara , non fi curò molto di mantenere la fua pa- 
rola . Ritenne Genova , non reitituì nè le galee , nè i 
vafcelli , che aveva ritrovati ; e non che permetter© 
che continuaifero la loro ftrada per Napoli ; e che fe 
ne ferviflero per provedere di vettovaglie i Caftelli , 
gli aggiunfe alla fua flotta , che teneva bloccate quelle 
due fortezze . Non fi poteva fare péggior cofa per ro- 
vinare gli affari di Carlo Vili, nel Regno di Napoli , 
e per riftabilire quelli di Ferdinando 9 che aveva anco- 
ra in poter fuo alcune piazze . Quefto Principe per. 
riavere più preilo i fuoi Stati , fece un trattato fegre- 
to co' Veneziani , col quale acconfentiva che le piazze 
marittime della Puglia , ch'eflì ricuperaflero , reftaffero 
loro per ficurezza, fintanto che follerò rimborfari delle 
ipefe loro . Accettarono i Veneziani quelle condizioni, 
fìa perchè voleffero a/Tolutamente di i cacciare i Fra n cefi 
dall Italia , o fia perchè s'immaginaflèro di poter ma- 
neggiare più facilmente un Principe debole come Fer- 
dinando , che un -Re di Francia. Il Marchefe di Man- 
tova fece dunque imbarcare gli avanzi delle truppe 
battute a Fornovo ; prefero efle Brindi fi , Otranto , e , 
tutte le altre Città importanti alla Repubblica , trat- 
tone Taranto , che fu difefo da Sully con moltjo va* 
lore . 

LXN. Da sì awenturofi principi s'impegnarono 
gli Spagnuoli a fecondare i Veneziani , e ad imbarcarli 
in Medina con Ferdinando , eh' era paffato dall' Ifola 
d'Ifchia in Sicilia . Era la loro armata di terra coman- 
data da Gónfalvo Ernandes di Cordova (Guicc.bift.it. 
lib.x. Paul.Jov.) , che fi era molto diilinto nella guerra 
di Granata , td alla quale fi era dato il foprannome di 
Gran Capitano . Aveva l'armata navale per capo Vil- 
larmiano . Anche i Veneziani avevano due capi ; ii 
Grimani per quella di mare , e Franceico Gonzaga per 
quella di terra . Gónfalvo andè a sbarcare le fue trup- 
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pc a Reggio dirimpetto a Meifina , e forprefc la Città 
per mezzo di alcuni marinari , per modo che il prefi- 
dio Francete reftò interamente {confitto ; e il Cartello 
potè refiitere tre foli giorni . Il d* Aubigny , che co- 
mandava in Calabria , ed al quale fi era unito Precy 
di Alegre , rifolvette di combattere Ferdinando , e li ' 
avanzò fino a Seminàra , di cui fi era impadronito 
Gonfalvo, e dove Ferdinando fi ripofava . 

La i II ■ Si venne alle mani : li fquadroni de'Fran-? 
Cefi penetrarono quelli de' nemici , avanzandofi fino a 
Gonfalvo , che rivolfe le fpalle prima di effere affali to. 
A Ferdinando venne uccifo fotto il cavallo ; e farebbe 
flato prefo , fe non veniva foccorfo da Giovanni di Al- 
tavilla , fratello del Duca di Termini , che gli diede il 
fuo cavallo per fuggire . Tanto fu il terrore di Ferdi- 
nando , che non osò più di fermarfi in Reggio , ne in 
alcuna altra Città del Regno di Napoli , e ripafsò a 
Jtfeffina * 

LXIV. Se il d'Aubigny avene infeguiti i nemici 
ftlbitó fino a Seminara , dove fi erano ritirati , gli 
avrebbe fatti tutti prigioni infallibilmente , e così avreb- 
be confervato il Regno di Napoli a Carlo Vili. . Ma 
effendo indifpofto , rimife l'affare al giorno dopo , quan- 
do i nemici n'erano partiti per andare a Reggio . Fer- 
dinando non illotte molto a Meflina fenzà ricever let-» 
tere di alcuni Signori Napoletani , che gli facevano in- 
tendere di elfere difpoftilììmi a dichiararli in fuo favo- 
re , purché andalfe egli medefimo [ Mariana bift. hifp. 

M*s: 1- 

Egli feppe tanto bene guadagnare i Comandanti 
della flotta Spagnuola , che acconfentirono di ritornar 
feco lui fu le eoftiere di Napoli : e avendo trattato con 
alcuni ricchi mercanti di Sicilia , che avevano de va- 
fcelii di propria ragione, fu in cafo di mettere in mare 
una flotta di feflanta battimenti . Aveva egli pochi vi- 
veri : nel terzo giorno perdette la (peranza di potervi 
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rmfci're , e peniava di ritornare a Melina * ma ne fa 
impedito dal vento contrario ; e in que.'o frattempo i 
Cittadini di Napoli gli mandarono una riluca per aflì- 
curarlo ch'egli vi riunirebbe , purché sbarcafle alcune 
truppe , e rne ritrovarle un pretelle plaufibile da far 
credere che la^ebbero effe feguite da alcune altre. 

LXV. Ferdinando , li curo di efiere fecondato » 
fece volger le vele , e in un iilante fu portato fu le 
cofle di Napoli . Non aveva altro che ottocento foldar 
ti , ma vi aggiunfe altrettanti marinari, che fecero la 
difcefa. Monpenfieri fcordatofì di elfer Viceré, e che 
non doveva ufcir di Napoli in quella congiuntura , 
fceife fei mila uomini , che aveva nella .Città , e (1 
pofe alla tefta di eflì . Sorti, per la porta più vicina ai 
luogo, dove fi erano sbarcati i nemici -, e fu loro ad- 
dogò con sì poca precauzione , come fe fofTe cetra di 
avergli a vincere ai primo a {Tal co .'jVJa diede appena 
principio air azione , che fu avvertito dallo ftrépitQ 
delie campane di tinta la Città di una Rilevazione 4 
avendo i congiurati guadagnati i Cittadini , s'impadro* 
nirono de' quartieri , occuparono le porte , e U tumul- 
to divenne si grande, che credendo il Monpenfieri ne- 
ceifaria la fua prefenza a rimediarvi, fi difimpegnò dalle 
truppe di Ferdinando, e fi avvicinò alla porta di Na+ 
•- poli ,che non fok> ritrovò egli ferrata , ma eziandio 
vigorofamente difefa da genti, rifolute -, che gli furono 
addoflo , e lo cofirinfero a ritirar/! nel C alleilo Nuovo, 
per un grande circuito , e per difficili Urade . 

Ut VI. In tutto quello tempo Ferdinando ebbe 
<*mpò di entrare in Napoli , d'ingrofiàre le lue truppe 
co? più determinati Cittadini , e di pofiare deUe guan- 
ce avanzate fino all' eltremità delle ftrade che riefei- 
vano a' C alleili * a ine eli ricoprire i Gualcatori desi- 
nati a cavare delle trincee- Monperriieri accompagnaro 
da Yves d'Akgre ufcì dei Camello colle (uè trippe, e 
4 avanzò nella Città per la i ir ad a was&u * e uorzò 
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le trincee , e le bariccate . Ma giunto che fu nelle ftrà* 
ée colle fue genti i foldati di Ferdinando balzarono 
dentro le cafe a dertra e a finiitra , fi mifero alle fi- 
«eftre e fopra i tetti , donde tirarono contro i Fran- 
cesi , uccidendone molti . Dovette Monpenfieri ritorna- 
re nel Cartello Nuovo , la cui artiglieria lo falvava . 
Il d'Alegre dal canto Tuo s'innoltrò fino al mezzo della 
Città di Napoli , e non recavano a' Francefi che i c ue 
Cartelli , le Chiefe della Croce e di S. Agata , e il 
Monartero di S. Lorenzo. 

LXVII. Il Monpenfieri , ferrato nel Cartello Nuo- 
vo, fu necelfitato a rtare fu la difefa ; e le flotte di 
Ferdinando , de' Veneziani s e degli Spaghuoli lo circon- 
«i aro no così Erettamente , che nulla poteva più entrar- 
vi . Carlo Vili, alla notizia della rivoluzione di Napo- 
li , aveva ipedito Perrone di Bafchi per affrettare la 
partenza di una flotta , che fi alleiuVa a Nizza ; e in 
quefto frattempo ordinò a' vafcelli 9 che aveva attorno 
di Genova 3 eh* andaflero a foccorrere Monpenfieri . Il 
d'Arbano ebbe la condotta di quefta fpedizione ; fi pre* 
fentò avanti alla flotta nemica, eh' era all' altezza di 
Gaeta , comporta di trentadue vafcelli ; ma la virta de' 
nemici lo feoncertò sì fortemente , che perdette il di- 
icernimentOj e non ebbe parole che per comandare alla 
fua flotta che fuggilfe : per modo che difordinatamentc 
riprefe la via del porto di Livorno , dopo aver per- 
duto uno de' flioi vafcelli ♦ Monpenfieri non ifperando 
più foccorfo veruno , e non potendo più refìftere alla 
fame, capitolò, e convenne , che fe in trenta giorni 
non riceveva un rinforzo atto a dtfìmpegnarnelo , avreb- 
be rimetto in potere di Ferdinando tutto quello , che 
rertava a' Francefi nel Regno di Napoli , e che fi rid- 
derebbe con armi e bagagli per mare e per terra aiua 
elezione ed in piena ficurezza . • 

LXVIII. frln queft' eftremità fece intendere' al 
d'Aukignv che raccoglile un convoglio , e d«Ue wujp* 
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pe baftevoli ad ifcortarlo per andare a di (impegnarlo ? 
ma elfendo il d'Aubigny infermo , ne iaiciò l'efecur io- 
ne a Precy d'Alegre , che s'incaricò di farlo . Eflf^n- 
done Ferdinando informato , mandò il Conte di Mad- 
daioni co' più vaiorofi foldati della fua armata per op- 
porli a Precy ; ma non potè caiifare la rete che gli fi 
tefe . Precy finfe di eflere ftanco , e di non efi'ere in 
cafo di feguitare il fuo viaggio ; riprefe il cammino 
per il quale era venuto , e come non aveva di che 
temere per dinanzi , vi pofe il fua convoglio , e di- 
fpofe in modo le fue truppe , che i miglior? erano i 
più vicini alla coda . I Corrieri del Maddaioni gli ri- 
ferirono , che fe lafciava guadagnare la pianura a'Fran* 
cefi , non li disfarebbe affatto , perchè fi ricovrereb* 
bero nelle Città della Puglia , le quali eifendo . quaiì 
tutte della fazione di Angiò , U riceverebbero volen* 
tieri . Il Conte a quella relazione volle affalirli , prima 
che ufcilfero da' difficili palli , e imprudentemente ufcì 
del fuo pofto : in effetto li raggiunle in tempo ch'era-* 
no fopra un terréno aliai difuguale , e Precy caricò la 
vanguardia del Maddaioni , la rovefciò al fecondo urto 
fui fuo corpo di battaglia comporto di tre mila uomi- 
ni di truppe veterane Napoletane , e di mille Bafqui , 
che furono tutti uccili fui campo . La retroguardia del, 
Maddaioni vedendoli fola efpofta a' vincitori , non iftettc 
ad attendergli , e fi djfperfe ; ed il fuo corpo di ri- 
ferva , che era di trecento lance , prefe il cammino di 
Eboli fenza efler veduto , ed altri li ritirarono a Nola, 
ed altri a Napoli . 

LXIX. Ferdinando rimafe tanto cofiernato da 
quella rotta , che flava per abbandonare la fua impre- 
fa , e per levar l'attedio de' t Caftelli . Ma i congiurati 
che avevano ferrata la porta di Napoli a Monpenlleri, 
c Profpero , e Fabrizio Colonna fratelli , che avevano 
abbandonato U partito di Carlo Vili, che gli aveva 
colmati di tentfizj , #d a' quali il timor del galtigo 
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teneva luogo di difperazione , fecero tanto che raffi-, 
curarono Ferdinando. > non potendoli falvare in altro, 
modo che col fio ritlabilimento . Le trecento lance , 
che fi erano rie irate ai Eboii , ritornarono a Napoli ^ ' 
vi arrivò anche Precy di Alegre , 11 prelentò avanti le 
trincee del Calte! dell* Uovo , ma vi fu falutato con 
tante cannonate , c le fue file fi trovarono tanto ab- 
bagliate dal lume , che non ofarono affalire gli alfe- 
diati, e ritornarono in Calabria. Profpero Colonna le 
infeguì , e fi venne anche ad un'azione . La Cavalleria 
leggiera Italiana venne sì gagliardamente refpinta , che 
11 rovefeiò fopra i foldati che la foftenevano . Il d'A- 
vaios fratello fecondògenito del Marchefe di Pefcara , 
e padre del Marchefe del Guaito , fu rovefeiato per 
terra , i foldati s'innoltrarono a travedo degli fquadro- 
ni , e tutti prefero la fuga . Milero il dilordine nel 
corpo di battaglia , cercandovi un alilo . Ferdinando , 
che li comandava , non potè opporli al torrente . Fa 
trafportato dalla calca , e contribuì come gli altri ali* 
feonritta della fua retroguardia . 

LXX. Quello Principe larebbe flato battuto fen- 
za riparo, o almeno fatto prigione , fe Precy avete 
faputo il vantaggio che gli veniva procurato dall' acci- 
dente . Ma la, polvere e il vento , che la cacciava dal 
fuo canto , impedendogli di vederlo , ed ignorando egli 
il vantaggio riportato dalle fue truppe, fi. attenne dal 
rendere la fua vittoria compiuta \ e Ferdinando ebbe 
u tempo di rialllcurare i fuoi,e di afpettare che il ter- . 
mine accordato pei ritiro di Monpenfieri folfe fpirato. 
Ma il Viceré di Napoli fi ftimò. difpenfato dai mante - 
nere la fua parola per le due vittorie, che pretendeva 
che avelie il Precy riportate allora . Dopo avere ela- 
minati i quartieri i più mai cuitoditi della trincea , che 
circondava i luoghi ertemi del Cailel Nuovo , e di 
aver difpolli i 1 oliati fopra. una linea , vi lì adoprò 
con tutto quell'impeto , di cui fono gii uomuxi capaci 



Digitized by Google 



AN. di G.C. 1495. LIBRO CXVIII. 63 
quando fono rilòluti o di vincere o di morire ; fi fece 
Jargo in quella forma fenza perdere più di quindici o 
venti uomini , ed efiendofi tratto dalla parte di S. Se- 
verino , cui i nemici avevano ricuperato 9 lo tolfe lo- 
ro, fi avanzò in quelle vicinanze , e fi foftenne in quel 
porte* fenza che fi potette agevolmente floggiarnelo ♦ 
LXXI. Ferdinando tenne la condotta di Monpen- 
fieri per un aperto fcioglimento delia capitolazione , e 
per vendica rfi rifol vette di far morire i cinque oliag- 
li , che gli erano fiati dati , e giunfe fino ad avver- 
tirli che fi; apparecchia fiero alla morte . Erano quelli 
ortaggi Yves d'Alegre , la Marc , la Ghapelie , Roque- 
bertin e Genlis , de' più confiderabili della Nobiltà di 
Francia, abili ne' configlj, e nell'efecuzion^ [ Maria- 
na l hift. Hi/pan, I.26. «.64. Mem. de Com. /.8. r.14. Ray- 
nald. hoc anno «.36.) . Ma come fi avevano acquiftata »« 
la fiima della Corte di Ferdinando gli venne rappre- 
fentato dal fuo Con figlio , che la morte di quefìi Si- 
gnori non gioverebbe agli affari fuoi , e che all' op- 
pofto ne peggiorerebbero per efla \ perchè non man- 
cherebbe il Monpen fieri di fare uccidere tutte le rag- 
guardevoli pedone , che gli capitaflcro alle mani . Fer- 
dinando fi arrefe a quelle ragioni . Il Cartello Nuova 
flette faldq fola mente venti giorni , e gli fu refo il fé- 
fio giorno di Ottobre , otto mefi dopo che Carlo Vili» 
vi fece il fuo ingreflò . Il prefidio del Cartello dell', 
Uovo , dopo qualche refiilenza , fi arrefe parimente 5 
c il refio del Regno ben prefto feguì quello efem- 
pio . Gonfalvo levò tutta la Calabria a'Francefi : Ca* 
pua fi dichiarò in favore di Ferdinando : tutta la Pu* 
glia fece il medefimo : Salerno , Averfa , la Fortezza 
di Mon drago ne , e un gran numero di altre piazze 
difcacciarono i prefidj Francefi, inalberando gli rten- 
dardi di Aragona , con mille imprecazioni contro la > 
Francia , e iùbito dopo il Monpeniieri fu cottreuo a 
riùrarfi. 
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LXXII. Durante l'affedio dei Cartèllo di Napoli , 
Comines era a Venezia , dove fi adoprava per impe- 
gnare quelli , che governavano la Repubblica , ad ac- 
cettare la pace . Propofe loro tre cofe . La prima , 
che reftituiflero Monopoli , che avevano tolta a* Fran- 
cefi . La feconda , che il Marchefe di Mantova riti- 
ratte le Tue truppe dal Regno di Napoli , e lafcialfe il 
fervigiq di Ferdinando [Al? n. de Comines /. 8. c. 12.] .. 
La terza, che dichiaraffero , che il medetìmo Ferdi- 
nando non era comprefo nella lega fatta tra il Papa» 
il Re de' Romani , il Re di Spagna , e il Duca di Mi- 
lano . I Veneziani , prima di rispondere a Comines , 
fecero fare molte procetfìoni e limofine , per doman- 
dare a Dio , che li illuminane ; e quindici giorni do- 
po fi rigettarono tutte le fue domande. Gli fi rap- 
prefentò , che la Repubblica non era in guerra col 
Re ; che fe fomminiftravano delle truppe , per altro 
noi facevano che per fervire il Duca di Milano, fuo 
alleato , cui Cario Vili, voleva diftruggere . Si ag- 
giungeva, che Ferdinando , farebbe omaggio al Re di 
Francia del Regno di Napoli coli' affenfo del Papa \ 
che pagherebbe cinquanta mila ducati ciafcun anno 
alla Francia , che i Veneziani prederebbero a condi- 
zione di reftar Signori di Brindifi , di Otranto , di 
Trani , ed altre piazze della Puglia , e che fi lave- 
rebbe ai Re Taranto, ch'egli teneva ancora . Final- 
ménte offrirono i Veneziani cento galere a loro fpe- 
fe , e cinque miia cavalli al Re , in cafo che voleife 
dichiarare la guerra a' Turchi . 

** LXXI1I. Ma vedendo Comines, che tutte quefle 
propofizioni non erano che pretelli , prefe congedo 
da' Veneziani , e andò a Lione , dove trovavafi anco- 
ra Carlo Vili. . Due roefi in circa dopo che quello 
Principe granfe in quella Città (Mem. de Comines /.8. 
c. 13.), v' inteie la morte del Dolfino fuo unico 
figliuolo^ U che fofpefe i divertimenti per qualche 
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tempi); ma non tardò molto a dedicarvifi di nuovo. 
Chiamavafi quello Dolfino Carlo Rolando^ era flato 
battezzato nel 1492. e non aveva ancora tre anni 
quando morì . La Regina fu inconfolabile per quella 
morte, per quanti sforzi facefle il Re per divertirla 

LXXIV. Quantunque avefie quello Principe fatto 
Un trattato co' Fiorentini per la reltituzione delle loro 
piazze, non fi efeguiva, e gii Ambafciatori di Firen- 
ze ne follecitavano 1' efecuzione . Penfàvano i Ve- 
neziani a renderò* Signorili Pila , facendo raoftra di 
darle foccorfo , perchè i Fiorentini non vi rientraf- 
fero ( Guìccìard. Tfi. Iteti. L 2. PauL Jov. ) . Lodovico 
Sforza aveva la flelfa intenzione ; e i Pifani rifoluti 
di non rimetterli lotto il giogo de' Fiorentini , avreb- 
bero accettato qualunque altro dominio . Quello im- 
pegnò gli Ambafciatori di Firenze a ricercare premu- 
solamente quella reftituzione , fecondo la parola che 
aveva data il Re . Quello Principe vi acconfentì , e 
commife a coloro, che tenevano le piazze, di refli- 
tuirle . Ma in cambio di ubbidire , le vendettero ai 
Pifani ed a' Veneziani . L' ordine che Sua MaeiU man- 
dò a d'Entragues di rimettere a' Fiorentini Pila, e * 
le altre Città della loro Repubblica, non fu efeguito. 
I}elufe egli le commiifioni della Corte , che gli furo- 
no reiterate , o perchè il danaro de' Pilani aveffe fat- 
ta in lui qualche imprelfione ; o perchè il Re gli avef- 
fe mandato de' fegreti contrarj ordini di non evacua- 
re quelle piazze , o perchè finalmente il Cardinal 
Briffonnet * che proteggeva i Pifani , collringelfe il 
d' Etrangues a non ubbidire > promettendogli di trarlo 
<T impaccio per qualunque cofa potefle accaderne . 
X.' affare non ebbe fine le non nel principio del fe- 
guente anno , ma in un modo poco favorevole > anzi 
molto difguftolb per i Fiorentini . 

LXXV. Ferdinando non pensò più ad altro , che 
a fcacciare interamente i Franceli dal Regno di Napo- 
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li ; e non dovendo più contar nulla fui Duca ' di MI- 
lano, che fi era accomodato con Carlo Vili, trat- 
tando delia rettituzione di Novara , rivolle tutte le fue 
mire verfo il Re Cattolico \ e per renderfeio più fa- 
vorevole , gli fece domandare in matrimonio un» 
delle fue figliuole ; ma Sua MaefU Catt jlica , che va- 
leva afpettare 1' efito della guerra di Napoli [ Maria- 
na U 26, n. 62.] , non gii diede veruna positiva rifpo- 
fta ; co sicché Ferdinando fu corretto ancora a prende- 
re altre mifure , e cercare un* altra parentela . Avea 
ilio avo paterno fpofata in feconde nozze la forella 
dei Re Cattolico, e ne aveva una figliuola di dodici 
anni foli ; ella era però zia di Ferdinando , e non 
poteva fpofarla fenza offendere la pubblica oneite . Ma 
dall' altro canto non vi era partito che meglio di que- 
llo gii conveniffe nella fituazione de* luoi affari ; per 
tal modo sforzava il Re Cattolico ad inte renarli per 
lui , ed a prendere la fija difefa contro i Francefì ; 
c fe aveva quel Principe qualche pretensone fopra il 
Regno di Napoli, fi lufingava, che gliela cedelfe in 
Virtù di quel*' alleanza . Era effa di piacere della mag- 
gior parte de' Principi d' Italia , ed il Papa medelimo 
l'approvava, il folo oftacoio , che poteva ritardarla, 
fu levato con la difpenia da lui datane \ e fposò Fer- 
dinando la PrincipeHa Giovanna fua nipote , figliuola 
della Regina vedova, in età di tredici o quattordici 
anni . Comines dice , che non parla di queito matri- 
monio che con orrore . 

LXXV1. I Principi collegati contro Carlo VIIL 
fecero ogni potàbile sforzo, per impegnare gli altri 
Principi ad unirfi con elfo loro. Il Re Cattolico fi 
prefe il carico 4i far entrar nella lega i Re di Porto- 
gallo , e dMngnilterra; ma il primo ricusò di farlo 
apertamente, e dichiarò all' Ambafciatore di Spagna, 
che effendo il Portogallo da lungo tempo alleato della 
Francia, non credeva che nè giulka, nè *ofa onorata 
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foPCe il rompere un' alleanza tanto antica ( Mariana 
/. 26. c. 69. Surita to. 5. lib. V c. 29. Raynald. ». 45. ) . 
Dall'altro canto non gli piaceva, che il Papa ricu- 
fané di legittimare il Principe Giorgio fuo figliuolo 
naturale, cui voleva fare fuo Succenore , ed aveva 
quell'affare tanto a cuore, che trattava coli' impe- 
ratore Matfìmiliano fuo german cugino, per indurlo 
a rinunziare in favor di Giorgio al diritto , che po- 
tette avere alla corona di Portogallo, dal lato dell' 
Imperatrice Eleonora fua madre . Prevedeva , che ai- , 
trimerìti farebbe gittare una femente di turbolenze, 
C di difeordie , in un Regno , dove tutto era in cal- 
ma. Quanto all'Inghilterra, non folamente fi folle- 
citava Errico VII. ad unirfi a' Confederati contro la 
Francia \ ma gli fi proponeva anche di maritare, il 
Principe Artus fuo primogenito, e fuo fucceffore , 
con una delle Infanti di Cartiglia , che chiamava*! 
Caterina ; e ne fu felice l' efito . Mandò Errico degli 
Ambafciatori a 'Ferdinando e ad Ifabella per afficura- 
re quefto maritaggio , e Roberto Sherburn a Roma , 
per entrare nella lega, cui ratificò egli il ventedmo- 
terzo giorno di Settembre del feguente anno . 

LXXVII. Da molti anni penfava il Re Cattolico 
a far la conquifta delle Ifole Canarie, quando Alfon- * 
fo di Lugo, capo di queir imprefa, foggettò in queft' 
anno alla corona di Cartiglia 1' Ifola di Tenerifta , e 
quella di Palma [ Mariana bift. Hifp. L 26. n. 59. ] . 
La prima chiamavafì un tempo l' Ifola di Ni varia . 
E' il fuo circuito molto confìderabile ; ed è ripiena 
di borghi , de' quali i principali fono Laguna , Santa- 
croce , Garticq , S. Crirtoval ; e Rialejo ; le fue co- 
lUere fono affai alte , ma fopra tutto è diftinta per 
un' alta montagna porta nel mezzo dell' Ifola chiama- 
ta il Pie-Adam, o di Tenerifta . Si pretende, che rta 
la più alta dell' univerfo : la fua altezza è di quìndi- 
ci leghe , e termina la fua cima in punta di diaman- 
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te ; è (coperta da'vafcelli col cannocchiale cinquanta 
o fenanta leghe da lungi : effa ferve ad «ili di rico- 
gnizione, e la maggior parte delle nazioni fi fono 
convenute di farvi pattare il meridiano . Quando gli 
Spagnuoli fi refero padroni di queft' Ifola, era goverf- 
nata da un Re, cui fecero ufcir dal Paefe , e pafsò 
egli a Venezia , dove fece molta maravigliare per la 
bizzarria della fua figura , degli abiti fuoi ,' del fuo 
linguaggio e de' fuoi coftuml . La dignità di Adélan- 
tado delle Canarie fu data ad Alfonfo di Lugo in ri- 
compenfa de* fuoi fervigj , e gli fi diede incombenza 
di affaticarfi ncir acquiito delle altre Ifole Canarie , 
che furono in feguitó unite per' fempre alla Cartiglia . 

LXXVIII. Il Re di Portogallo non fopravvine 
molto al rifiuto che aveva fatto di entrare nella lega 
contro la Francia , poiché morì per idropifia il quat- 
tordicefimo giorno di Settembre , fecondo Mariana 
^Mariana l, 26. n, 60. 1 , o il ventefimoquinto di Ot- 
tobre , fecondo alcuni altri .. Si ritrovava allora ad 
Alver nelP Algarba , dov' era andato a prendere i 
bagni di acque calde , ed aveva quarantun'* anni di 
vita, e quattordici di Regno [ Cbriftoval ite" Ferrar io. 
in vita Joannis II Surita f. 5. Ti 2. C. IJ. T • Commen- 
dabiliffimo 'fu quello Principe per le lue virtù, e per 
la fua attenzione a punire il vizio , ed a premiare la 
gente dabbene . Il zelo , con cui fece predicare il 
vangelo fra le più remote nazioni , gli acquiftò il fo- 
prannome di Grande ; quantunque gli Autori Spagnuo- 
li l' abbiano ridicolofamente acculato di viltà , per 
aver egli negato di entrare nella lega dei Papa e del 
loro Re contro Carlo VI.II. . Alcuni Signori del fuo 
Stato molto lo agitarono nel cominciamento del fuo 
Regno; ma diffipò egli i loro fediziofi difegni, e fe- 
ce morire i capi, tra i quali Ferdinando Duca di 
Braganza , al quale fece tagliar la reità . In feguito (I 
adogrò con indicibile ardore allo ftabilimenta deli©. 
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Colonie Portoghefi nell'Indie, e nell' Affrica, dorè' . x/ 
fece coftruire molti Cartelli nella Guinea . Così per 
tal mezzo i Predicatori del Vangelo ebbero libera en- 
trata nelle terre de' Barbari } il che fu oltremodo 
vantaggiofo per la propagazione della fede . Il fuo 
corpo fu da prima ripoito in un fepolcro eilraneo , 
ma quattro anni dopo venne trasferito nel celebre 
Monaftero di Aljubarota , fepoltura ordinaria de' Re 
di Portogallo ; e fu allora ritrovato fano ed intero » 
onde il popolo credulo gli attribuì de' miracoli . 

LXXIX. Non avendo quello Re figliuoli legitti- 
mi , efiendo morto il fuo figliuolo Alfonfo avanti di 
lui a Santarena , nominò in fucceffore Don Emma- 
nuello Duca di Beja , fuo german cugino , figliuolo di 
Ferdinando Duca di Vileu fuo zio (Mariana ibi d. 1.6. 
Man. de Com.LS. c.iS.) ; ma foflituì al Duca, in cafo 
che morire fenza pofterità , il Principe Giorgio , fuo 
figliuolo naturale , al quale fece dare la grande Mae- 
Uria dell'Ordine di Grillo, e la qualità di Duca di Co- ~ 
nimbra . Da lui difeendono i Duchi di Averò , una 
delle più celebri , e più. poffenti cafe del Regno . La 
corona di Portogallo fu dunque di comun confenfo 
data al Duca di Beja , che fu proclamato nella Città , 
di Alcacer-de-Sal* dove fi ritrovava allora colla Regi- 
na fua forella . Era in età di ventifei anni . Non (i 
ebbe riguardo alcuno alle ragioni di Mailìmiliano Im- 
peratore , il quale pretendeva che il Regno gli appar- 
tenenti, perche effondo in maggiore età del Duca di 
Beja, doveva pafTare per primogenito ; è che nelle fuc- 
ceflìoni collaterali così delle corone , come degli altri 
beiti , non fi doveva aver riguardo al céppo * ma al 
fe(To ed all'età di coloro, ch'erano parenti nel mede- 
fimo grado . Ma la voce unanime de' popoli prevalfé 
' alle ragioni dell'Imperatore , e così pure il merito del' 
nuovo Re, ch'era in fatti il più perfetto Principe del 
fuo fecolo. Il Re Cattolico non mancò di foliecitarlo* 
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ad entrare nella lega contro *i Francefi ; ma gli diede 
la ftefla rifpofìa del Tuo predeceflfore , promettendogli 
però di ditendere le frontiere di Spagna , quando folle 
neceffario . 

LXXX. Appena fu Don Fmmanuello pacifico 
pofleffore della Corona , che dietro il difegno di Gio- 
vanni II. a cui era fucceduto , rifolvette di parlare in 
Affrica per fare delle nuove conquide contro i Mori . 
Fece leva a tal effetto di un efercito ,di ventifei mila 
uomini a piedi , di fei mila cavalli leggeri , e di ot- 
tocento corazze . Ma avendogli i yeneziani demandato 
ibecorfo contro i Turchi , che avevano attediate le 
piazze , che la Repubblica poffedeva nella Morea , fece 
fubito parlare dieci mila uomini della fua armata fo- 
pra trenta vafcelli , dandone il comando a Don Gio- 
vanni di Mcnefez , creato da lui Conte di Tarava , il 
che gli fece differire il luo viaggio per l'Affrica a più 
comoda fìagione . Ma quando la flotta giunfe a Vene- 
zia , glìnfedeli fi erano già ritirati . 

LXXXI. Gabriele Biel, che alcuni Autori fanno 
nativo di Spira , morì in queft' anno 1495. e fuor di 
propofito altri pongono la fua morte neil' anno 1520. 
Era Biel Dottore in Teologia , e pubblico Profefìore' 
nell'Accademia di Tubin^a . Vi era flato chiamato dal 
Conte Evrardo , fondatore di quell'Accademia nel 1477. 
per infegnarvi Teologia e Filofofìa ; il che fece con 
buon avvenimento . Ma dopo aver profetato per molti 
anni , fi ritirò neir Ordine de' Canonici Regolari di 
Deventer , e ne prefe 1' abito . Fu foprannomato il 
Collettore , per ura raccolta o tavola da lui fatta de* 
cinque libri delle Sentenze . Le fue altre opere tono 
tm Cementano fopra il Maefiro delle Sentenze , un* 
cfpofìzione della Merla , nella quale non fa altro ch« 
copiare Fggelink di BrunfVik ; molti Sermoni , un trat- 
tato dell' utilità e del valore delle monete , un com- 
pendio del libro di Guglielmo Okam . .Angelo di CI** 
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rado nato in un borgo di quefto nome nello Stato di 
Genova , Religiofo di S.Francefco, e Vicario Generala 
del Tuo Ordine morì parimente in quell' anno 1495. 
a Coni in Piemonte . E' Autore di una Somma di cafi 
di cofcienza , chiamato dal fuo nome Angelica . Prima 
fu ìmp retta a Venezia nél 1490. a Lione quattro anni 
dopo , e a Parigi nel 1306* . Il Clavafio fece ancora 
un trattato delle re/li tuzioni , ed un altro intitolato 
l'Arca della fede. Fra ftimato valente Giurifconfulto e 
Teologo . Fu tenuto in iflima da Sifto IV. e da' fuoi 
fucceflòri , che gli diedero la qualità di Nunzio Apo- 
ftolico, e lo mandarono per erigere de* fuflìdj di da- 
naro per fare la guerra a' Turchi . Si perdette nell'an- 
no medefimo Roberto Caraccioli , foprannomato di 
Lizza , effendo nato a Lizza nei Regno di Napoli . Era 
un zelante Predicatore , che pel corfo di cinquant' an- 
ni aveva predicato vigorofamente la parola di Dio . 
Accorreva fi da ciafcun lato z fuoi difcorfi ; e il fuo 
zelo, e la fua eloquenza, buona per il fecolo , in cui 
viveva , gii acquetarono il nome di un fecondo Pao- 
lo . Entrò a buon'ora nelP Ordine de* Frati Minori , t 
per la fua riputazione , e per il merito fuo , ebbe il 
Vefcovado dell'Aquila . Declamava altamente contro 
i {corretti coftumi del fuo tempo , e contro il fatto ed 
il lutto de' Cardinali e delia Corte di Roma . Abbiamo 
varie raccolte de' fuoi fermoni , un Trattato della for- 
mazione dell'uomo * ei uno fpecchio della fede cri- 
ftiana . La maggior parte delle fue opere furono rac- 
colte e ftampate in Venezia nei 1490. , el a Lione 
nel 1503. in tre volumi. Fu feppellito nel Convento 
del fuo Orditura Lizza, e, fi le^ge nei fao epitaffio, 
eh* è in due verfi latini, che dopo S. Paolo non fi è 
veduto mai nel mondo un Predicatore così celebre • 
Quelli , che compofero que' verfi , non conoi'ce/àM 
altri Predicatori , o non difpiacque loro di dare tri 
fuetto modo rifalto alla gloria dell'Ordine loro . 
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LXXXII. Vacò in quell'anno un luogo nel S«* 
grò Collegio per la morte del Cardinal di Mendoza ; 
Arcivefcovò di Toledo . Era nato il terzo giorno di 
Maggio 1428. da Inico Lopez Signor di Mendoza, Mar- 
chefe di Santillana , e da Caterina Suarez di Figue- 
roa . Alvaro fuo zio Arcivefcovò di Toledo ( Auberj 
biJL des Cardinaux Onupb.Ciacon. Mariana) , vedendo il 
procedimento che faceva nelle fcienze , nella Giuris- 
prudenza Civile e Canonica , e nelle belle lettere , io 
fece Arcidiacono della fua Chiefa , e lo mandò alla. 
Corte di Giovanni Secondo Re di Cartiglia , che lo 
nominò al Vefcovado di Calaorra . Errico Quarto fuc- 
cefiòre di Giovanni Secondo affidò a lui i più gravi 
affari dello Stato ; e dopo averlo provveduto del Ve- 
fcovado di Siguenza, domandò per lui a Siilo Quarto 
il cappello Cardinalizio , ottenuto nel 1473. . Morì 
quello Re nel feguente anno , e nominò esecutore del 
fuo teftamento il Mendoza , che dopo la lìia promo- 
zione fu poi chiamato il Cardinal di Spagna . Seguitò 
a rendere de' ^ran fervigj a Ferdinando e ad Ifabella 
nella guerra contro il Re di Portogallo , é nella con- 
quifta del Regno di Granata contro i Mori: in feguito 
fu Arcivefcovò di Siviglia , finalmente di Toledo , do- 
ve dopo aver governato con molta prudenza e faviez- 
za , morì nel principio di quell'anno l'undecimo gior- 
no di Gennajo r^* 

LXXXlfl. Per la fua morte inforfero infiniti 
contraili dal lato de' Grandi della Cartiglia , perche 
volevano tutti porre in Toledo un Arcivefcovò dell* 
lor cafa . Ebbe forza maggiore quella del Re Cattolico 
Ferdinando in favore dell'Arcivefcovo di Saragozza fuo 
baftardo . Ma come quert' elezione apparteneva ad Ifa- 
bella in qualità di Regina di Cartiglia (Gomes de rebus 
leftis Ximenis Jib.i.) , e che odiava ella generalmente 
tutt'i figliuoli naturali di fuo marito , fi determinò in 
favor* di un Religiofo Francefcano fuo tonfelfore « 



Digitized by Google 



an. il g. c. uh. libro cxvm . j 3 

chiamato Francefco Ximenes di Cifneros . La Regina 
in fegreto , fenza dirgli cofa alcuna , fece fpedire il 
Brexe col nome in bianco dell' eletto e vi pofe eli* 
X medefima quel di Ximenes ; mandando fubito a Rema 
per averne le Bolle , che le vennero accordate . Le ri- 
cevette nella Quarefima , e mandò ja cercare il fuo 
Confeflbre ; indi traendo»* di faccoccia le Bolle del Pa- 
pa : Vedete gli difle, quel che vuole Sua Santità con 
quefle lettere ora da me ricevute . Reftò Ximenes 
molto forprefo , quando vide la fopraferitta in quefti 
termini : Al noftro venerabile fratello Francefco Xi- 
menes , eletto Arcivefcovo di Toledo ; egli fi contentò 
di lafciar quelle lettere fenza aprirle 5 e reftituendole 
alla Regina , le dhTe : Quelle lettere non vengono a 
me . Partì egli fubitamente verfo il monaftero per far- 
vi la fettimana fanta , rifolutiflìmo di non ricevere 
quell'Arcivefcovado * 

La Regina , che conofeeva il fuo merito , ed era 
perfuafa che non gli mancafle veruna delle neceflario 
qualità per foftenere quella prima dignità della Chiefa 
nel fuo Regno, reftò moltiflìmo edificata della fua ri- 
cufa ; ma tutto fece ella per indurlo ad arrenderfi alla 
fcelta che aveva fatta di lui . A nulla valfero tutti gli 
•forzi fuoi , e convenne che il Papa gliene deife un 
efpreflfo comando per coftringerlo ad accettare una di- 
gnità ambita da tanti gran Signori . Diede finalmente 
il fuo confenib , ma a condizione , che non dovefle 
egli mai più abbandonare la Chiefa di Toledo ; cha 
r non s' imponefle veruna pendone fopra queir Arcive-* 
feovado, uno de' più ricchi di tutta la Crifiianità - o 
che non fi ofFendeffero mai in nulla i privìl^gj e le 
immunità della fua Chiefa . "V 

LXXX1V. L' Imperator Maffimiliano fiabilì m 
quell'anno la Camera Imperiale nell'Affemblea di Wor~ 
mes , per* configlio di Bertoldo Arcivefcovo di Magon- 
»a t che ne conobbe la necefiità , quanda efiendo graa 



74 STORTA ECCLESIASTICA . 

Cancellière dell'impero [ Serrarius bift. Megunt* 1. 5. } 
otfervò i grandi ftenti , che dovevano comportare i li- 
tiganti per ottenere giufiizia . Fu quefta Camera trasfe- 
rita a Norimberga nel 1501. a Ratisbona nella Bavie- 
ra inferiore nel 1503. ; indi fu ristabilita a WormCi 
nel i?oo- donde fu trafportata a Spira nel 1513. , a 
Wormes per la terza volta nel t$2i. , ad Eìiighen 
nel 1524., e finalmente a Spira nel T527. dove è .era- 
pre recata poi , avendola Carlo Quinto re'a teientaria 
nel 1530. . Per i trattati di Weftfalia prefentementé 
deve efiere comporta di un Giudice Cattolico , e di 
quattro Prefidemi , due Cattolici, e due Protellanti-5 
e di cinquanta Configlieri , ventifei Cattolici , e ven- 
tiquattro Protestanti . L'Imperatore nomina il Giudice, 
4 s i quattro Prefidenti , e conviene che quel Giudice 
ila Principe, Conte o Barone, che due Prefidenti fia- 
no di fpada, e due di lettere . Prefentementé è ri- 
dotta a minor numero di Offiziali.N'è Giudice l'Elet- 
tore di Treveri , come Vefcovo di Spira . Vi fono due 
foli Prefidenti , uno Cattolico , V altro Protefiante , e 
quindici Configlieri , otto Cattolici a e fette Pro- 



LXXXV. Continuavano tuttavia le turbolenze in Ita* 
lia , e gli affari di Francia andavano di giorno in giorno in 
rovina . I Napoletani , che fi erano ribellati , avevano 
ricevuto Ferdinando nella loro Capitale , Il Papa era 
andato tant'oltre colla fua animofiti , che proibì a'Ge* 
novefi di lal'ciar pafiare verun vafcello Francefe 
tiard* I.^tBelcar. L 7..} . I Veneziani fomentavano la 
difeordia , perchè traevano vantaggio da quella guer- 
ra ; l'infedeltà di Lodovico Sforza Luca di Milano ;la 
negligenza ufata da Carlo Ottavo nel fuo ritorno per 
confervare le fue conquide , tutto contribuì molto al 
cattivo fiato degli affari di Francia nel Regno di Na- 
poli . Vi fi. può aggiungere l'cltrema avarizia del Car- 
pirai Briuonntt , che governava tutto alla Corte , * 
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andava Tempre dilazionando forfè per piacere al Pape* 
col quale fi ftimò che paffalfe d' accordo , o per me- 
glio fare gl'intereflì fuoi in Francia ed in Italia . Fi- 
nalmente i Francefi medefìmi fi adoprarono alla lorQ 
propria diffrazione ; e per la loro mala condotta , © 
per l'imprudenza furono difcacciati da tutto il Regno* 
per modo che Monpenfìeri efiendo morto a Pozzuoli , 
come diremo tofto , fu corretto il d'Aubigny a ritirarli 
in Francia cogli avanzi dei fuo efercito , come il Guic- 
ciardini , Beucario , e Comines riferifcono affai dif- 
fufamente • 

LXXXVT. Ma come le cofe non erano ancora 
tanto avanzate , e che il Papa e i Principi confede* 
rati erano perfuafi di non potere riufcire nel loro di- 
fcgno , fe non vi s'intereffavano le altre potenze , fi 
applicarono a far quello . Si è già veduto , che non 
vaifero i loro- tentativi pretto il Re di Portogallo ; fi 
erano indirizzati al Re d'Inghilterra (Burcbard. M. S* 
Arcò. Vat.ftng. n. 104. /. 2. Rayttald. ad an. 1496. w.i. 
Bacon, bifl. Regni Uenrici VII.) . Si avrebbe dovuto cre- 
dere quell'ultimo baflevolmente occupato in cafa pro- 
pria pei tentativo di Perkins , e non in cafo d' inte- 
reflarfi per affari ftranieri , nè di dar foccorfo a' fuoi 
alleati . Non oliarne gli mandarono alcuni Ambasciato- 
ri , per obbligarlo a rompere colla Francia- , e fare 
una poderofa diverfione dalla parte di Piccardia . Er- 
rico , che traeva profìtto da tutto ciò che poteffc 
contribuire ad accrefcere la fua riputazione , gli, ac- 
colfe in Londra con molta pompa . Ma come non fi 
allontanava egli mai dalle fue inanime , e che non 
credeva che la guerra di Francia tornaffe in vantaggio 
dell'Inghilterra , fopra tutto nelle circoflanze di allora 
nelle quali non avrebbe ella mancato di foftenere le 
pretenfioni di Perkins , negò di rompere apertamente 
con Carlo Ottavo promife folamente di mandare qual- 
che foccorfo al Papa c a' fuoi alleati . Quella l*ga di- 
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fènfiva Venne ratificata da quel Principe il rentefime* 
terzo giorno di Settembre 1496* 

LXXXVH. Per quanto debole fotte il foccorfo 
prometto da Errico VII. alla lega, che non poteva ri- 
trarne grandi vantaggi , in Roma fé ne trionfò , e (ì 
pubblicò (blamente queft'alleanza verfo la fine del mefe 
di Luglio (Burcbard. loco fupra cit,) , anche prima che 
foflfc fofcritto il trattato , che il Principe non aveva 
ratificato ancora * La Domenica , ultimo giorno dello 
(tetto mefe , il Sommo Pontefice accompagnato da 
tutt'i Cardinali , andò in cavalcata fino alia k-hiefa di 
S. Maria del Popolo , dove Bartolommeo Arcivefcovo 
di tCofenza celebrò una Metta folenne dello Spirito S* 
in rendimento di grazie al Signore, che il Re d' In- 
ghilterra fofs'entrato nella lega tra il Papa e V Impe- 
ratore > il Re di Spagna , i Veneziani , e il Duca di 
Milano, pubblicata da lungo tempo contro la Francia, 
Prima che il Papa dette la benedizione al fin della 
Metta Adriano Corneto Cherico della Camera Apo- 
ftolica andò in cappa a baciare i piedi di Sua San- 
tità, e fall in Pergamo per fare un difcorfo conve- 
niente a quefta folennità . Poi pubblicò alcune indul- 
genze 5 e fi cantò il Te Deum , dopo il quale il S. Pa- 
dre differì verfetti , e l'orazione , diede la benedizio- 
ne , e ritornò al fuo palazzo con lo fletto ordine , 
col quale era venuto alla Chiefa . 

LXXXVI1I. Tutti quefti belli apparecchi fecero 
Incoraggire i Principi confederati , e contribuirono a 
far'perdere in Italia quella (lima , che prima fi era 
conceputa per i Francefi . Lodovico Sforza * dopo aver 
ricuperata Novara , non fi curò più di mantener loro 
la parola , tentò anche di renderli padrone di Pifa . Si 
era già dichiarato contro la Francia , perchè non gli 
aveva voluto cedere le due principali fortezze di quella 
Repubblica . Fece pattare una buona parte delle fue 
truppe nel Pifano Ma ii d'Intra^uc* che comandava 
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nella Cittì , e nello Stato di Pifa , avendo fatto un 
campo volante de' faldati , che aveva tratti da* preti- 
dj , munì tanto a propofito Serefanella di quanto era 
necefTario a ibftenere un affedio , che ti rallentò U 
coraggio de* Confederati ; e il verno , ciV era vicino » 
non permife loro di fermarvifi lungamente ; e la vi- 
gorofa difefa degli affediatt gì* induiTe a rinunziare al 
difegno di acquetare lo Stato di Pila . 

LXXXIX. Il d'Entragues vi trovò il fu© conto, 
perchè diede fubito dopo la Cittadella di Pifa agli abi- 
tanti per venti mila feudi d'oro , il che , dice Comi- 
nes , era un operare contro il giuramento del Re , 
che due volte aveva giurato a'Fiorentini di render lo- 
ro quella Cittadella, e le altre piazze {Msm. de Com* 
/.8. r.14. Guicciard. /.2.) . Si trattò co' Genovefi per 
Srrefana e Serefanella , e con ciò i Fiorentini perdet- 
tero la fperanza di rientrarvi ; e neppure in Pietra- 
Santa venduta a' Lucchefi per fei mila feudi d' oro • 
Cominciarono 1 Pifani dallo fpianare la Cittadella , che 
gli aveva tanto tempo tenuti in fervitù , e domanda- 
rono al Papa, a'Veneziant , a Lodovico , e a' Principi 
d'Italia la lor protezione contro i Fiorentini . Veden- 
doti* il Re Carlo Ottavo privato , per quello procedi- 
mento di Entragues , de' foccorti , che poteva ritrarr^ 
da' Fiorentini nell'affare del Regno di Napoli , l'efiliò 
ma poco durò il fuo efilio . il Conte di Ligny , che 
era colpevole anch' elfo, quanto il d'Entragues, ma. 
che era tanto in grazia del Re , che non poteva (tare, 
lenza di lui , agevolmente ottenne il ritorno del fuq 
amico ; e la fua colpa , per qualunque caftigo meri- 
tafle, andò impunita . 

XC. Effendo riufeito vano a Lodovico il ftio di- 
fegno d' impadronirti dello Stato di Pifa, cercò egli 
altre vie , e propofe- a' Confederati di ftabiiire in Fi- 
renze Pietro de' Medici \ lutingandoti di giungere per 
tal mezzo al polf^lfo <U fila* L fe mai aveijfcro potuto 
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i Fiorentini rientrarvi , poiché Pietro ben V aveva 
accordata a' Francefi , a condizione tuttavia che lo 
Stato di Firenze fofle confervato nella Tua antica li- 
bertà ( Belcar. I. 7, Guicciari. L 3. ) . Lodovico vi fe- 
ce acconfentire a gran fatica i Confederati , e Virgi- 
nio ebbe 1* incumbenza dell' efecuzione . Si avanzò 
con delle truppe non dubitando che fe poteva for- 
prendere Cortona , i Fiorentini torto non fi ibgget- 
taffero . Ma avendo quelli faputo P intelligenza , che 
aveva in Cortona , ne cambiarono il prelidio , lo rin- 
forzarono , punirono gli autori ed i complici , per 
modo che le prime truppe di Virginio , che fi ap- 
profumarono , furono le/ate ; e poco dopo un affron- 
to , eh' egli ricevette da Ferdinando , lo fece abban- 
donare il fervigio de' Principi Confederati . Il che 
ritardò per diciaffette anni il rirtabili mento de' Medici 
in Firenze . L' affronto fu quello , che aveva Ferdi- 
nando dato a' Colonnefi la carica di Conteftabile in 
fuo pregiudizio . Dopo elfere itato molto contrario 
alla Francia , fi dichiarò per erta , e fi fervi di tre- 
cento foldati , e tre mila fanti , che aveva raccolti , 
in favore di Carlo Vili, per unirli a Roberto di Le- 
noncourt , Bailo di Vitrì , e ad altri Generali Fran- 
cefi contro Ferdinando . 

XCI. Lo sforzo delia guerra era nella Puglia . 
Cento Fanti Alemanni , che i Confederati mandavano 
a Ferdinando , furouo opprertì dai numero de' foldati 
di Monpenfìeri, e si generalmente ucciii , che non ne 
rimafe un foio vivo ( Guìcciard. ìib. 3. Bdcar. fib.y.) • 
Dopo querto vantaggio , arrivarono i Francefi in Fog- 
gia , prima che Ferdinando averte terminato di trince- 
rarvi . Gli prefentarono erti la battaglia ; ma querto 
fu in vano ; fi rife egli della loro intimazione . Il 
Monpen r ieri , dopo aver rovinato il vicino paele, do-' 
rette andare a cercar de 1 cannoni . Ma fi fu allonta- 
no appena, che , giuni era a Ferdinando delle nuove 
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truppe , condotte a lui dal' Marchefe di Mantova , e 
da alcuni altri . Quefto coftrinfe il Monpenfleri , che 
non potava più far fronte , ad impegnare il Sinifcalco 
di Beaucaria a portarfl in Francia ed a condurne del 
foccorfo . TI Sinifcalco ritrovò il Re a Lione : venne 
favorevolmente afcoltato . Si giudicò , che fi trattava 
dell' onor della Francia a continuare V imprefa di Na-> 
poli . Le ragioni , che fe ne apportarono ; furono fo- 
fienute dal Conte di Montorio , che i Napoletani del- 
la fazione di Angiò avevano mandato alla Corte , dal 
Cardinal di S, Pietro in vinadis , da Carlo Orlini , 
dal Vitellozzo cadetto de' Vitelli , e dal Triulzio, tutti 
nemici di Lodovico . 

Per le loro rimoftranze deliberò il Re di far le» 
va di tre corpi d'armata, che paflaffero le Alpi, e pe- 
netrafiero in Italia (Belcar. ut fupra . Ciucciar d, ut fu- 
pra ) . Che folle il primo comandato dal Triulzio , il 
quale fofle comporto di ottocento foldati , due mila 
Svizzeri , e altrettanti foldati Guafconi , e che tofto 
partiife per Ad , attendendo a che il Duca d' Orleans 
lo feguitaffe con un maggior numero di truppe , fe 
voleva efiere infieme , con ordine al Triulzio di fin- 
gere di voler aflalire il Ducato di Milano , a fine d'in- 
timorire Lodovico. Doveva il fecondo corpo aver per 
capo il medefimo Duca d'Orleans. Doveva il Re marciare 
colPultimo efercito , e cpndurre il reftante della fua No- 
biltà. Doveva egli aver poderofa flotta , i cui vafcelii 
andaifero a Marfiglia , e a' quali fi aggiungeflero venti o 
trenta galee . £ percnè quetfa flotta non poteva incon- 
tanente efler pronta ai bifogno ini cui il ritrovava il 
Monpenfleri , fi rifolvette di allenire i battimenti più. 
atti a veleggiare per arrecargli le cofe più neceflarie , 
Si fece qualche tentativo per iflaccare il Duca di Mi- 
lano dai partito de' Confederati ; ma il timore d'eflere 
fpogliato da' Francefi 3 lo refe infleUibile . 
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XCII. La notizia di quelli preparativi fpavent© 
l'animo di Lodovico , che ne informò i Veneziani , 
pregandoli di (occorrerlo , ed impegnare 1' Imperatore 
a portarli egli medefimo in Italia con tutte le fue for- 
me (Mem. de Cornine* /.8. c.ij.) . Gii'fecero i Vene- 
ziani alcune belle promette , che non fedarono le fut 
inquietudini , tanto più che il Triulzio era già ad Afl; 
e che i bagagij del Duca d' Orleans erano in cammi- 
no ; il che gli faceva temer con ragione di poter ef- 
fer difeacciato dai Ducato di Milano. t perchè fi ave- 
Vano prove de' fuoi tradimenti , e di aver violato il 
trattato di Novara . Ma V incoftanza del Duca d' Or- 
. leans , e la poca fermezza del Re 1' alTicurarono . Il 
primo ricusò affolutamente il comando dell' armata » 
quantunque foffe più di ogni altro inter eflato alla con- 
quida dei Ducato di Milano . Oltre molte ragioni di 
quella rinunzia , ne aveva una particolare per non 
ufeire dai Regno .. Era morto allora 1' unico figliuolo 
di cario Vili. , e vi era poca apparenza , che Sua 
Maeflà avene un altro figliuolo ; e per confeguenza 
diveniva il Duca d'Orleans l'erede prefuntivo della Co- 
rona , e perciò non doveva impegnarli in un'imprefa 
tanto lontana . Quello fu il motivo , fu cui appoggiò 
la fua negativa , di non voler palfare le Alpi . Con- 
venne dunque dare il comando dell'armata al Triulzio. 

• XCIII. Nel tempo di tutte quefle deliberazioni 
gli affari del Re non andavano di miglior paflo in Ita- 
lia . Il Monpenfieri , e Ferdinando fi pofero in cam- 
pagna alla primavera . Il primo alfediò Circella , e Fer- 
dinando cercò di difenderla , facendo una diverfione ; 
andò egli ad invertire Frangeti , da dove capitavano i 
viveri a quelli, che (lavano all'affò dio di Circella To- 
lto che vi fu arrivato, fece dar ~1' affatto ; ma da pri- 
ma le fue truppe furono refpinte . Il Monpenfieri le- 
vò l'affedio di Circella , e andò ai foccoriò di Fran- 
geti t ma trovò la Citti abbruciata, perchè Ferdinan- 
do av«* 
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dò avevala data alle fiamme dopo averla prefa . Ri- 
tornò a Circella , e non potè luperarla ; eN ne levò 
l'attedio per andare a prefentar la battaglia a Ferdi- 
nando , che non volle azzardarla ; ma fi contentò di 
tenere a bada il Monpenfieri con piccole fcaramuccie, 
allettando' che I3 mancanza de' viveri lo coltringetfe 
a mutar pollo : e non s'ingannò . Il General Frane efe 
prefe la Tua marcia dalia parte di Ariano , dove la Ca- 
valleria Napoletana difèrtó tanto generalmente , che 
non gli rimale un uomo folo . Quella diferzione non 
gli permife più di Ilare in campagna , e lo ridufle alla 
neceiìità di cercare un afilo , dove non correiTe verun 
pericolo di efler preib , e dove potette futfìftere finché 
gli giungere dei foccorfo dalla Francia . 

' XGIV. Era la Città d'Atella una forte piazza 
nella Bafilicata fituata in una pianura circondata da 
colline , e da paflt rtretti , ed aveva il' Cartello di Ge- 
iualdo , che le teneva luogo di baluarJo avanzato , 
Ferdinando feguitò i Fraticefi tanto dapprexfo , cae 
gamfe fotto a quel Cartella nel tempo cn' entravano 
erti in Ateila . Ebbe la deftrezza di difporre il prefi- 
àio ad arrenderli nel medefimo giorno ; il che ruppe 
tutte le mifure del Monpenfieri , che non potèavere 
nè viveri , nè foraggi . Ma fu per lui peggior forte , 
che la fua infanteria tutta comporta di Svizzeri, e di 
feicento Alemanni , fi ribellò , e pafsò tutta intera 
lotto le infegne di Ferdinando ; ficchè non gli rima- 
neva altro riparo fuor quello di ricorrere ai d' Aubi~ 
gny . Quefto Signore aveva avuta una pericolofa ma- 
lattia , per la quale Gonfalvo ebbe facilità di prender 
Manfredonia , Cofenza , ed altre piazze . Il d'Aubigny 
aveva oppoito a lui il Conte di Moret , ed Alberto di 
S. Severino , che avevano fatta leva di truppe , preifo 
a poco uguali a quelle degli Spagnuoli , e fi promet- 
tevano di difcacciarli dalia Calabria . Loro avevano di 
già tolta Laino a dove ricevettero il corriere del Mon- 
Tom. XL* F 
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pender! y che commetteva loro di abbandonare tutto 
per andare a raggiungerlo , e a condurgli le truppe , 
che avevano * Si apparecchiavano ad efeguire gli or- 
dini fuoi ; quando Gonfalvo informato clelia loro mar- 
cia , partì da Caftelviilarj fui far della notte , ritrovò 
alio (puntare del giorno queiti due Signori , che dor- 
mivano con tanta quiete , come fe di niente avellerò 
a temere , c furono da lui prefi, effendo gli Spagnuoli 
entrati nella Città , fenz'aver incontrato nè fentinel- 
ìa,nè guardia , nè perfona, che gli fcoprhfe . 

Gonfalvo , dopo quefti avvertimenti , non avendo 
che fare nella Calabria 5 andò a raggiungere Ferdinan- 
do al blocco di Atella , e convinfe i Francefi , inoltran- 
do loro i fuoi prigionieri , e le loro truppe , che non 
avevano più foccorfo da attendere nel Regno di Na- 
poli . Si promife a 5 Veneziani di rimborfarli delle loro 
fpefe , purché mandafìero un'armata fotto Atella , con- 
dotta dal Marchefe di Mantova ; e quefii ebbe commif- 
fìone di unirli a. Ferdinando , con fettecento foldati , 
mille cavalli leggieri, e quindici mila fanti . Gonfalvo 
conduffe parimente il fuo efercito vittoriofo fotto Atel- 
la ; e tutte quefìe ibrze riunite ftrinfero talmente il 
Monpenfieri , che non aveva più libertà di abbeverare 
i cavalli della fua armata- e neppure tant' acqua doU 
ce, quanta nebifognava a 1 fcldati per poterli difietare. 
XCV. Si contavano ancora nella piazza fette 
' mila Francefi , tra i quali vi erano molte perfone di- 
pinte; la careftia vi era grandilfima . Il Vitelli eflen- 
do ufeito per andare a cercar de' viveri , cadde in un* 
imbofeata tefagli da Gonfalvo(G«/Vr/Vrri. bift.lt ai, /.3.). 
Perdette i tre quarti della gente che aveva feco , e 
durò gran fatica a falvarfi . Era 'il Monpenfieri padro- 
ne di alcuni molini fuori di Atella 5 Gonfalvo gli af- 
fali , fe ne fece padrone a uccife tutti gli Svizzeri e 
i Guafconi , che li cullodivano , e vi fece attaccare U 
iuoco . La Nobiltà Francefe al pjimo remore di <jue«» 
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fio afTalto , montò a cavallo y riprefc il terreno, che 
fi era perduto, battè gli Spagnuoli, gli sforzò a riti* 
rarfi nel loro campo , levò loro un gran numero di 
Guafìatori , e conduce come in trionfo in Ateila uri 
convoglio di animali cornuti , che per l'appunto era 
allora capitato a* nemici ; ma non fi potè impedire 
l'incendio de' molini . Il Monpenfieri , dopo avere 
allettato ali'eftremità , deputò a Ferdinando , il quale 
yoleva da prima che i Francefi fi arrendettero a dilcre- 
zione : ma gli fi rifpofe in un modo così chiaro e pre~ 
cifo , che fi prenderebbe piuttofto il partito di ufeire 
colla fpada alla mano , e di vendere a caro prezzo la 
fua vita 5 ch'egli in feguito fi mitigò , e convenne al 
fine ad un trattato eftefo e conchiufo il ventefimo 
giorno di Luglio , le cui capitolazioni furono ridotte 
. a' feguenti articoli . 

XGVI. 1, Che vi fotte una tregua di trenta gior- 
ni , ne' quali non fotte permetto nè a' Francefi di for- 
tificarfi in Atella , nè a' Confederati di aflalirli ( G«iV- 
cictrd. /. 5. Meni. deCom. /.8. c. 4.^.165. ) . 2. Che i 
Francefi ricevettero tanto per ciafeuno ogni giorno , 
che loro baratte per futtìilere . 3. Che il Monpenficri 
avette la liberti d'informare il Re del prefente tratta- 
to \ e che fe non ricevette nel termine di giorni tren- 
ta un foccorfo atto a di fimpegnarlo , rimetterebbe egli . 
a. Ferdinando non folo Atella , ma ancora tutte le Cit- 
tà dipendenti da lui nel Regno di Napoli , nella Ca- 
labria , dove comandava il d'Aubigny , e nell'Abbruz- 
20 , dove comandava Graziano des Guerres , eccet- 
tuando tuttavia Taranto , Gaeta 3 e Vcnofa. 4. Ch'egli 
vi lafcerebbe tutta l'artiglieria 3 che allora vi fi ritro- 
vava .5. Che potettero i Francefi ritornarfene per ma4 
re , * per terra x come meglio piacette loro 9 fommi- 
niftrando ad etti le cofe neceflarie ai loro viaggio , e 
che conducettero feco il loro bagaglio , le loro armi , 
c i loro cavalli . 6\ Che gì* Italiani al fervigio della 
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Francia godettero i medefimi privilegi . 7. Che ì Na- 
poletani della fazione d' Angiò rientraflero in tutt' i 
loro beni , ed avettero un' amnittia in buona forma , 
purché la domandaflero fra quindici giorni , e che a 
capo di quel termine remerebbero efclufi . 8. Final- 
mente , che il Monpenfieri non fi obbligafle ad altro, 
che a mandare a' Comandanti gli ordini fuoi di retti- 
mi r le piazze } fenza che gli ortaggi potettero eflere 
refponfabili nè dell' efecuzione , nè dell' inefecuziona 
di que' medefiini ordini. 

XCVII. Giunfe l'ultimo de' trenta giorni fenza 
che comparitte nè verun battimento , nè truppe a di- 
fimpeghare i Francefi ^ e il Monpenfieri efeguì fince- 
ramentc 9 e con buona fede quanto aveva egli pro- 
metto . Si arrele colle fue truppe in numero di cin- 
que o fei mila uomini , fatti condurre da Ferdinando- 
in Napoli verfo la fine del mefc di Agotto ( Mem. de 
Com, /,8. G.14.) . Perchè Cario Vili, facendo Viceré 
il Monpenfìeri aveva ricercato da lui , come dagli al- 
tri Governatori , una prometta in ifc ritto di non re- 
llituire quelle piazze , fé non quando venittero loro 
preientate quelle promette \ che il Re le aveva por- 
tate feco , e che per farle venire non ballavano i tren- 
ta giorni concetti dalla Capitolazione ; il Monpentteri 
itjmò di mantenere la fua parola ; congegnando nelle 
mani de'Commiflarj di Ferdinando tutti, gl'impegni in 
iicritto de' Governatori delle piazze da lui dipenden- 
ti . Ma il Re Ferdinando volle avere le promette , che 
aveva in lue mani il Re , ed effondo impoflìbile il 
foddisfarlo , prefe egli il prefetto di relegare Ài Mon- 
penlìeri colle fue genti fulle fponde del mare y in al-, 
cimi quartieri non. abitabili nell'Autunno'. Le malat- 
tie ben pretto riduflero i Franceu a meno di miti e e 
cinquecento ) di mille e trecento Svizzeri ne Tettaro- 
no appena trecento ; e i fervi , che numerolìttimi era- 
npi perirono di fame e di pileria per la ftrad3 > cho 
loro fi diede p er ritornare in Francia . 
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XCVHI. Perchè aveva il Monpenfieri fpofata la 
forella del Marchefe di Mantova * e fi amavano quefti 
•due cognati quanto era permeffo loro dalla diverfità 
de' partiti da effi tenuti , il Marchefe , che cònofce- 
va le incomodità del paefe , dove il Monpenfìeri era 
relegato , fi valfe di tutto il Aio credito pretto Fer- 
dinando per impetrare da lui che permettente a Tuo 
cognato di ritirarfi nel Mantovano , e fecondo alcuni 
Autori 5 ottenne il favore a forza d'importunità (Me- 
mor. de Con), 1.8. c. 14. ver/o la fine) « Ma il Monpen- 
fìeri pensò di non dover far ufo di quefta grazia , nè 
di abbandonare i Francefi , la cui condotta il Re gli 
aveva affidata . Si oftinò a voler morire con eflì , lu- 
iingandofi che C arlotti!!, fi prendeffe penfiero di fu a 
.moglie , e de 5 fuoi figliuoli • Morì egli in effetto a Poz- 
zuoli il quinto giorno di Ottobre 149$. da una feb- 
bre cagionata dal rammarico di vederli del tutto ab- 
bandonato dal Re di Francia ; e dalla nenia che gli 
venne fatta di confegnargli quaranta mila feudi , che 
Sua 5?aefià arrivando a Lione aveva meffi nelle mani 
del Cardinal Briffonnet per fargli tenere a lui 5 e che 
furono diftratti da quel Cardinale , o per compiacere 
al Papa , come pubblicarono i fuoi nemici , o per ub- 
bidire ad un ordine contrario dei Re , che non vole* 
va più penfare alla conquida di Napoli . Aggiunge Co- 
niines , che fi fiimò da alcuni eh' egli morifle di ve* 
l ciio , ma ciò dicevafi fenza fondamento. 

XCIX. Gli Orfini, che avevano femrpre fegm- 
tata la fortuna de' Francefi , fi erano rinchiufi con eflì 
in AteUa , ed erano in confeguenza èfpolU a, tutto 
quel che poteva Joro accadere di più finiftro (Mariana* 
ìib.26. n.68<) . Papa AlefTandro VI. che difegnava di 
ftabilire la fua cafa nello Stato Ecclefiaftico , e che 
non poteva farlo fe non a--caft© de'Colonnefi e degli 
Orfini, fi propofe di rovinare gli uni e gli altri , co- 
minciando da quella degli Orfini, ch'era la meno for* 
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te . Scritte al Re di Napoli che li facefTe arrecare • e 
queftp Pjincipe , che temeva il Papa , divenne infe- 
dele per ubbidirlo . Si arredò Virginio Orfini con Gior- 
dano Orfini fuo figliuolo , e molti altri Signori Ita- 
liani , che fi fecero prigioni . Avrebbe Alefiandro vo- 
luto ancora che fi pfendefle il Vitelli, perchè voleva 
carpirgli il Principato di Tiferno ; ma queflo Principe 
era nelle mani del Marche fe di Mantova , che non 
volle rilafciarlo . Fu preffato e Congiurato a darlo , 
ma in vano . Lo condutfe a Mantova , flove lo riten- 
ne finché non vi fu più pericolo . 

C I Governatori di Gaeta e di Taranto fi di- 
fesero tanto male, che farebbe flato lo fleffo, come 
fe avefiero accettata la capitolazione del Monpenfieri. 
Sully Governatore di Taranto vi morì dalla pelìe - 
Un groffo vafcello di Normandia deflinato ad arrecare 
i viveri a Gaeta , dove comandava il des Guerres > 
effondo perito per la tempefla , dopo aver foflenuto 
un afpro cambattimento contro i vafcelli Genovefi 
all'altezza di Porto-Ercole , fi capitolò , e fi refe \z 
piazza [Mariana bift. Hifp. I.26. >/.68.] . Effondofi Gon- 
falvo ritirato dopo la capitolazione di Atella, ild'Au- 
£>igny profittò della fua aflenza , riprefe la maggior 
$>arte delle piazze della Calabria, ch'erano fiate sfor- 
iate ad arrenderfi ; e riconduffe quafi tutta la Provin- 
cia all'ubbidienza de' Francefi . Intefe eh' ebbe Gon- 
ialvo quefle novità , ritornò in Calabria, e fu addof- 
Ìo con tanto vigore a' Francefi 5 che loro convenne 
cedere . Mancò il foccorfo che il d'Aubigny attende- 
va ; e Gabriele di Montfaucon Governatore di Man- 
fredonia , fopra il cui valore contava il d'Aubigny , fi 
era ofierto di arrenderfi a diferezione airapprolììmarfl 
di Gonfalvo . Il partito nemico era troppo polènte 9 
nh fi poteva più a lungo refìftergii . Corretto il d'Au- 
Bigny ad eicguire il trattato 'di Atclil 3 abbandonò 
Vitali*, e fi ritirò in Francia . 
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CI. Ferdinando Re di Napoli , contento di, quan- 
to aveva già fatto per la {'uà gloria , era andato a 
Monte di Somma per follevarfi dalle fue fatiche . Ma 
la morte non gliene diede campo < S' infermò per 
una violenta diflènteria , che lotrafTe a morte il fet- 
timo giorno di Ottobre . Si pretende che averte gua- 
dagnato quella malattia con fua moglie * Alfonfo Aio 
padre era morto alcuni mefi prima in Sicilia nel mo- 
naftero degli Olivetani , il cui abito aveva egli prefo 
(Mem* de Coni. l.j. cu. Gtticciard. 1.-$. Paul. Jov< Ma- 
riana l. 26. w.76.) ; per modo che in mena di due an- 
ni vi furono cinque Re di Napoli % Ferdinando il Vec- 
chio di Aragona ; Alfonfo fuo figliuola ; Ferdinando 
fuo nipote ; Carla Ottavo Re di Francia ; e Federico 
fratello di Alfonfo fucceduto a Ferdinando il Giovine 
morto fenza figliuoli . I Napoletani v eh* erano della 
fazione d'Angiò , e che avevano ricufato" di trattare 
con Ferdinando , folo perchè lo credevano vendica- 
tivo e fanguinàrio , non avendo i medefimi (entimemi 
del zio 3 di cui conofeevano la moderazione , fi fog- 
gettarono a lui. Egli fece quei che fuo avo * fuo pa- 
dre , fuo fratello , e fue nipote avevano tentato in 
vano di fare ; guadagnò là Nobiltà , fi riconciliò fin- 
ceramente con efia * le offerì i feudi che l'erano fiati 
carpiti * e promile di rimborfarla delle rendite fubito 
che lo potette fare . Carlo Vili, allora intenta si ven- 
Jiicarfii dell'infedeltà * e dell'ingratitudine de' Regnanti 
Cattolici 1 che avevano violata il trattata fatto nel 
tempo della refiituzione del Roffiglione facilitò que- 
llo accordo , trascurando i Napoletani attaccati al fuo t 
partito < 

CU. Gli Spagnuolì dopo aver attraverfato in 
ogni forma 5 difegni del Re di Francia, erano andati 
a fare delle feorrerie in Linguadoca dalla parte di Nar- 
bona . Ma ebbero prefto a pentirfene . Carlo d'Albon 
di S. Andrea, Luogotenente dei Duca di Borbone in 
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quel paefe , dopo aver raccolte alcune truppe » e le 
milizie del paefe , andò a mettere l'afledio alla Citdb 
di Salces , e coflrinfe gli aifediati ad abbandonare la 
piazza , dopo dieci ore di affaito , quantunque vi fofTe 
un forte prefidio , e che l'armata di Cafìiglia non ne 
fofle difcofla che una lega . Vi recarono morti cin- 
quantadue Gentiluomini , e quattrocento altre perfo- ' 
ne meno dipinte . Ma non giudicò bene Carlo Vili, 
di continuar quella guerra , che incominciava a farfi 
molto ardente . Fece intendere ad Aibon , che vole- 
va riflabiiire Salces , di lafciarla nello flato , in cui 
■avevanla ridotta le fue artiglierie , e di ritornare con 
le fue truppe in Linguadoca . Trovando gli Spagnuoli 
in quel modo la piazza vacua , vi rientrarono , rifta- 
bilirono le fortificazioni , ne aggiunfero delie nuove , 
e la refero una delle più forti della frontiera. Ala te- 
mendo le confeguenzevdi quella guerra , domandaro- 
no toflo di fare un trattato ; e verfo la fine dell' an- 
no nacque unt tregua fra le due "nazioni , a; condi- 
zione che il Re Cattolico abbandonane il Duca di Mi- 
lano col preteflo ch'era flato il primo ad abbandonare 
*gli Spagnuoli col trattato di Vercelli . Quel che im- 
pegnò fua Maeflà Cattolica era il difegno che aveva 
di andare a portar la guerra in Affrica a' Mori . La tre- 
gua da prima non fu che due mefi , in feguito fu pro- 
lungata , con promeffa di venir preflo ad una com- 
piuta pace. 

CHI. Effendofl col trattato, dì cui fi è detto, 
convenuto dì fare fpofar 1' Infante Giovanna , fecon- 
dogenita di Ferdinando e d' Ifabella , a Filippo Arci- 
duca d' Aufìria, figliuolo dell' Imperatore Maflìmilia- 
no, e giovane Principe d'anni diciotto, s'imbarcò la 
Infante al Porto di Lsredo , fopra una fiotta, che il 
Re Cattolico fue padre aveva fatta all^lire , e fpiegò 
le vele il ven te me fecondo giorno di Agoùo , per 
paiìare in fiandra ( Marian^ifiji, hifp* Li6. n. 69. ) . 
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La Regina Ifabella accompagnò Tua figliuola fino al 
porco, e F Ammiraglio Federico Henriquez feguitò) 
quella Principeffa fino in Fiandra, dove fu accolta 
con gli onori dovuti alla tua nafcita ed al Tuo gra- 
do . Si celebrò il matrimonio il ventefimo giorno ai 
Ottobre 149^. 

GIV. La tregua che Ferdinando loro padre ave- 
va allora conchiufa con la Francia, inquietò molto i 
Confederati d'Italia, che conofcevano da quello debi- 
litarfi la loro lega . Penfarono di rimediarvi con un 
trattato che fecero colF Imperator Maflìmiliano , il 
quale promife , mediante ventidue mila fiorini del Re- 
no al mefe , di paffare ,egli medcfimo in Italia, di 
condii rvi una poderofa armata , e di mantenervela . I 
Francefi reflati in Italia impegnarono dal loro canto 
alcuni Signori , come il Duca di Ferrara fdegnato 
co* Veneziani , che lo avevano fpogliato del Polefino 
di Rovigo , è con Lodovico > che vi aveva contribui- 
to . Queflo Duca guadagnò i Fiorentini , ed altresì 
il Marchefe di Mantova, al quale avevano i Venezia- 
ni allora levato il comando del loro efercito. Il Beii* 
tivoglio ben informato che il Papa cercava di for- 
prender Eologna , per invertirne uno de' fuoi figliuoli 
naturali, feguitò Fefempio de' Fiorentini . Giordano 
Orlìni, ed Alviano , ch' erano fuggiti dalle prigioni»? 
dov' erano flati melfi per ordine di Ferdinando , fi 
obbligarono di fomminiftrare a' Francefi cinquecento 
cavalli leggeri ; e il fratello del Cardinal di S. Pietro 
in Vinculis , Prefetto di Roma , s' impegnò per altret- 
tanti fanti. Si diede il comando di quelle truppe al 
Triulzio che fi ritrovava in Ad. . 

CV. Emmàhuele Re di Portogallo , dopo aver 
prefo polfedimentq del fuo Regno , raccoife gli Stati 
Generali a Montemor vicino ad Evora , per regolare 
col loro configlio gli affari della Monarchia (Marida 
i-i6*n. 70. ), Pon Giorgio figliuolo naturale del Re 
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defunto , in età di quattordici foli anni , v* Interven-t 
ne con Don Diego Almeyda Gran Priore di S. Gio- 
vanni , Tuo Governatore . Fu accolto dal Re con gran 
dimoftrazioni di affetto; e Sua Maellà lo afTicurò, che, 
gli terrebbe luogo di Padre , e lo riguarderebbe co- 
me fuo proprio figliuolo . Mandò degli Ambafciatori 
a' Regnanti di Cartiglia 5 e di Aragona , per far loro 
fapere la fua efaltazione alla Corona ; e a Papa Altf- 
fandro VI. per promettergli ubbidienza , come a Vi- 
cario di Gesù-Crifto . Si pubblicò ne' fuoi Stati una 
dichiarazione* in favor de' Giudei , con la quale fi di- 
fcicglievano dalla fchiavitù che il paffato Re aveva 
, impofta loro . Stimò bene il nuovo Re di riftabilirlì 
nella loro prima libertà , e raddolcire le miferie della 
loro condizione . Attele parimente a regolare gli af- 
fari dell'Affrica* .Vi mandò delle truppe con de' vi- 
veri e delle munizioni, per ridurre le acquiftate piaz- 
ze in iftato di difenderli contro i Mori i 

CVI. Erano allora i Portoglieli Signori di Ceuta, 
che Don Giovanni JL aveva levata a' Mori . Poffede- 
vanò ancora Tanger e Ardila* piazze finiate all'Oc- 
cidente fopra le fponde dell'Oceano, che Don Alfon- 
fo zio del Re aveva tolto agl'infedeli {^ariana ibid* 
e che aveva faputo confervarle col fuo va- 
lore 4 Don Giovanni di Mene fez , che comandava in 
Ardila, vedendo che alcuni borghi vicini ricufavano 
di pagare il tributo ordinario , volle astringerli colle 
^rnii . Comunicò il fuo difegno al Governatore di 
Tanger, e tutti due raccolfero le loro forze, e mar- 
ciarono verfo que' Villagg; , col penfiero di faccheg- 
giarli e di abbruciarli. Senza penlarvi caddero fopra 
un graffo corpo di truppe More, comandate da Bar- 
raflà e da Almandaria, due de' loro più famofi Gene- 
rali ; e per quanto grande folle 1' efercito de' Mori , 
renò tagliato a pezzi , il maggior numero rimale fui 
campo , e il relto prete la fuga . Queua vittoria ca- 
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gionS molta allegrezza in Portogallo . La fopraggiun-» 
ta pefte fu motivo che fi rompefle V Aflemblea di 
JVTontemor . Andò il Re a Setubal verfo la quarefima 
per vifitare la Regina vedova, ed Ifabella fua forella, 
Duchefla di Braganza . 

CVII. Si propofe in quella conferenza di richia- 
mare in Portogallo Don Alvaro Duca di Braganza e i 
fuoi figliuoli , che dopo la morte del Padre del pri- 
mo e -ano nati corretti a lafciare la loro patria , e a 
rifugiarfi in Cartiglia . Il Re inclinava molto ad ac- 
cordar loro la libertà di ritornare; ma temeva di ef- 
fere incolpato d' indurli a condannare troppo preci- 
pitofamente la memoria del fuo> predecefiore , dipor- 
tandoli così predo in modo cosi contrario a quel 
che aveva fatto £ Mariana ibid. n* 72. ] ; dall' altra 
parte gli conveniva nel principio di un Regno affe- 
zionarli gli animi , e non irritare quelli che da huv* 
go tempo godevano i beni connfcaù di quegli efiiia- 
ti . Tuttavia il rifpetto , che aveva egli per la Du- 
chefìa fua Madre , le iftanze , e le lagrime delle fu e 
dorelle , e della famiglia prevalfero a quelle confide- 
razioni , richiamò il figliuolo, e i fanciulli del Duca 
<ii Braganza; e quelli, che avevano feguitato quelli 
Principi nel loro efilio ; e per rifarcire quelli, che 
pofledevano i loro beni, usò loro delle gratificazioni 
tanto confiderabili , che tutti ne furono contenti ; 
tutto il Regno ammirò, la fua gcnerolitì ; e quei me- 
ciefimi ancora , a' quali giovava il non defiderare il 
ritorno de' Principi , non poterono negargli la loro 
approvazione » . 

CVIII. Aveva allora il Re ventile! anni, e la 
fua Corte defiderava , che fi maritalte ; e fopra ogni 
altro partito gli piaceva V imparentarli col Re Cat- 
tolico ; ma perchè aveva quefti quattro figliuole , 
Ifabella , che era la primogenita , Giovanna la fecon- 
da» Maria la terza * e Caterina l'Ultimai e the Gio- 
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renna era partita per ifpofare in Fiandra V Arciduca 
Filippo : e Caterina era prometta ad Artus , primo- / 
genito del Re d' Inghilterra ; e che non fi voleva 
difporre d' Ifabella , cui Alfonfo aveva lafciata vedo- 
va d'anni diciotto; non rimaneva che l'Infanta Ma- 
ria ( Mariana ibid. n. 73. ) , cui Ferdinando voleva 
ben dare al Re di Portogallo * ma che quefii non 
voleva prendere 9 avendo fempre confermata una (li- 
ma ed una tenera inclinazione per Ifabella primoge- 
nita, dappoiché l'aveva conoiciuta quando era fpofa 
del giovane Principe Alfonfo . Il Re Cattolico fem- 
pre intento a' fuoi intereflì , impegno l' Infanta Ifa- 
bella a domandare ad Emmanuele per prima condi- 
zione del matrimonio , che voleva egli contrarre fe- 
co , V efpulfion de' Mori e de' Giudei da' fuoi Stati , 
dichiarando che non poteva ella rifòlverfi a prendere 
in marito un Principe * i cui Stati fervivano di rico- 
vero a' nemici di Gesù Crifto e della Criftiana Re- 
ligione . 

CIX. Impaziente il Re di Portogallo di fpofare 
V Infanta Ifabella , le promife quanto gli domanda- 
va . Egli propofe 1* affare al fuo Configlio , e la mag- 
gior parte vi fi oppofe \ ma ad onta di quefti ofta- 
coli il Re fece pubblicare ( Mariana loco fupra cit. ) , 
verfo la fine di quel? anno 1496. una nuova dichia- 
razione del tutto contraria alla prima , di cai fi è . 
parlato fopra , ed in cucila ordinavafi che tutt'iMori» 
c Giudei ftabiliti in Portogallo dovettero in un tal da- 
to termine uf ciré dal Regno * fotto pena di rima- 
nervi fchiavi , le recavano dopo fpirato il termine . 
I Mori ubbidirono j e pattarono in Affrica. Maggior 
difficoltà s' incontrò co' Giudei \ onde il Re fece una 
dichiarazione 3 con la quale commetteva , che fi le- 
vattero loro tutti i figliuoli di fotto a'quattordici an- 
ni , e che fi battezzattero , malgrado i loro padri . 
Cofa contraria alle leggi delia Giuftisia > dice Ma- 
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3, nana , e alle maflìme della criftiana Religione * 
„ Si può egli , o fi dee coftringer gli uomini , feguita 
9> l'autore,ad abbracciare una Religione da effi aborrita? 

E* permelfe di far fchiavi quelli , che ricuiano di 
„ efferlo , di privarli delia libertà , che loro è conce- 
3, duta dal Cielo ? E fi può lotto quefto fpeziofo pre- 
3 , tefto rubare a' padri i loro proprj figliuoli > Non fi 
„ ritroverà mai una tanto foda ragione , ohe vaglia a 
3, giuflifìcare un sì violento procedimento . Si dee con- 

felfare , che il Re di Portogallo commife un errore, 
?> o levando i figliuoli a* Giudei , e facendoli battez- 
3, zare, malgrado la volontà de* loro padri, o obbli- 
3, gando gli altri ad abbracciare la Religione criltiana 
3, a forza di mali trattamenti , minacce , e violenze ; 
,5 ma in particolare , togliendo loro con foverchieria 
? , indegna di un Re , la libertà e la facoltà di ritir 
3, rarlì . Così ben fi conobbe tofto , che la loro con- 
3, verfione forzata non fu fincera ,.ed in feguito fe 
3, n'ebbe una prova convincente . E* vero che molti 
a, per evitare la fchiavitù fi fecero battezzare , e forfè 
3, alcuni lo fecero di buona fede ; ma la maggior parte 
3, abbracciarono la fede per accomodarfi al t^mpo . 
3, Mantennero fempre nel cuore i loro primi lenti- 
35 menti , e fi levarono la mafehera , quando furono 
a, in libertà di farlo impunemente „ . Dice lo Spon- 
dano , che vi furono molti di quefti infelici padri, che 
precipitarono i loro fanciulli ne' pozzi , piuttofto che 
fotfrire che venifìerq battezzati ; e che altri fi uccifero 
da fe fteifi (Sporìd. ad ann.1496. ;/.4.) . 

CX. Uiiegnando il Re di Portogallo di far guerra 
nell'Affrica , mandò a Roma Giorgio Vefcovo d' Alba- 
no, a partecipare le fue rifoluzioni al Sommo Ponte- 
fice , e a domandargli il fuo compiacimento e la fua 
protezione. Volentieri vi acconfentì Aleflandro , e in- 
dirizzò a quello propofito un Breve ai Re, in data dei 
tfediceumo giorno di Settembre di quelto medeùm%> 
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anno (RnynaìdJjoc anno n.iS.l.j. Buttar, fecr. p.ijù.). 
Si dichiara in qucfto Breve , che fi concede una parte 
in tutc'i fuffragi , orazioni , limoline , digiuni , peni* 
tenze ,* e altre buone opere , che fi tanno , o poteife- 
ro fard in tutta la Chiefa , a tutti coloro dell' uno c 
dell'altro fefio , che daranno due reali di argento in 
follievo de' Ibldati infermi , per le fabbriche delle Ghie* 
te, nelle Città che fi prenderanno agl'Infedeli, e per 
gli ornamenti neceffarj al culto divino . Accordò neiio 
Hello tempo il Papa molte indulgenze a quelli , che 
prenderebbero l'armi per quelt'imprefa , o clic vi con- 
tribuirebbero in altra forma . 

CXI. Il ventennio giorno del precedente Giu- 
gno aveva emanata una Bolla per difpenfare i Com- 
mendatori de' tre Ordini militari , ch'erano in Porto- 
gallo , dal voto di caftità perpetua 3 permettendo che 
il maritalfero tutti coloro , che in avvenire entralì'ero 
in elfi Qrdmi(Mariana L26. «-74. Oforius /.i. Raynald* 
hoc anno n. 33. Lj. Bull, fecr* ^.205.) . Stimò il Som- 
mo Pontefice di levare in quella forma la forgente 
delle dhfolutezze di quei Cavalieri , divenute già pub- 
bliche \ oltre che eflendo pieno il Portogallo de' loro 
figliuoli naturali , non era fuori di propolìto il levare 
a si gran numero di perfone la verdognola macchia 
delia loro nafeita . Alcuni approvarono la condotta di 
Sua Santità 5 avendola per un faggio temperamento % 
e per una mitigazione nedelìària . Alcuni altri prete- 
fero che non li doveva cambiar nulla di quei che cosi 
fantamente era ftato fatto ; che bisognava moiirar mag- 
gior fermezza , e cercare altri modi per rimediare alla 
licenziofa vita di quei Cavalieri . ti male che ne oc- 
cori e fu 3 che fi apri la ItraJa alla dhlìpazione de* 
grandi averi , che il zelo e la pietà de' ièdeii aveva- 
no dati a quegli Ordini , i quali in cambio di effere 
impiegati 3 a norma del loro antico ftabilimento , a far 
la guerra agl'infedeli a li diftribuivano a de' Cortigiani 
eifemminati 3 che non avevano mai veduto il nemico. 
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CXII. Il Papa confermò in quello medefimo an- 
no , con una Eolla del giorno tredicefimo di Novem- 
bre , l'Ordine di S. Michele , che il Re Luigi XI. ave- 
va ilHtuito in Ambofia il primo giorno del mefe di 
Agoilo 1469. ad iflanza fattagli da Carlo Vili. [Itti. 
Muli, 37./;. 114.) . 

CXIII. Confermò anche il titolo di Ré Cattoli- 
co al R t e di Spagna per fe e Tuoi eredi . Innocenzo Vili, 
predecefibre di Aleflandro VI. avevalo già concedo a 
lui , quando prefe Granata . Nota Comines ( Mem. de 
Coni. /.8. a j. ) , che la mira del Papa tendeva a le- 
vare a' Re di Francia il foprannome di Re Crillianif- 
fimi per darlo al Re di Spagna , e che avrebbe tratto 
a fine quello difegno , fe alcuni Cardinali non vi (i 
follerò oppofti gagliardamente , rapprefentando a Sua 
Santitl , che baita va dare a Ferdinando la qualità di 
Re Cattolico , e lafcjar godere al Re di Francia quella 
che da lungo tempo gli era fiata concefla daila S. Se- 
co . In che ^/ariana prende sbaglio ( Mariana iib. 26. 
mun.69.) , quando dice che Papa Pio II. aveva dato 
da alcuni anni il nome di Criftianillìmo a Luigi XI. 
E' vero che quello Principe venne così .qualilicato 
Sua Santità (P/7 //. ^-385.) ; ma portava egli già qu ; e*» 
ilo titolo , come lo ricoaofce il medefimo Pio H. fcri- 
vendo a Carlo VII. padre di Luigi XI. : „ CariHìmó 
yy figliuola , gli dice , voi fiete confiderato come il 
z> Principe (Jella fede, pietofitllmo , e il principale, ap- 
** poggio della noflra Religione . Quello dinota 3 che 
5 , non fenza ragione avendo i voltri predecellori gc- 
nerolàmente difefo il nome di Crilliano , abbiace 
9 , voi ereditato da elfi il nome di Criitianhlìmo „ . 
Quanto a Ferdinando 3 il Re di Portogallo comportò 
con molta pena il nuovo titolo di Cattolico datogli 
dal Pap.a , e fe ne dolfe altamente alla Corte di Ro- 
ma . La differenza terminò tblamente quando quei Re- 
gno fu riunito nella perfona di Filippo IU ai rima- 
nente della Spagna « 
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CXIV II diciannovesimo giorno del Febbrajo fe- 
guente creò Aleifandro Vi. fei Cardinali (RajnaU* hoc 
anno w.28. Surita tom.$. /.2. C.40.I.J. Buttar, p.jói. ) » 
Il primo fu Filippo di Luxemburgo Francete, Vefco- 
vo d'Arras , poi dei Mens , Sacerdote Cardinale tito- 
lato de' SS. Pietro e Marcellino , Vefcovo d'Albano e 
di Frafcati . Il fecondo Bartolommeo Martini .Spagnuo- 
lo , Vefcovo di Segovia , titolato di S. Agata . li ter- 
to Giovanni di Caftro , Spagnuolo , Vefcovo di Ger- 
genti in Sicilia , e Amminiftratore della Chiefa di 
Slefwisk in Danimarca , titolato di S. Pri Ica . 11 quarta 
Giovanni Lopez . Spagnuolo , Vefcovo di Perugia , a 
Arcivefcovò di Capua , titolato dì S. Maria di la dal 
Tevere . Il quinto Giovanni Borgia Spagnuolo , nipote 
del Papa , Vefcovo di Melfi , Diacono Cardinale tito- 
lato di S. Maria in vìa lata . 11 fefto finalmente Luigf 
di Aragona, figliuolo naturale di Ferdinando 1. He ai 
Napoli , e Vefcovo di Averla , poi di Leone in ifpa- 
gna, Cardinale titolato di S. Maria in Co/me din . Bor- 
gia era affante , e faceva l'oinzio di Legato appretto il 
Re di Napoli . 

CXV. Il matrimonio dell' Infante Giovanna con 
l'Arciduca Filippo fii feguito da quello delia Princi- 
perà Margherita, ch'era parimente figliuola dell'I mpe- 
rator Maflìmiliano . Il famofo Giovanni Emmanueie > 
Gattigliano di naziohe , fu quegli , che maneggiò que- 
fte feconde nozze pretto l'Imperatore; e appena fif ar- 
rivata a Gand l'Infante Giovanna , che ne partì l'Ar- 
ciducheffa Margherita per andar a fpofare il Principe 
di Spagna . Ella s'imbarcò a Fleflìnga l'opra il vafceilo 
Ammiraglio della flotta deftinata a lcortarla in Ifpa- 
-gna, dove approdò ella dopo una tempelta , che più 
di una volta la mife in difperazione aeiia fua vita . 
Andò per terra a Burgos , allora capitale delia Cavi- 
glia , dove le loro Maefù Cattoliche Tàttenae/ano ; e 
Xìmenes , "ai quale l». Arcivefcovò di Toledo dava lj* 

quaìi- 
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qualità di Primate di Spagna , fece la folennità del 
matrimonio . 

ri 

CX VI. L'Imperatore dopo quefta doppia paren* 
tela , che aveva contratta co' Regnanti Cattolici', volle 
palTare in Italia -, dopo aver attraverfate le Alpi con 
mille cavalli , e cinque mila uomini a piedi , entrò 
nella Lombardia, e fi unì col Duca di Milano, che in 
tal modo fi vide in iftato di non più temere del Triul- 
zio , che fi era già mefiò in marcia . Era giunto fino 
ad Aft , e andato ad accamparfi in un'eminenza. At- 
tento Lodovico ad ogni fuo menomo movimento , fil- 
mò d'aver feoperti i difegni Tuoi , e che quello Gene- 
rale fi foflfe a quel modo fituato (blamente per favo- 
rire le intelligenze del giovane Fregofo in Genova, e 
del, Cardinale di S. Pietro in vincutis in Savona ►Cosi 
immaginandofi fempre che il Triulzio avefle la mira ad 
una di quefte due piazze , fparfe nell'una e nell' altra 
una buona parte delle truppe , che aveva in Milano . 

CXVII. Gli amici , che il Triulzio fi aveva 
mantenuti in quella -Città capitale , prefero da ciò 
motivo di ribellarli . Si diftribuirono per le ftrade prin- 
cipali , eccitandovi una fedizione , e fpedirono incon- 
tanente una (taffettà ai Triulzio , per informarlo di 
quanto fi faceva in Milano , e per dirgli che vi an- 
dalfe in quel L'ora medefima , e che lo farebbero pa- 
drone della Città ; ma non preftò loro molta fede , e 
trafeurò 1' occafione , che gli fi offeriva di rientrar* 
onorevolmente nella fua patria ; dove non aveva Lo^ 
dovico altro che cinquecento cavalli , e fei mila uo- 
mini , che non avrebbero potuto refillere all' armata 
Prancefe , che i fediziofi vi avrebbero introdotta . 

CXVIII. Paolo Fregofo fi avvicinò a Genova > 
e non osò paflar oltre . Il Cardinal di S. Pietro iti 
vinculis fu abbandonato in cammino dalle truppe che 
il Triulzio gli aveva date , e corretto a raggiugnerio. 
Così fu ridotto il Triulzi* a prendere le due picciole 
T$m.XL. G 
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Città di Novi , c di Bofco , che non poteva egli rU 
tenere , effendo troppo vicino ad Alexandria , dove (la- 
va un fortini mo prefidio . Tutto quello occorfe prima 
delP arrivo dell* Imperatore in Italia . Quando lì unì 
con Lodovico Sforza , propofe a* Confederati nel pri- 
mo Configlio di guerra , che fi cambiaffe la forma dei 
governo riabilito a Napoli . Avendo egli contratta una 
doppia alleanza colla Spagna , ed effondo unito d* inte- 
reflì con i Regnanti Cattolici , fuo difegno era che il 
Regno cadette a fuo genero ; e il preteso , di cui fi 
ferviva , era che Alfonfo di Aragona 9 quantunque lo 
aveffe acquillato , non poteva darlo a Ferdinando fuo 
figliuolo naturale padre di Federico , in pregiudizio di 
fuo fratello Giovanni legittimo , avo paterno del Prin-? 
cipe di Spagna , che aveva fpofata allora fua figliuola • 
CX IX. Ma i Confederati rigettarono la propofi- 
zione tutti ad una voce ; tanto perchè avevano elTì 
riconofeiuto Federico per vero Re 5 affociandolo alla 
loro lega , quanto perchè non farebbe flato polli bile 
lo fpogliarnelo lenza fomminiftrare a' Francefi l'occa ? 
fione di ritornare in Italia . Si pensò dunque piutto- 
ilo a difcacciarlo dalla Città d'Art , ch'era la fola , che 
rimaneva loro di là dall'Alpi ; ma fi ritrovò tanto be- 
ne munita , che non fi osò d'intraprenderlo[H//?. bifp. 
lib.7.6.) ; e fi avevano giufli motivi di temere , che ij. 
Triulzio trovaiTe modi con cui difTipare le truppe de* 
•Confederati , affamandole . Importava per altro a Maf- 
Umiliano di llabiiire la fua riputazione con qualche 
ilrepitofa imprefa ; ed a tal fine mandò a dire al Duca 
di Savoja, e a* Marchefi di Monferrato e di Saluzzo^ 
che andaffero a ritrovarlo in Pavia , dove voleva pren- 
dere la corona di Lombardia y ed ivi gli rendeffero in 
quella ceremonia i loro omaggj in qualità di feuda- 
tari dell'Impero. Ma la fua principale attenzione era 
di fiaccarli dal partito della Francia . 
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CXX. (Quelli Principi non fi curarono molto di 
efeguire gli ordini di Sua Maeltà Imperiale , già ca- 
duta in tanto di fpregio per il debole fuo efercito , che 
niuno fi trovò al luogo aPCegnzto (Mariana lib.16. n.ji 
Mem, de Comi lib.j. c.7. Paul. Jov. lib.$.) . Il pretefto 
della ricufa de' Principi fu , che la MaefU Sua non 
era la più forte , e che avevano molte ragioni di non 
fidarti di Lodovico Sforza . Il Duca di Modena , quan- 
tunque avefle Modena e Reggio come feudi dell' Im- 
pero , trovò una fcufa tanto lodevole , che parve che 
l'Imperatore ne foffe contento. Il trattato di Vercelli 
aveva fìabilito quello Duca per depofitario della For- 
tezza di Genova , e ne aveva data la tua parola a tutti 
gì' intereiìati , tra i quali uno era Carlo VIII. , che 
avrebbe avuto ragione di dolerfì , fe il Duca fi fofle 
porto nelle mani de' nemici della Francia . Convenne 
dunque prendere altre mifure , e fi attennero a' Fio- 
rentini , fopra i quali andava a cadere la tempefta . 
Si affali la Repubblica dalla fua parte più debole , che 
era Livorno . Lo fece V Imperatore a perfuafione di 
Lodovico , che aveva difpiacere di vedere i Veneziani 
foftenere i Pifani , i quali fi erano. porti Cotto la loro 
protezione , contro i Fiorentini . Avendo voglia il Du- 
ca di Milana di renderfi Signore di Pifa , configliò de- 
liramente Maffimiliano a prenderla fotto la fua prote- 
zione 9 e di far guerra a' Fiorentini . Volentieri vi 
acconfentì l'Imperatore , e avendo attraverfata tutta 
la colliera di Genova , e una parte della Tofcana , 
andò a piantar l'affedio fotto Livorno fituata alla foce 
del fiume Arno ; ma il fuo progetto andò a vuoto : 
la tempefta dilfipò e ruppe i vafcelli della fua flot- 
ta , e fu corretto a levar l'attedio . 

CXXI. Maffimiliano più irrefoluto che mai , e 
punto non fidando fi di coloro , che l'avevano chiamato 
in Italia , cominciò a penfare fodamente al fuo ritor- 
no in Alemagna , fenza curarli molto della fua glo- 

G 2 
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ria ( Guicc. /.;$. Paul.Jov. 7.4. Mariana I.26. Surita f.?, 
7.4. r.39.) . Tenne fu tal propofito un Configlio a^ Pa- 
via , dove intervennero il Duca di Milano , e il Car- 
dinal di Carvajai , che faceva l'offizio di Legato della 
S. Sede in Lombardia , per avanzare gli affari della le- 
ga contro la Francia . Quefto Legato procurò di per- 
vadere l'Imperatore a portarfi incontanente in ibc- 
corfo de' Genovefi vicini a. cadere fotto il dominio 
della Francia , la quale non rifparmiava cofa alcuna 
per rientrare in una Città , che potefle aprir loro il 
cammino di Napoli . In tale flato erano gli affari , 
quando un Corriere di Spagna portò 1' avvi fo della 
tregua conchiufa tra quella Corona, e Carlo Vili, con 
\a fperanza di una ftabile pace tra i due Regni . Que-- 
fta tregua intorbidò di nuovo gli affari , e coftrinfe 
Maffimiliano ad una precipitofa partenza , avendo fatto 
moftra della fua debolezza agl'Italiani , che da molto 
tempo non avevano veduto Cefarl in armi , dice il 
Guicciardini . Liberati i Fiorentini dal loro timore , 
fecero pubbliche orazioni a perfuafione del Savonaro- 
la , che aveva loro predetto i vani sforzi dell'Impera- 
tore contro eflì , e riftabilirono la loro Repubblica nel 
fuo antico (plendore . Cammillo Gillino Romano ci 
làido un giornale del viaggio di Maffimiiano in Italia . 

CXXH. In quefto rempo Coftantino Re de'Gior- 
giani mandò a Papa Aleflàndro VI. un Religiofo di 
S. Bafilro chiamato Nilo , a riconofcerlo come Vicario 
di G. C. , e a pregarlo d' impegnare i Principi d'Oc- 
cidente ad unirfi co'Principi Orientali , per far guerra 
a' Saraceni (Raynald* ad ann. 14*9. n. 21.) . Gli faceva 
*\ parimente domandare di rinnovare la.fua alleanza colla 
g S. Sede , e che gli mandaffe il decreto del Concilio 
di Firenze, che condannava gli errori de' Greci . Il 
Papa ricevette il Monaco Nilo con gran dimollraziónf 
**; >^ di allegrezza , e licenziandolo gli cohfegnò un Breve 
pei? il Re y con $ui fi congratulava feco del fuo amo* 
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tè per la Religione , 1' affìcurava dai Tuo }ato di far* 
ancor egli quanto più gli fofle datò di fare , perchè 
trionfi il Criftianefimo contro i nemici della li bigio- 
ne . Gli dice che gli manda il decreto che gli chiede 
e lo prega di farlo pubblicare nel fuo paefe . E' que- 
fio Breve dei fettimo giorno di Luglio i Molti altri né 
mandò ancora $ ne' quali ftabilifce i dogmi della Chiefa 
Cattolica intorno alla procetfìone dello Spirito S. dal 
Padre , e dal Figliuolo $ come da un folo ed unico 
principio . Non fi fcorda della primazia del Papa /che 
-alcuna volta efalta egli con troppa oftentazione, e fi 
potrebbe anche dire con efagerazione . Concede an- 
cora molte indulgenze a quelli , che fi opponeflero 
alle fcorrerie de' Mofcoviti neila Svezia 4 nella Livo- 
nia, ed in altre Provincie fettentfionali . La fua Bollà 
i in data del ventefimofecondo giorno di Giugno . 

CXXIIf. Occupato il Papa a fpogliare gli Orfi- 
ni , che avevano feguito il partito di Carlo VITI, e 
ad aflalire i borghi , o le piazze , che avevano nel 
Territorio di Roma , non aveva potuto mandare il fuo 
efercito all'afledio di Livorno (Mariana ibid.) . Era effo 
comandato dal Duca di Urbino , al quale s'era dato in 
Luogotenente il Duca di Gandia $ fecondo figliuolo 
naturale di Alefiandro VI. per imparare a militare (otto 
di lui . Gli Orfini troppo deboli per poter metterfi in 
campo , divifero tra elfi le truppe che avevano . Al via - 
no fi rinchiufe in Bracciano , eh' era la miglior delle 
loro piazze ; e gii altri Orfini fi ritirarono in luoghi 
ficuri a fine di apparecchiarfi a Soccorrerlo , quando 
la lunghezza dell'affedio avefle indeboliti i nemici . 

CXX1V. Fu aifediato Bracciano , e difelò con 
molto vigore e refiftenza . Alviano contrattò il terre- 
no quanto mai gli fu poflìbile ; e ritrovandoli rin- 
chiufo da tutte le parti nelle fue trincee , fi valfe di 
Un gran numero di cannoni , che aveva , a fulminare 
i quartieri degli aifediatori . Gommile alle milizie del 
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Tuo partito, difperfe nelle. vicinanze di Bracciano, 61 
raccoglierti , e di andare la notte all'ora da lui (labi- 
lità ad afìalirc un quartiere degli aflediatori . Fece una 
fortita fopra quello quartiere, fé ne impadronì , e lo 
ritenne fino a tanto che fpianò tutte le macchine de' 
nemici . Di là pafsò alle altre batterie , e le fmontò 
tutte , ftrafeinò in Bracciano una parte de' cannoni , 
de' quali erano compofte , e ne inchiodò l'altra . 

CXXV. Gli aflediarori ridotti a ricominciare , 
diedero tempo agli altri Orfini di raccogliere tanta 
gente da guerra , quanta ne occorreva loro per far le- 
vare Paffedio . Ricevettero alcune rimette di danaro , 
che la Corte di Francia mandò loro , colle quali fe- 
cero leva di trecento uomini d'arme , e quattrocento 
cavalli leggieri, e due mila cinquecento fanti ( Ma- 
riana Uh. 26, ri.So.) . Fecero prendere loro alcune pic- 
che più lunghe di quelle che fi ufavano allora , e in 
quefta difpofizione ufeirono della Città di Gattello • 
Ma ftimando più a propofito il fare diverfione, anda- 
rono ad invertire Vafano , piazza forte nello Stato ec- 
clefiaftico , a fine di obbligare le truppe del Papa a 
ritirarti da Bracciano , e di ritrovare qualche apertura 
di venire alle mani . Andò il fatto come avevano pre- 
veduto . 11 Duca di Urbino prefe la rifoluzioue di 
non attendere gli Orfini nelle fue linee , e di andar 
loro piuttofto incontro . Quantunque la fua armata 
fotfe men numerofa , efTendofi i due eferciti ritrovati 
a fronte l'uno dell'altro , vi diede la battaglia il gior- 
no ventèlimo quarto di Gennajo 1497. , e 1' azione 
fu vigorofa • 

La cavalleria degli Orfini la cambio di ^ottenerti 
gagliardamente volfe la briglia , e V infanteria che la 
ricopriva vedendoti abbandonata , la imitò fuggendo * 
Carlo e Francioto degli Orfini furono tofìo latti pri- 
gioni col Capitano Rotleti ; e fe Fabrizio Colonna 9 
che aveva cominciato i' attacco , avelie dato fopra il 
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corpo delle truppe, che comandava Vitellozzo Orfini * 
l'avrebbe certamente fconfitto colla medefima facilità; 
ma avendo Fabrizio Colonna fatto altro per* ordine dei 
Duca di Urbino, diede occa rione a' fuggiaschi di rac- 
coglierà ; L'infanteria de* due partiti j che non aveva 
ancora combattuto , ebbe a decidere dell'efito della bat- 
taglia . Gli Alemanni de' Duchi di Urbino , e di Gan- 
dia andarono contro i Soldati degli Orfini ; ma appe- 
na videro che le picche colle quali combattevano era- 
no più lunghe delle loro * che perdettero ogni fperanza 
di vincere , e voltarono le fpalle . Furono feguitatc 
dagli altri fanti dell'armata del Papa . Il Duca di Gan- 
dia retto sfregiato nel vifo , e il Duca d' Urbino fu 
fatto prigione col Contedi Nogaroia . Quefta vitto- 
ria riftabilì il partito degli Orfini , che tolto riprefero 
tutte le piazze ch'erano fiate tolte loro ; Papa Alef- 
fandro ^ dubitando del loro rifentimento , fu corretto 
ad accomodarli con elfo loro , fenza che vi avefle parte 
alcuna la buona fede . Gonfalvo maneggiò così bene 
queit'accordo ; che quantunque vi fi foflè adoprato per 
illanza del S; Padre , gli Orfini n' ebbero buon grado 
al Re Cattolico j 

CXXVI. Benché la guerra di Napoli non fofTé 
del tutto finita j Gonfalvo era andato a Roma in foc- 
corfo di fua Santità } é fatto ch'ebbe il fuo aggiufla- 
mento , andò ad aflediare Oftia , dov' era il prefidiò 
Francefe [Mariana ibid. . Effondo quella Città 

alla foce del Tevere , era eltrema là careftia in Roma^ 
perchè non poteva sapìtarvi nulla per acqua . Il po- 
polo pativa tanto , come fe il nemico foflè flato alle 
porte . Gonfalvo ben prevedeva che durerebbe fatica 
ad iinpàdronlrfene . Era la piazza ben fortificata e mu- 
nita di ogni forta di provifiòne . Il prefidiò era nu- 
merofo e ben agguerrito ; ma il valore dei Generale 
Spagnuolo , unito al coraggio de' fuoi foldati ì fer- 
mentò tutti gli oflacoli ; Si prefe la Città , fi fece Ufi 
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,vantaggiofo accordo al Govemator Francefe , e filtrata 
tato molto ©neramente . Gonfalvo ebbe debito della 
fommiffione della piazza alla deprezza' , e a" rigiri di 
Garcilaffo Ambafciatore delle loro Maefìà Cattoliche a 
Roma , ed uno de' più valènti politici del Tuo fecolo* 
Da che ebbe Gonfalvo riftabilita la tranquiliità nello 
Stato Ecclefiallico , non pensò più ad altro che a ri- 
tornare a Napoli , a fine di finire di foggettare le piaz«- 
ze, che il Cardinal di S.Pietro in vinculis foileneva an- 
cora per i Francefi . 

CXXVII. Ma eflendo andato , prima di partire > 
a prender congedo dal Papa, Sua Santità li dolfe mol- 
to delle Maeftà loro Cattoliche , aggiungendo che ber* 
conolèeva il carattere loro, e che non avevano cor- 
rifpofìo alle obbligazioni che gli avevano . 

La rrfpofta datagli da Gonfalvo fu ardentiflìma r 
99 Sì bene ; egli difle al Papa , voi dovete conoscere 
„ perfettamente il loro carattere ,, efiendo voi nato 
5 , fuo fuddito ; vi liete voi fcordato d' efiere debitore 
„ ad elfi del Pontificato , e eh' è mercè della prote- 
5 , zione del Re di Spagna , che vi fofiiene nel grado 
„ a cui fìete innalzato , mal grado la voftra licenziofa 
s> vita e le diflòlutezze della voftra cafa ? Riformate , 
3 , vi prego , quefii difordini per timore che il Signor 
mio limolato da qualche rimorfo non fi creda ob- 
„ bligato ad abbandonare un Papa , che co' fuoi fre- 
„ golati coflumi difonora la S. Sede e la Religione,, 
(Mariana loco fupra cit.) . Gonfalvo gii fece ricordan- 
za di tutte le obbligazioni che tutta la fua cafa , ed 
•gli in particolare avevano ai Re Cattolico , ed a'fuoi 
predeceflòri , e difle ancora molte altre limili cofe , 
alle quali Aleflandro non feppe che rifpondere . Nel 
vero , dice Mariana , i fuoi eccelfi erano giunti a fe- 
gao , che non osò replicare parola , e fu coflretto a 
fopportare quella libertà di un uomo militare , che gli 
{«dette U rifatte imf ufìeflaeme. . Le Regolatezze 



)igitized by 



AN. di G.C. 1497. LIBRO CXVIII. laf 
della Corte Romana coftrinfero i Principi Crifìiani , e 
particolarmente i Re di Cartiglia e di Portogallo a dar 
ordine a' loro Ambafciatori , ad efempio del gran Gon- 
falvo , che domandaffero là riforma della Chiefa nel fuo 
capo e nelle. membra Tue .Ma riuscirono vane le loro 
iftanze , e fu fenza effetto il loro zelo preffo di un 
uomo , che rigettava tutto quel che gli era falutare , 
e che non afcoltava con piacere fe non quello , ch'era 
capace di fecondare le fue fregolate paflìoni . 

CXXVIII. Il difcorfo di Gonfalvo , e le rimo- 
ftranze de'Principi fecero sì poca impresone nell'ani- 
mo del Sommo Pontefice , che poco tempo dopo in 
un Conciftoro , in cui fi propofe di dare V inveititura 
dei Regno di Napoli a Federico , osò domandare lo 
fmembramento del Ducato di. Benevento , eh' era del 
patrimonio della Chiefa , per darlo ai Duca di Gan- 
dia fuo figliuolo ( Mariana ut fupra ) , Si pretende an«* 
cora , che aveffe deliberato di rimettere il tributo che 
i Re di Napoli ufavano pagare alla Camera Àpofloiica 
ogni anno in qualità di feudatarj della S. Sede, a con- 
dizione che Federico deffe cento mila feudi di capitale 
in terreni nel fuo Regno al medefimo Duca di Gan- 
dia . Ma il Papa non potè venirne a capo per le grandi 
oppofizioni incontrate . Garcilaffo Ambafciatore del Re 
di Spagna fdegnato delle proporzioni di Sua Santità 
apertamente fu contrario a tale fmembramento del 
Ducato di Benevento , e dichiarò in gagli ardirti ma for- 
ma , che il Re fuo Signore non permetterebbe mai 
che fi divideffe dal patrimonio della Chiefa il Ducato 
di Benevento in favore di chi fi fia , e fotto qualun- 
que pretefto . Tuttavia , ad onta di tutti quelli olla- 
coli , Aleffandro VI. accecato dalla fua paflìone , non 
afcoltando nè la giuftizia nè la ragione per lo fmifu- 
rato defiderio d'innalzar la fua cafa > avrebbe efegufro 
il fuo difegno , fe la funefta morte del figliuolo non 
aveffe rovefeiati gli ambiziofi difegni del padre . Ece* 
i termini co* «juali riferifee Mariana quello fatt# . 
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CXXIX. „ La fera del quattordicefirno giorno 
5 ," di Giugno il Duca di Gandia , e i Cardinali di Va- 
9y lenza e di Borgia , i due primi figliuoli naturali 
s , del Papa ; e il terzo fuo nipote , ritornavano affai 
„ tardi indietro da un giardino vicino allà Chiefa di 
„ S.Pietro in vincuiis, dove avevano cenato, infieme 
„ con la Dama Venoiia loro madre 9 - fecondo Burcar- 
99 do, e fi ritiravano ne* loro palagj f Mariana hifti 
„ Hifp. I.iÓé ».82.J - li Duca fi allontanò per piccolo 
99 tratto di cammino con un folo de' fuoi ftaffieri,chc 
3, mandò un momento dopo a cercare dell'armi . Ri- 
„ tornato lo flaffiere non ritrovò più il fuo padrone e 
39 P er quanta diligenza fi ufaffe nel feguente giorno ^ 
„ mai non fu pofiìbile di faperne cofa alcuna ; fe non 
3 , che fi era ritrovata nella ftrada del Popolo là mula 
5 , foprà la quale era montato il Duca nel precedente 
99 giorno < Dietro a quello fi fecero nuove perquifi- 
3 , zioni , e le più efatte ricerche . Finalmente fi fep- 
,, pé da un barcaiuolo, che verfo mezza notte aveva 
99 egli veduto dal battello 3 dove era coricato un uo- 
99 mó falito fopra la groppa di un cavallo , che ne 
3 , portavà un altro diftefo avanti a lui fopra la fella , 
3, e foftenuto da' due lati da altri due uomini ; che 
3, giunte tutte quelle perfone fopra un ponte del Te* 
33 vere avevano gittate nei fiume quello che portava- 
3, no 9 che l'uomo che flava à cavallo , aveva doman- 
3, dato agli altri due , fe colui che avevano gittato 
33 nel fiume' era andato a fondo , e che venendo da 
3, effi affi curato di queflo , fui fatto fparirono tutti . 
,, Il Papa commife a de' nuotatori di andare a pefea- 
3, re nel fiume nei luogo additato , eh' era quello do- 
3, vé fi andava a gittare le immondezze della Città . 
3, Dopò aver bene cercato fi trovò il corpo del L>ucà 
3, trafitte da nove colpi di fpada ; aveva ancora gli 
„ abiti fuoi , e nulla gli tra fiato tolto „ . 
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CXXX. Per quanto fi facefle per fapere gii au- 
tori di quefto attaflìnio , non vi fu cafo di (coprirli 
(Mariana ibid. Guicciard. lib.-$.) , Gli uni accufavano 
gli Orfini , che per vendicarti del S. Padre, "del quale 
erano malifiìmo contenti , avellerò sfogato il loro inde- 
gno fopra il fuo figliuolo . Alcuni altri fofpettarono 
dei Cardinale Afcanio Sforza , che non odiava meno i 
Borgia , da' quali pretendeva di ettere flato offefo . Ma 
la pubblica voce imputò queft' attaflìnio a Cefare Bor- 
gia Cardinale di Valenza fratello cadetto del morto , 
c che paflava per uno de' più cattivi uomini del fuo 
tempo ; poiché oltre gl'interettl in lui dettati dall'am- 
bizione, non poteva comportare che il Duca di Gan- 
dia fotte più accetto a Lucrezia Borgia loro forella , ed 
amante « Aggiungeva*! ancora che fotte un effetto della 
fua invidia contro fuo fratello , che gli fotte flato pre- 
ferito , dandofi il Ducàto di Gandia à lui , quantun? 
que egli fotte fuo cadetto . Ma in sì fatti avvenimenti 
non fi può reprìmere la licenza del parlare , nè lega- 
re la lingua del popolo, nè fcoprire la giufta verità # 
Pare che quefte iribrmorazioni procedettero <jall* odio 
univerfale portato al Papà , erre induceva a* interpre- 
tare in mala parte tutto ciò che gli apparteneva . 

CXXXL La morte dèi Duca di Gandia f u di 
eflrema afflizione al Papa ; parve che fentifle pena an- 
che de' fuoi proprj errori , e che riflettette alla fua 
mala condotta , elette parimente de' Cardinali per ri- 
formare i difordini della fua Corte ( Rayti. hoc ari* 1497 
#.4. Surita /.2« r.i.) * Si dice, ma fenza veruna 

probabilità , che avette fatto difegno .di rinunziare al 
fupremo Pontificato ; e che il Re Cattolico, al quale 
aprì il fuo cuore , lo configlisfle a non prendere al- 
cuna risoluzione , fe non fotte primi calmato il fuo 
dolore . Se il fatto è vero , certa cofa è che la rinun- 
cia non feguì , e là riforma neppure , alla quale pac- 
che non fi affrettatte ài adoperarvifi * * 
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C XXXII. La Facoltà di Teologia di Parigi * 
fempre intenta a mantenere la dottrina della Chiefa 
nella fua purità , fi flava opponendo agli errori , che 
potevano introdurvifi . Con una cenfura del quindice-* 
fimo giorno di Aprile di quell'anno , condannò il fert* 
timento di coloro , che dicevano che quelle parole di 
Davide nel falmo ventunefimo : Io fono un verme , e? 
non un uomo [Ego autcm fum vermis , & non homo * 
P/^/w.2i.]non fi convenivano per nulla nel fenfo lit- 
cerale a Gesù Crifto ; quantunque potettero eflere ve* 
rificate di quefl'uomo Dio nel fenfo allegorico ed ana- 
gogico . La Facoltà decife che quella própofizione è 
falfa , e fente di erefia (D'Argentré colleft. judic* t*\ 4 
p*)26. & $2%. exregiftr. Facult.foLi^j. & i48.).QuaI* 
che tempo dopo eflfa obbligò un Religiofo di S. Do* 
menico chiamato Giovanni Alutarii , a fare una ri- 
trattazione di un Sermone predicato da lui nella Ghiefa 
di S. Giovanni in Greve a Parigi, l'ottavo giorno di 
Settembre , feda della Natività della Beata Vergine ; 
imperocché quantunque averte follenuto , che la Bea- 
ta Vergine non aveva co mmeffi peccati veniali, tut- 
tavia aveva portate delle ragioni , e delle autorità 
contrarie a quello; e aveva trattata una tal quiftione 
indifcretamente , e con ifcandalo del popolo . Ecco la 
própofizione che quello Religiofo ritrattò riferita nel- 
lo ilile del tempo* „ Quantunque paja che S* Gio* 
„ vangrifoflomo abbia voluto dire , che la Beata Ver- 
„ gine aveva peccato venialmente alle nozze f e che 
aveva avuta qualche umana fragilità , qualche pic- 
„ ciolo impulfo di vanagloria ; ma non peccò mai 
„ venialmente , nè poteva elfa farlo ; e S. Tommafo 
dice, che S. Giovangrifoftomo ne parlò efpreffa- 
.mente „ . Quella ritrattazione del Religiofo non fi 
fece in Chiefa; ma in prefenza del Decano, e del 
Deputati in un' affemolea della Facoltà • 
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Abbiam veduto noi, come la medefima Facoltà 
nel precedente anno ha dimoftrato il fuo zelo contro 
coloro , che attaccavano P Immacolata Concezione 
della Beata Vergine e ne indebolivano la credenza 
( D'Argentré ibid.p. 333. Ex regìjìr. Facult. Pari/. foU 
148. Hifl. XJniverfit. Parif. to. 815. ) . Dopo aver 
confultato in quefta materia in tre aflèmblee , la pri- 
ma il terzo giorno di Marzo , la feconda il fefto gior* 
no dello fteffo mefe ; rilòlvette nella terza , che per ■ 
feguire le veftigie degli antichi , dopo una matura 
confiderazione per la difefa della dottrina che llabili- 
fce, eflere Hata la Beata Vergine prefervata per (in- 
goiar dono dalla macchia del peccato originale; la 1 
qual dottrina ella crede vera , e s* impegna con giu- 
ramento a foftenerla , rifoluta di non ammettere nel 
fuo corpo, fe non quelli che faranno quefto giura- 
mento , e dichiarando , eh* ella priverà d'ogni onore % 
e difeaccerà tutti coloro , che fofterranno la contraria 
propofizione , giudicata da. ella per falfa , empia , ed 
erronea . Quefto decreto fu dato nella terza a(fem- 
blea , il nono giorno dello fteffo. mefe di Marzo , dopo 
detta la Mefla dell'Immacolata Concezione. Ma non 
venne pubblicato che nel feguente anno 1497. in 
un' altra alfemblea appretto i Maturini il ventèlimo- 
terzo giorno del mele di Agofto , dove tu fatto , e 
reiterato il giuramento il ventefimofeflo giorno dello 
fleifo mefe , in prefenza del Rettore dell' Univeru>- 
tà , dell' Arcivefcoyo di Bourgesi , di fette Vefcovi * 
molti Abati, Configlieri del Re. e di numerofiflìmi 
Dottori e Baccellieri (D'Argentré pag. 236. & 337- ex 
regift. Facult. Parif. fol. 151. Tritbem. in chron* Spa^ 
nbeim. ) . Nulla ottante quefto decreto , un Religiofo 
Domenicano , predicando la fefta della Concezione a 
Dieppe , combattè il fentimento , che la foftiene 
per Immacolata . Si riduceva il fuo fermone a tr$ 
proporzioni 3 che furono denunziate alla Facoltà , q 
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da elfo condannate il giorno diciottefimo di Settem- 
bre , come faife , empie , offendendo gli orecchi pii , 
contrarie alla Santa Scrittura, al culto della Chiefa , 
c alla diritta ragione , diflogliendo finalmente i fedeli 
dalla divozione, che dovevano avere all'Immacolata 
Concezione di quella gloriofa Madre di Dio . 

Il ventefimoterzo giorno di Agollo di quell'anno 
1497. la Facoltà di Teologa di Parigi cenfurò quat- 
tro proporzioni di un altro Domenicano ( D'Argcntrè 
ibid,pag. & fzq. ex Rcg. Facult. foU 154. ) , chia- 
mato , Giovanni Morcello, le quali derogavano all'ono- 
re della Beata Vergine . Era la prima di quelle pro- 
porzioni concepita in quelli termini ; Dio può prò- 
„ durre una pura creatura in una maggior gloria che 
„ non è la Beata Vergine, con la tua adbluta po- 
3 , tenza: quantunque non polfa farlo con la fua po- 
„ tenza ordinaria „. Quantunque quella propofizio- 
ne , dice la Facoltà , fia vera nella fua prima parte , 
non è perciò che non fia predicata pazzamente , e 
indiferetamente , fenza frutto , e 'lenza edificazione dei 
popolo i e non dee elfere predicata . Quanto alla fe* 
conda parte, fe l'Autore paragonò la Beata Vergine 
all' Umanità di Gesù-C riilo , o alla fua anima , quan- 
to alla gloria, è dichiarata falfa , erronea nella fede, 
C dee rivocarfi . La feconda proporzione . „ E' un 
„ problema le la Beata Vergine , quanto al corpo , 
„ forte più bella di Eva , ,, Questa proporzione è 
temeraria, derogante all'onore, e alla dignità della 
Beata Vergine , falfa , contraria alla Dottrina de' San- 
ti , e della Scrittura , fofpetta di erefia , e dee rivo- 
carfi . „ La terza . E' apocrifo il dire , che Gesù 
„ Crillo fia andato avanti della Vergine Maria nella 
„ fua AlTunzione . La proporzione è cenfurata co- 
me falfa , contraria agli fcritti de' Dottori , favorevole 
all' empietà , offendente gli orecchj pii , e dillogliente 
il popolo dalia devozione della Beata Vergine» La 
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quarta . Noi non damo obbligati a credere fotte* 
„ pena di peccato mortale , che la Beata Vergine fia 
„ Hata portata in Cielo , in corpo e in anima ; non 
„ eflendo quefto un articolo di fede „ . La Facoltà 
dichiara quella proporzione , così concepita , temera- 
ria , fcarìdalofa , empia , atta a diminuire la divozione 
de' popoli verfo la Beata Vergine , falfa , ed eretica , 
Giovanni Morcello fi ritrattò pubblicamente, nella 
Chiefa di S. Benedetto, il ventefimoterzo giorno di 
Agofto . Dupino , nel riferir la cenfura delle Facoltà 
intorno a quelle propofizioni , dice , che a molta 
gente parve che fi delie nell' ecceflo nelle qualifica- 
zioni (Dupin. bibìiot. dei Aut.Écclef.to.ix. in 4.^.151.). 

CXXXIII. Carlo Vili. Re di Francia aveva fat- 
to difegno di adoprarfi alla riforma della Chiefa, e 
del Clero del fuo Regno . Ne confultò la Facoltà di 
Teologia di Parigi , e le fece prefehtare alcune pro- 
pofizioni , per elfere efaminate e decife [ZV Argentré 
ColleB. Jud. tom. i.p. 335. e ??6 5 ] . 1. Se il Papa è 
obbligato a raccogliere il Concilio rapprefentante la 
Chiefa Univerfale, ogni dieci anni ^ ed anche al pre- 
fente, attefo il difordine manifefto, che è nella Chie- 
fa , tanto nel fuo capo, come ne'membri fuoi , 2. Se 
in cafo preffante , come in quello di allora , effendo 
già fcorfi dieci anni dall'ultimo Concilio, il Papa pre- 
gato , ed eccitato a convocarlo , fe lo trafcura o lo 
difterifce , domanda il Re , fe in quefii cafi i Principi 
ecclefiaftici e fecolari , e le altre parti della Chiefa fi 
pofiono raccogliere da fe medefime ; fe formeranno 
il Santo Concilio rapprefentante la Chiefa univerfa- 
le, fenza efiere raccolti dal Papa. 3. Se in cafo di 
urgente neceflìtà, come al prefente , e dopo paffati i 
dieci anni , una grande e notabil parte della Criftia- 
nità , come il Regno di Francia , o il Re che lo rap- 
prefenta, prega, eccita, ed avverte il Papa, e le 
altre parti, che fi raccolgano per provvedere alla ne- 
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•«ffità della Chiefa , e che quefti fieno negligenti , ri-, 
cufino o differì fcano ; fapere, fé quelli che vi fi tro- 
veranno , potranno celebrare il detto Concilio , fenza 
gli altri che ricufano di farlo , e provvedere alla ne- 
ceifità della Chiefa . 

CXXXIV. La Facoltà di Teologia di Parigi fi ' 
raccolfe per deliberare, l'undecimo giorno di Gen- 
naro 1497. e mandò nel giorno mede fimo la rifpofla 
al Re. Efla. contiene 1. Il òiommo Pontefice è oobii- 
gato a raccogliere un Concilio generale , rapprefen- 
tante la Chiefa univerfale, di dieci anni in dieci an- 
ni ; e che ha più ftretto obbligò di farlo allora che 
vi fono tanti difordini , e tanto notorj nel capo , e 
ne* membri della Chiefa {Ex 1. regifi. M. S. cenfurar. 
jFacult.Parif.fol. 147. D'Argentré, ut fupra. ) . 2. Che 
le il Papa pregato, richiedo, e (limolato a raccoglie- 
re quefto Concilio , dopo fpirati dieci anni , ricufa ' 
farlo , o penfa differirlo ad un altro lontano tempo , 
allora i Principi Ecclefiaftici e fecolari , e le parti 
notabili della Chiefa , poflòno raccoglierli , quantun- 
que il Papa non abbia convocata queft'alfemblea rap- 
prefentante la Chiefa univerfale . 3. La Facoltà deh- 
nifee , che fe è alfolutamente neceflario il tenere 
quefto Concilio , e clje una parte notabile della Cri- 
ltianità , come il Re di Francia , dopo aver pregato , 
efortato , e preffato il Sommo Pontefice a farlo a 
fine di provvedere alle neceflìtà della Chiefa , quefti 
tuttavia riculi di farlo, allora quelli che faranno 
prefenti , e che compariranno , potranno , fenza gli 
altri , che ricufano , celebrare il Concilio , e prov- 
vedere a' bifogni della Chiefa . Carlo Vili, non vifle 
tanto da mettere in efecuzione quefti avvertimenti 
iella Facoltà . 

CXXXV. Avendo il Re di Portogallo deliberato 
di fcUoprire la ftrada delle Indie , che non fi era an- 
cora potuta trovare , quaatunque fi aveffera avute 

delle 
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delle ampie irruzioni ( Mariana bift. Hifp. 1.26. n.po, 
& feq. Maffeus /.i. Barros 7.4. f.9.) , vi mandò Vafquez 
di Gama Portoghefe , con quattro navi . Avendo Ga- 
ma fpiegate le vele il nono giorno di Luglio 1496. , 
ed eflfendo giunto a Mozambica con Paolo di Gama Tuo 
fratello , Niccolò Cocilio , ed alcuni altri Uffiziali di 
valore e di fperienza , fece domandare al Governatore 
un Piloto che lo fcortaffe . Da prima vi accontenti , 
credendo che i vafcelli che vedeva arrivati foffero mon- 
tati da' Turchi ; ma difingannato che fu , commife al 
Piloto che conducete i Portoghefi al porto di Quilloa, 
• dove fperava che aveffero a perire . Efléndofi Gama ac- 
corto del tradimento , non volle entrare nel porto , e 
feguitando la fua Grada giunfe a Melinda . Il Re di 
quello Stato volle vedere l'Ammiraglio , e andò a boiv 
do; ed intefo ch'ebbe il filo difegno,gli diede un Pi- 
loto fedele , che ii conduffe tanto \bene , che in venti- 
due giorni attraversò egli il golfo , e andò a gittar 
l'ancora lòtto Calicut il ventefimo giorno di Mag- 
gio 1497. . E' lontano Calicut da Melinda circa fette- 
cento leghe . Gama fece gittar l'ancora due miglia di- 
fcoilo da terra , non potendo approfTìmarviu* di van- 
taggio . Ebbe permìllione di metter piede a terra , e 
di andare a vilìtar l' Imperatore , chiamato Zamorino 
da quei del paefe . Giunfe alla Capitale lontano dal 
mare due giornate , ed ebbe una favorevole udienza 
da quello Principe , e permhTione di trafficare . 

Ma temendo i Maomettani che quello nuovo (la- 
bilimemto recaffe pregiudizio al loro commercio , per- 
fuafero a Zamorino che Gama non era Ambalciatore , 
come diceva, , ma un capo di Pirati . Zamorino volle 
ragionare egii medeilmo con Gama , e quantunque 
quello Portoghefe 1' aveffe molto bene illuminato in- 
torno a tutt'i fuoi dubbj , l'Imperatore confervò fem- 
pre qualche fofpetto • Gama temendo che i Maomet- 
tani gli tendeffera qualche infidi» , parti legatamente 

Tom*XL% H 
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da ^alicut , e ritornò a 1 fuoi vafcclli ; e mentre che 
flava per iipiegar le vele, alcuni battimenti indiani di 
quelli , che nel paefe fi chiamano Zambucbi , vollero 
chiudergli il patfiggio ; ma li Teppe tanto bene allon- 
tanare a tiri di cannonate , che pafsò a gittar l'ancora 
aU'Hòia di Anchedina , Il Corfaro Timoju , che f\ era 
fermato apprefiò queft' Ifola, andò di notte tempo ad 
afialirlo , e ne rimafe tanto maltrattato dall' artiglieria 
Portoghefe , che fu corretto a ritirarfi , Dopo alcuni 
giorni di ripoiò , Gama fi allargò in alto mare , e ri- 
tornò a Lisbona a, render conto al Re di Portogallo 
dell'avvenimento del fuo viaggio , Gama aveva prefo 
feco un Moro chiamato Mqncaide , che pafsò in Por- 
togallo , dove fu battezzato 3 e viife cnftiantffimam en- 
te . Aveva ancor feco molti Indiani , la cui figura , 
l'aria , il colore , il linguaggio , e le velli parvero tan- 
to ltraorjjinarie e nuòve , che tutti vollero vedergli 9 
• e parlar feco loro . Il ritorno di Qama a, Lisbona fu. 
verfo il fine dj Agpfto dell'anno 1499? 

CXXXVi. L' jmpotiore Perkin§ nell'Inghilterra 
punto npn fi fgorocntò delle fu e prime difgrazie , ri-» 
tornò in fiandra prelfo la Pucheffa vedova di Borgo- 
gna, e vi fu accolto collo llelfo favore , come fé vi 
folle giunto vittoriofo . Giudicò ella bene di mandarlo 
in Irlanda , e vi arrivò mentre che Errico VII, tene- 
va a lontra raccolto il fuo parlamento . Ma non aven- 
do nè porto dove mer.terfì al coperto , nè partito che 
lo fecQndaffe* poiché Poyning vi aveva pallentemente 
Inabilita r autorità del Re , fi ritirò in Ifcozia , dove 
fu beuiffimo ricevuto da Jacopo IV, che n'era il Re , 
chs non amava Errico , ed al quale erano ftati rac- 
comandati gi'interefli di Perkins fortemente dalla Du- 
cheila vedova di Borgogna, da Carlo. VHI. e dall'ini- 
perator Maffimjliano . (Quelli due ultimi Principi era- 
no aliai malcontenti del Re d'Inghilterra , il primo per 
)i le&a che aveva foferitta co' Principi d'Italia j il f*. 
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condo , perche Errico VII. aveva proibito , fotto gra- 
vi pene , a tutt'i iìioi fudditi di avere commercio ve- 
runo co' Fiamminghi . 

CXXXVII. 1/ Re di Scozia preftò fede a tutto ciò 
che gli duTe Perkins , e promifegli la fua protezione . 
Fece più , poiché per dargli un contraflegno pubblico 
della fua ftima , gli fece Ipofare una gio/ane Princi- 
pefla chiamata Caterina Gourdon , figliuola del Conte 
di Huntiey che apparteneva alla famiglia reale . Eira 
belliffima , non aveva altro che quindici anni ; ed era 
anche più faggia . Dopo quefto matrimonio il Re uni- 
to a Perkins fece leva di truppe , ed entrò nella Pro»- 
vincia di Nortumberland f Bucanam rer. Scotic* /.n.J , 
dove Perkins fece pubblicare un infoiente manifesto 
contro Errico VII. lotto nome di Riccardo IV. . Vi 
metteva la tefta del Re d'Inghilterra a prezzo r lo trat- 
tava da tiranno y prometteva grandi ricompenfe a cor 
loro , che contribuirò a difcacciarlo dal Regno , ed 
accordava un ampia perdono a quelli che abbandonaf- 
fero il fuo partita . Quefto manifefto produiTe un ef- 
fetto del tutto oppofto alla fua fperanza . L' antipatia 
fra le due nazioni Scozzefe ed Inglefe fece che quefta 
non voleffe favorire un uomo , eh* era lbiamente fo- 
ftenuto dalle forze de' fuoi più antichi nemici . Errico 
dal fuo canto riftabilì il fuo commercio co* Fiammin- 
ghi , e trattò coll'Arciduca a condizione che non por- 
gente verun foccorfa a 1 ribelli 

CXXXVIIJ. Frattanto fi formò una ribellione 
nella Provincia di Cornovaglia , tanto più pericolofa, 
quanto Errico per fedarla doveva dividere le fue trup- 
pe, la cagione /Li quefta fedizione fu relazione de'fuf- 
fidj , che aveva ordinata il Parlamento , e che furono 
rifeoffi con tanta feverità, e con tanto rigore da'Com- 
miifarj , che i popoli del paefe prefero V armi in più 
di venti mila uomini , che per comandare eleffero il 
Lord Andley . Era quefti un uomo della prima quali*» 

H 2 
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tà , malcontento del governo, difpollo ad ogni impre- 
ca , per migliorare la Tua fortuna , aflài buon foldato 9 
ina poco atto a comandare un' armata . Con quello 
nuovo Generale andarono i ribelli a Salisbury , a Win- 
chelter , ed entrarono nella Provincia di Kent , dove 
non trovarono un folo , che voleffe feco loro unirli . 
Quello cattivo incontro ne difanimò alcuni , che fi ri- 
tirarono . Ma gli altri incoraggiti dalla lentezza del Re 
che aveva loro lafciato campo di avanzarli per tanto 
cammino , fenza attaccarli , andarono ad accampar/! 
tra Eltham e Greenvik , alcune miglia difcofto da Lon- 
dra , facendo conto d'impadronirfi di quella Città . 

C XX XIX. Una ribellione , una guerra eftranea , 
la cabala di un competitore parvero al Re un gruppo 
<li funelte cole, che l'inquietarono , ma non perdette 
la forza del ilio folito fpirito [_Polyd. Firg. bift. An'gl m 
J.26. Bacon, bifl. Regni Henr.FI/.) . Aveva il fuo eler- 
cito, in ordine . Staccò il Conte di Surrey , e lo man- 
dò verfo le frontiere di Scozia , per opporli al Re Ja- 
copo , fe gli folle venuto in mente di fare una fecon- 
da fcorreria in Inghilterra ; e vedendo i ribelli avan- 
zati fino alla villa di Londra , divife le rimanenti fue 
truppe in tre corpi ; il primo lòtto la condotta de* 
Conti d'Oxfort , d'Elfex , e di Suftòlk , ebbe ordine 
di circondare la montagna da ciafcun lato , trattone 
quello di Londra > dai quale il Gran Camarlingo , che 
comandava il fecondo corpo » doveva alfalire i ribeili. 
Errico fi- mife alla tetta del terzo tra Londra ed il 
monte con difegno di coprire la Città , di foftenere 
le fue truppe , e di mandare foccorfo per tutto dove 
occorrete . Tutto riufcì bene ; fi diede la battaglia un 
fabbato , giorno ventefimofecondo di Giugno 1497. . 
Ebbero appena i nemici tempo di metterli in ordine . 
Al fecondo attacco furono disordinati , e non fecero 
altro che darli alla fuga ; di lei mila uomini cn' era- 
*o , due mila recarono fui campo , e gli altri furono 
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latti prigioni . Vennero prefi i tre capi de' ribelli , e 
puniti colla morte . Errico perdonò a tutti gii altri., 
avendo , dice Bacone , per differente una follevazione 
cagionata dalla povertà , da quella che nafce dallo fpi- 
rito di ribellione . 

CXL. Pochi giorni dopo quella battaglia , che ft 
chi amò di Black-heach gli Ambafciatori dell' Arciduca 
Folcriflero a Londra alcune convenzioni , colle quali 
fp legando l'ultimo trattato di commercio , queflo Prin- 
cipe cedeva il diritto dj un fiorino , che rifcuoteva 
prima per ogni pezza di 'panno d'Inghilterra ch'entra- 
va ne' fuoi Stati ( Bacon, hift. regni Henrici Vìi. ) . Il 
diciottefimo giorno di Giugno Errico VII. ratificò gli 
articoli del matrimonio d' Artus fuo primogenito eoa 
Caterina di Aragona . Quelle nozze erano fiate (labi- 
lite* nel 149 1. , e confermate il primo di Ottobre 1496. • 
Nel medesimo tempo Carlo Ottavo mandò in Inghil- 
terra un'ambafeiata , che tendeva folo a confermare la 
pace di Etaples } colla foddisfazione per alcuni atten- 
tati flati cammelli da,ll' una , e dall' altra parte . Ma 
mentre ch'Errico era occupato contro i ribelli di Cor- 
novaglia , il Re di Scozia fece una feconda feorreria 
in Inghilterra , e andò a metter l'alfedio a Norham > 
che levò all'arrivo dei Conte di Surrey , e fi ritirò nel 
fuo Regno « La guerra di Scozia , che difturbava Er- 
rico , Pindufie a ricorrere ad un maneggio . Gittò l'oc- 
chio fopra Don Pedro d'Ayala , Ambafciatore di Spa- 
gna a Londra , per far riufeire .l'affare , nè s'ingannò-. 

CXLI. Don Pedro andò in Ifcozia , impegni» 
il Re a licenziare onorevolmente Perkins prima che fi 
parlaffe di pace , a fine che la prelenza di quel falfo 
Duca di Yorc non fervide di oracolo ( Bucanam bifi. 
rer. Scot. ) . Gli Ambafciatori raccolti ad Ayron fo- 
fcriffero da prima una tregua di fette anni , che do- 
veva cominciare il ventelìmonono giorno di Settem- 
bre , giorno delLa foferizion* del trattato . 

«j 
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CXLII. Licenziato Perkins dal Re di Scozia > 
s'imbarcò colla Contefìa Tua fpofa , e co' fuoi dome- 
ftici , e con tutti quelli che dalla Scozia potè trarre 
feco . Veleggiò verfo l'Irlanda , ed ebbe la forte di 
app r odare in una fìtuazione , dove non fu chi fr op- 
ponefie al fuo sbarco . Lufingato da quello avveni- 
mento , che volefie la fortuna fecondarlo , attefe a 
rifvegliare il zelo de* fuoi antichi amici , a farne de* 
nuovi , e a difpcrre ogni cofa per ritornarfene in In- 
ghilterra . Ricominciò la fedizione a Cornovaglia, to- 
lto che fi feppe eflere Perkins in Irlanda , il che de- 
terminollo ad imbarcarfi per andare a raggiungere i 
ribelli, e con effolui andaron tre mila uomini . Con 
quello foccorfo marciò verfo Excefìer , V inveftì , e 
gl'intimo c*he fi arrendette ; ma gli abitanti rifpofero 
che non conofcevano altro Re, ch'Errico VII. , e che 
prima morrebbero , che mancare al dover loro verfo 
di lui . Informato il Re d' Inghilterra del fuo arrivo , 
e dell'addio di Excefter , fi maravigliò di vedere il 
fuo nemico impegnato nel Regno . Fece torto egli 
fìendere delle truppe lungo le cofiiere del mare , per- 
chè non fi falvafie per quella via. La Nobiltà montò 
a cavallo , e andò a raggiungere con quante truppe, 
di cui potè far leva , il Gran Camarlingo , che mar- 
ciava in foccorfo di Excefter . Il Duca di Buchingam 
fu il primo ad arrivare fotto la piazza . Il Re vi an- 
dò qualche tempo dopo . IVla Perkins non iflimò bene 
di attenderlo . Levò l'afiedio y e fi ritirò a Tawton 
con fette mila uomini . 

CXLIII. Filippo Callimaco , dotto Storico , 
Poeta ed Oratore , è il folo confiderabile Autore mor- 
to in quei! 'anno . Molti ancora collocano la fu a mor- 
te al primo giorno di Novembre del precedente an- 
no 1496, Era nato a S. Geminiano nello Stato di Fi- 
-renze , per il che alcuni Autori lo chiamarono fio- 
rentino ^ Micbou /.4. Cromer. /.30. Folaur. lib.^. 

■ 



Digitized by Googl 



AM. di tì.C. U$7. LIBRO CXVIir, i tg 
Paul. Jov. e log. c.^i*) . Coll'efèmpio di molti cfotti Ita- 
liani , che avevano formata un'Accademia , e che per 
diftinguerfi fi avevano dato un nuovo nome , egli pa- 
rimente cambiò il fuo < Geminiani era quello della 
iua famiglia ; preie quello di Callimaco , derivato dal 
Greco * Un' affettazione sì nuova , e (ingoiare diede 
qualche ombra à Papà Pàolo IL * Si pérfuafe agevol- 
mente, che fottó colóre di -coltivare lé belle lettere * 
fi propoftefTero nelle Aflemblee di quell'Accademia di 
dotti uomini alcune queftioni pericolofe non meno 
allo Stato i che alla Religione ^ e non parendogli be- 
ne di . lafciarla in piedi più lungamente diliìpò , e 
trattò con molta feverità tutti coloro * che la compo* 
nevano . Fu coftretto Callimaco ad abbandonare rita-« 
li a , ed a ri tirarli in Polonia prefib Cafimird i che? 
non era amico del Papa, perchè Sua Sàntità foftene- 
. va gl'intereflì di Mattia Re d'Ungheria nel Regna di' 
Boemia , contro Uladislao figliuolo di Cafimiro , Q ue - 
fto Principe ele*fie Callimaco in precettore de" Cuoi fi- 
gliuoli} e fi acquifiò egli tale autorità fopra l' animo 
di Giovanni Alberto, figliuolo e fucceftore di Cafimi- 
ro , che difponeva quafi di tutti gli affari * I Polac- 
chi fopportavano malvolentieri che uno flraniero ban* 
ditò dal fuo paefe venirle preferito loro . Tuttavia 
Michou afferma che morì egli in Cracovia, e che vi 
fu feppellito cori grande onore , Paolo Giovio al con-' 
trario dice che morì a Vienna efiliàto è 

Compoie Callimaco molte" Storie ( Trithem. d& 
Script. Ecclefiaft* Piatiti* in Paul* II. ) , quella di Atti- 
la, tre libri delle guerre di Ladislao Re di Polonia e* 
- di Ungheria y uccifo alla battaglia di Vàrnes • la Sto- 
.ri* di quella battaglia; un libro di quànto fecero i 
Veneziani per eccitare 1 Permani ei i Tartari contro 
i Turchi ; un difeorfo in cui dà degli avvertimenti 
intorno alla guerra contro ì Turchi . Si ritrova pari* 
mente una delie fue lettere tra quelle di Angelo Po- 
li 4 
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liziano. Paolo Giovio paragonò le opere fue a quelle 
di Tacito . Il Platina , parlando del fuo fpirito , della 
fua Matura, e delle fue facoltà, quando lo fcufa in- 
torno alla congiura contro Paolo IL j dice che non 
pare fatto verifimile , che vi abbia egli penfato mai ^ 
non avendo nè configlio, nè lingua, nè mano, nè 
deprezza, ne averi, nè finalmente la vifta, effendo 
i fuoi occhi aliai cattivi ; per modo che lo iteffo Pla- 
tina dice , che era più addormentato di P. Lentulo , 
più pefante, per la fua gramezza, di L. Craflo- e 
che non aveva abilità nè di lingua , nè di mano . 
Quefto ritratto così goffo non corrifponde punto ali* 
idea di un nomo di fpirito , adorno di molta erudi'- 
zione , com' era Callimaco . 

CXLIV. Carlo Vili, ch'era Tempre reftato a 
Lione dopo il fuo ritorno in Francia , dove non ave- 
va penfato ad altro che alle fue voluttuofità, abbandonò 
finalmente quella Città per andare a ringraziar Dio 
Signore nella Chiefa di S. Dionigi . Non volle paiTare 
a Parigi , a fine di punire i fuoi abitanti > che gli 
avevano negato cento mila lire, quando era in punto 
di partire per l' Italia ( La Vignò Journal du vojagc 
de Charles Vili. ) . Dopo quello viaggio di divozione 
ritornò egli a Lione ; e prefe nel fuo Configlio una 
rifoluzione , che avrebbe foflenuta la gloria della Mo- 
narchia di Francia , fe folfe fiata efeguita . Ebbe il 
Triulzio ordine di lafciar Aft , e di avanzarfi in Ita- 
lia ; gli fi promife un foccorfb confiderabile, afreu- 
randclo che il Duca d'Orleans incontanente farebbe 
andato a raggiungerlo, e poco dopo il Re medefimo. 
Ma il Cardinal Brilfonnet impedì 1* efecuzione di que- 
ftc deliberazioni , e ritenne , o diiìrafie ad altri ufi il 
danaro nccertario a far leva di truppe . 

CXLV. lì Refi mutò dunque di propofito , e 
in carr hio di mctterfi alla telia de' fuoi eferciti , ri- 
tornò vedo Parigi j il che venne attribuito all' incli- 
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nazione che aveva per una Damigella della Regina • 
Quefta Principerà impregnatafi diede alla luce un 
Dolfìno , che vifle pochi giorni . I nemici del Duca 
d'Orleans fi valfero di queflo avvenimento per met- 
terlo in disgrazia del Re. Gli. davano a credere, che 
emetto Duca avefle contributo , almeno indirettamente 
alla morte di tre figliuoli , che la Regina aveva dati 
al mondo , poiché vemn di eflì non era viffuto : e 
tutte le ragioni loro fi riducevano alla conlblazione, 
che aveva d imo/Irata' il Duca di vedere la Corte in 
duolo. Avvertito di quelti mali otfìzj , che gli ve- 
nivano fatti alla Corte, prefe da uomo faggio tutte 
le precauzioni , neceflarie per falvarfi dalle inedie 
de' fuoi nemici ; fi confinò nel fuo Calvello di Blois , 
e viflfcvi come uomo privato fenza ricevere vifita al- 
cuna, occupato nel folo divertimento della caccia, 
nella quale paffava i giorni interi. 

gar 1 m 

LIBRO CENTESIMODIC ì ANNO VES IMO . 

I. Carlo VHL muta* maniera di vivere , t vuoi ma- 
ttare una vita Criftiana b IL Azione lodevole del 

• Re circa una fanciulla. III. Morte del Re CarU 
Vili, ad Ambo fi a . IV. Varie voci intorno alU ca- 
gione della fna morte . V. // Duca d y Orleans f ac- 
cede a Carlo VHL fotto il nome di Luigi XIL 
VI. Vien couf agrato a Reims , e coronato a Dio- 
nigi * VII. Incominciamento de* maneggi della Fran- 
cia col Papa , i Veneziani, ed i Fiorentini. Vili- 
Luigi XII. fa annullare il fuo matrimonio con Gio- 
vanna di Francia . IX. Il Cardinal Borgia arriva 
in Francia , e vien creaté Duca del Valentinefe • 
X. Giorgio di Ambofia riceve il Cappello Cardi- 
naJi^io . XI» // Borgia domanda in moglie al Re l* 
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Principe/fa di Napoli; XII. La Principerà Giovan* 
ita ripudiata da Luigi XIL fi ritira a Bourges , e 
V y ifiituifce r Ordine delle Annunciate . X III. Sa- 
vonarola fi acquifla l y odio de* Fiorentini . XIV. I 
fuoi nemici lo accufano al Papa * XV* // Papa lo 
/comunica » è ì Fiorentini gP impedijcond di predi* 
care, XVI. Un Domenicano e un Prancefcano fi of- 
ferirono di entrare nel fuoco per provare Vuno la 
verità , e /* altro la falfità delia Tua dòttrina . 
XVII* Savanarola è fatto prigione ; ed è tnejfo 
alla tortura , XVIII. Supplivo del Savonarola che 
viene impiccato ed abbruciato . XIX. Opere di Gi- 
rolamo Savonarola . XX. Apologia del Savonarola 
fatta dà Gian Prancefco Pico della Mirandola . 
XXL Errori di Mattia Prancefcano * XX IL // Ve- 
feovo di Calaborrd condannato ad Una perpetua 
prigione per i fuoi errori.. XXIIL Succedono de* 
Patriarchi Greci di Coftantinopoli i XX IV* Cenfure 
di molti errori Jatté dalla Facoltà di Teologia di 
Parigi . XXV. Ximenes prende il poffeffo dell* Ar- 
tivefeovado di Toledo < XXVL Regolamenti filàbili- 
ti da lui in due Sinodi < XXVII. Morte di Don 
Giovanni Principe di Spagna* XXVIIL lì Re e la 
Regina di Portogallo fono ricono feiuti eredi di Ca-* 
ftiglia. XXIX. Si raccolgono gli Stati in Aragona 
pi¥ lo fiejfo motivo . XXX. Morte della giovine 
Regi'nd di Portogallo * XXXL V Arcivefcovó di 
Toledó vuol adoprarfi alla riforma de' Fr ance f cani e 
XXXIL Oppofiijoni eh* egli trova nell 1 efecux.ion. 
di quefto difegno . XXX>IL Arrivd felicemente al 
fine . XXXlIV. Il Papa nianda il cappello , e la fpa- 
da benedetta al Re d'Inghilterra . XXXV. Petkins 
fi ritira in un afilo . XXXVI. Si arrende al Re , 
che lo fa chiudere in und torre, XXXVIL E* pre- 
fa anche fua moglie < XXXV XII. Perkins fugge dal- 
la torre 9 + congiura di nuovo 3 e vìen . candannato 
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a morte . XXXIX. Terzo viaggio di Crifioforo Co« 
lombo per le Indie . XL. Vieri prevenuto il Re di 
Spagna contro il Colombo , che ha ordine di ritor- 
nare . XLI. Scorreria de* Turchi nella Ruffa. XLII. 
Matrimonio di Luigi XII. con Anna di Bretagna . 
XLJI!. J7 Re Luigi XII. fi di/pone a pajfar* in 
Italia . XLIV. Trattato di alleanza tra il Re e £ 
Veneziani. XLV. Vien confermata dal Papa la pa- 
ce di Etaples col Re d' Inghilterra . XLVI, V Ar- 
ciduca rende omaggio a Luigi XII. rappreseti tata 
dal fuo Cancelliere . XLVII. // Re di Francia non 
può accomodarfi coli' Imperatore . XLVIII. Fa al- 
leanza col Duca di Savoja 9 e i Cantoni Svizzeri» 
XLIX. Lodovico molto inquieto domanda foccorfo 
all' Imperatore de* Turchi . L. Il Re di Francia 
parte da Blois, e va a Lione. LI* Arrivò di Lui- 
gi XII. nel Ducato di Milano , e fue conquìfte . 
LII. Il Duca di Milano fi ritira in Alcmagna . 
LUI. / Fran cefi entrano in Milano , il cui Caftello 
vien refo loro LIV. I Turchi devaftàno l y ljlria , 
la Dalmazia , e il Friuli . LV. // Re di Francia 
fa il fuo ingreffo in Milano . LVI. Trattato fra 
il Re di Francia e i Fiorentini . LVII, // Re dà 
delle truppe al Duca del Valcntinefe . LVIII. Ca- 
terina Sforza perde Forlì* ed è fatta prigioniera , 
LIX. Il d> Al egre ottien la libertà di Caterina 
Sforza . LX, Il Re parte di Milano per ritornare 
in Francia, LXK I Regnanti Cattolici vanno in 
Granata . LXIl* V Arcivefcovo di Toledo propóne 
a 9 Mori di abbracciare la Religione Crifiiana * LXI1 L 
Converte , e battezza un Principe Moro $ chiama- 
to Zegri . LXIV. Sollevazione in Granata . LXV. 
Si previene il Re Cattolico contro l 1 Arcivefcovo 
di Toledo. LXVI. Egli fi di j colpa , ed obbliga i 
Mori a farfi Criftiant . LXVil. V Arcivefcovo di 
Toledo fenfa a fiabilire un* Vniverfità in Alcalà . 
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LXVITI. // Re Cattolico propone a Luigi #71, di 
dividerft tra loro il Regno di Napoli . LXIX. Fe- 
derico minaccia di chiamare i Turchi in Italia y 
fe verrà ajfalito . LXX. Morte di Marfilio Vicino . 
LXX*. Guerra trà i Veneziani ed i Turchi . LXXII. 
Jfmaele primo Sofì di Perfia ♦ LXXI1I. 7/ Papa 
pubblica un giubbileo a Roma . LXXlV. Difordini 9 
che regnavano in Roma durante quefto Giubbileo . 
LXXV. // Papa penfa ad una crociata contro £ 
Turchi . LXXVI. Il Capitolo di Neftra Signora con- 
sulta ìa Facoltà di Teologia intorno alle cenfure 
del Papa . LXXVII. Il Papa prega il Re d'Inghil- 
terra di entrare nel fuo difegno della crociata * 
LXXVIII. Turbolente del Milane f e dopo la parten- 
za di Luigi XH. LXX IX. Lodovico Sforza rientra 
nel Ducato di Milano con alcune truppe . LXXX. 
Como , Milano, e la maggior parte delle altre 
piazze fi dichiarano in fuo favore . LXXXI. Con- 
t inovazione delle conquide di Lodovico Sferza. 
LXXXII. Il Re di Francia manda un efercito nel 
Milanese. LXXXHI. Gli Svizzeri dell'armata di 
Lodovico fi ribellano contro di lui* LXXX^V. Lo- 
dovico Sforza vicn fatto prigione travefiito da 
Svizzero , e condotto a Lione . LXXXV. £' arre- 
flato 9 e mejfo in prigione nel Berry . LXXXVI. 
Vien accordato a s Milancft il perdono della ribel- 
lione. LXXXVH. Furiofa tempefta in Roma, dove 
il Papa fu per perire. LXXXVI il.- Il Duca del 
Valantinefe ricomincia la guerra nella Romagna . 
LXXXIX. Il Re di Portogallo fpofa la forella del- 
la fua prima moglie con difpenfd del Papa. XG. 
Nafcita di Carlo Quinto . XCI. Morte dell'Infante 
Don Michele , dopo la quale V Arciduca prende il 
titolo di Principe di Caftiglia . XCIL Gonfalvo 
foccorre i Veneziani contrò i Turchi . XC1I1. Con- 
cluftone della pace tra la Francia e la Spagna » 
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XCIV. / Turchi levano P affé dio di Napoli. XCV. 
Nuove follevazioni de* Mori nel Regno di Granata. 
XCVI. Scoperta del Braftle . CXVII. V Arciduca 
Filippo vi/ita il Re d y Inghilterra . XCVIII. Mor- 
te del Cardinal Morton . XCIX. Morte d'altri 
Cardinali . C. Creazione di Cardinali fatta da Alef- 
f andrò VI. CI. Fine della Cronaca di Giovanni 
Nauclero . CU. Chiufa del Giubbileo in Roma . 
CHI. Legazione del Cardinal Raimondo Perrault . 
CIV. // Duca del talentine f e affé dia , e prende 
la Città di Faenza . CV. Tenta in vano di pren- 
der Bologna . CVI. I Veneziani vogliono accomo- 
dare Luigi XII. col Re di Napoli. CV I. Trattato 
fra /' imperatore e Luigi XII. CVIIJ. Lega in fa- 
vore del Re di Napoli. CIX // Re r di Francia 
difioglie il Re Cattolico da quefta lega . CX. Con- 
falvodi Cordova Luogotenente Generale della Gt- 
labria . CXI. // Duca di Nemours Generalrfiimo 
dell' armata Francefe in Italia. CXII. Federico fi 
prepara alla difefa. CXIIJ. // Papa dà l' in ve fi i- 
tura di Napoli a' due Re. CXIV. Gonfalvo tm- 
fodronifce di quafi tutta la Calabria. CXV. L'ar- 
mata Francefe prende Capua, ed altre piazze * 
CXVI. Federico fi ritira a Napoli e fa un tratta- 
to co'Francefi. CXVII. Pajfa in Francia. CXVIII. 
// Papa s' impadronifce di Piombino . CXIX. Gel** 
fia de* Principi d' Italia contro il Papa e fuo fi- 
gliuolo . CXX. Luigi XII. vuol fare, entrar l' im- 
peratore nel fuo partito . CXXI. Abboccamento del 
Cardinal d' Ambofia coli' Imperatore a Trento . 
CXXII. Convengono intorno al matrimonio della 
Principe ffa Claudia col figliuolo dell' Arciduca • 
CXXi 1 1 . Viaggio dell' Arciduca Filippo in • fpagna . 
CXXiV. Morte di Roberto Gaguin . C'XXV. Arri- 
vo dell' Arciduca in . fpagna . CXXVI. L'Impera- 
tore manca al trattm di Trento . CXXVIi. jp//* 
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ferenyt tra i Francai e gli Spagnuoli , intorno al- 
la divifion: del Regno di Napoli. CXXVIII. Ri- 
comincia la guerra tra le due Nazioni . CXXIX. 
Il Duca del Vùcntinef* forprende Urbino > e Ca- 
merino • CXXX. // T*hpa eccita delle turbolente 
nella Tofcana . CXXXI. Luigi XII. fa reftituire a' 
Fiorentini tutto ciò che fu prefo loro . CXXXII. 
J Francefi fi rendono Signori di quafi tutto il Re- 
gno di Napoli. CXXXIII. // Duca del Valentinefe 
cerca d' impadronirfi di Bologna . CXXXIV. Lega 
de' principali Signori d' Italia contro il Duca del 
Valentinefe'. CXXXV. Perfidia del Papa , e del 
Duca del Valentinefe . CXXXVI. / Francefi obbli- . 
gano il Duca del Valentinefe a ritirar fi da Bologna^ . 
CXXXVII. Morte del Principe di Galles , figliuolo 
del Re d* Inghilterra . CXXXVIII. Errico Vtl.pen- 
fa di fare fpefar dal fuo fecondogenito la Vedova 
d' Artus . CXXXIX. Morte di Giovanni Alberta 
di Pollonia . CXL. Americo Vefpucci fa la f co- 
perta deW America . CXU. // Re di Portogallo lo 
impiega per ifeoprire nuovi paefi . CXLII. L'Arci- 
% ■„ vefeovo di Toledo lavora intorno ad una Bibblia 
Poliglotta . CXLIIK Giudizio della Facoltà di Teo- 
logia di Parigi intorno alle imprecazioni. CXL'V. 
Altro giudizio fopra le feomuniebe 9 e la mancan- 
za di pagare te decime* CXLV. // Papa approva 
l'Ordine del!: Annunziate. CXLVi. Morte del 
Cardinal Ferrare. CXLVI1. S:ato degli affari di 
Francia in Italia . CXLV1II. Impaccio del Duca di 
Nemours. CXLtX, L' Arciduca penfa a ritornar 
in Fiandra , e ripa/fa per la Francia . CL. L' Ar- 
ciduca arriva a Lione , e conf rifee con Luigi XI /. 
CLI- Articoli dei trattato fra i due Re di Francia 
è di Spagna . CL(I. Gonfatvo ucufa di flare a que- 
fio trattato , e con tino va la guerra . CLUI. I fran- 
cefi feonfitti a Semiriara . CLIV. Gonfalvo efee da 
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Barletta , e va a Cirignola , CLV, / Papa fa arre* 
fiate a Roma il frumento comprato per /' armata 
Francefile , CLVI. Battaglia di Cirignola , in cui 
reflano rotti i Francefi . CLVII. Quafi tutto // 
Regno di Napoli fi foggetta a Gonjalvo . CLVI II. 
Afflizione dell' Arciduca per lacondotta di fuo fuo- 
cero . CLIX. Gonfalvo ajjedia Gaeta inutilmente . 
CLX. Prefa del Caftello dell'Uovo fatta da Pireto 
Navarra , CLXI. Apparecchi de- Francefi per op- 
porfi agli Spagnuoli. CLXII. Luigi Xlh fi difponc 
alla guerra contfo la Spagna , e fa leva di quat* 
. tro ejerciti. 

J» /^Arlo Vili, non aveva fin allora cercato altro 
V^i che i Tuoi piaceri , e la gloria umana ; ma 
tutto ad un tratto ' gli fu toccato il cuore da Dio . 
Rinunziò all' amor delle donne , fi applicò a riforma- 
re il tuo Stato , e C\ correlfe da molti altri difetti 
( Mem, de Com. /, 8. c. 18. ) . Afcoltava i ricorfi de* 
iiidditi fuoi , accomodava le loro differenze , depone- 
va i cattivi Giudici, intento a lìabilire la giuftizia 
nell' antico ordine , lenza fpefe e fenza falarj . Suo 
difegno era di fminuire le taglie , e di determinarla 
a mille dugento lire , che non Ci ergerebbero altjQ 
che per concezione degli Stati del Regno , e per in-, 
fòlite neceflita ; volendo che il mantenimento della 
fua cafa , e le fpefe ftraordinarie (1 p^endelfero dall' 
entrate del fuo dominio, e dagli amichi diritti della 
corona . Dice Comines , eh' egli avrebbe voluto fc 
fofle Ita co polfibile , che un Vefcovo non avelie altro 
che un folo Vefcovado , fenz' altri benefizj } e che 
tutti avellerò dovuto rifedervi » fenza comparire alla 
Corte . Fece gran limofme , fi confettava molto fpeifo 
al Vefcovo di Angers . Erano finalmente le lue difpo- 
fìzioni tanto fante , e pie , che nelt* ultima conferen- 
za | che ebbe con alcuni fuoi Confidenti * aveva detto 
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loro eh* era egli rifoiuto di non commettere più ve- 
run peccato mortale ; che fperava quello col foccorfe* 
della grazia di Dio ; e che avrebbe voluto con tutto 
1' animo fuo difpenfarfi dal commetterne ancora de' 
veniali, fe fofle flato polli bile. 

II. Le perfone da bene attribuivano quefto cam- 
biamento awenturofo del Re all' azione di continen- 
za che aveva inoltrata nella Città di Ad nell'ultima 
dimora che vi aveva fatta . Una fera che fi ritirò 
nei fuo appartamento , vi ritrovò una giovane bel- 
lini ma , che que' tali fuoi domeftici , che volevano 
contribuire a' fuoi piaceri , gli avevano introdotta . 
Stava quella fanciulla inginocchioni avanti un' imma- 
gine della Beata Vergine, che aveva veduto vicino al 
letto , e piangeva molto . Egli domandò a lei , qua! 
"forte il motivo del fuo dolore ; ed ella lo feongiurò 
a falvarle il fuo onore in confideraaione di quella , 
che veniva rapprefentata in quel quadro , e che non 
farebbe fiata Madre di Dio, fe avelie perduta la fua 
verginità. Soggiunfe, che fuo padre e fua madre, 
P avevano venduta a un Domenico della Maeflà fua, 
e cne ciò avevano fatto per V eftrema fua povertà . 
Commouò il Re dal difeorfo di quella fanciulla , ex 
perfuafo dall' altro canto dai fuo femplice ed ingenuo 
parlare , che dicefle il vero , le domandò , fe fi pre- 
i'entò mai qualche oneft' uomo che P avelfe doman- 
data in matrimonio ; nominò ella un Cittadino d'Alt 
mediocremente provveduto ; ed il Re fui fatto man- 
dò a chiamar lui col padre , e la madre di lei ; trat- 
tò con eflò loro , convenne delia dote , e la pagò 
anticipatamente, e Sua Maeflà procurò di tener ce- 
lata la buona opera che allora aveva fatta . In fegui- 
to cominciò il Re fodamente a riformare la fua con- 
dotta , a ftàbilire 1' ordine ecclefiallico nella fua puri- 
tà ; riformò , per quanto gli fpettava , 1' abufo delia 
pluralità de' beaefizj y lì correife de' licenziali difcorlx , 

che 
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che fpeflb gli ufeivano di bocca ; e non ditte ma? 
più cofa , che non dimoflraffe rifpetto e timore di 
Pio , ed un tenero affetto al fuo popolo . 

Ili- Rifedeva da molto tempo nei fuo Calvello 
di Ambofìa, e la vigilia della Domenica delle Palme, 
fectimo giorno di Aprile 1598. prefe la Regina per 
mano , per condurla ad una partita di palla , che do- 
veva farfi nelle foffe del Cartello . Entrò feco lei ih 
una galleria affai mal acconcia, che fi doveva pretto 
abbattere ( Mem. de Comines l. 8. c. 18. Gaguin. lib. II. 
Addit. ad Monftrelet. pofi voi. 3. Bellefor. bift. de Char- 
les Vili* ) , e neh" entrarvi fi percolfe afpramente la 
teda , perchè la porta era baffa . Tuttavia andò al 
giuoco della palla , dimorandovi qualche tempo non 
intrattenendofi che di cofe fpirituali , appettando x 
che cominciaffe il giuoco . Ma ripagando per la me- 
defima galleria due ore dopo pranzo , cadde tutto ad 
un tratto rovefeiando per terra per un colpo apople- 
tico . Comines dice , che fu poflo fopra un cattivo 
pagliaccio , che per cafo era nella galleria , e fopra 
il quale flette per ore nove , cioè fino alle undici 
ore della fera quando fpirò , fenza poter eflere in 
modo alcuno follevato , tanto era fiata violenta la fua 
«poplefia . Ritornò tuttavia tre volte in fe fieno , e 
non proferì altre parole fe non quelle che era foiito 
proferire, quando invocava il fbecorfo di Dio, e de' 
Santi fuoi protettori. Finalmente la terza volta che 
rinvenne , refe V anima a Dio molto chetamente , nei 
quindicefimo anno del fuo Regno, in età» d'anni ven- 
titele e nove mefì . 

IV. Si parlò in varie forme della cagione della 
fua morte, come è cofa molto ordinaria dei popoli, 
quando i loro Sovrani muojono in modo fubitaneo , 
ed infolito . Belleforee riferifee , che queilo Principe 
era flato avvelenato , fiutando un melarancio ; il che 
non pare veriftmile a molti I fiorici . Credettero i 
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Medici , che foffe morto da un' apoplefia cagionati 
da un catarro , al quale fi avrebbe potuto rimediare 
con alcune frequenti purghe ( Èellefor. hift. de Cb*r~. 
Ics FUI» ) . Certo è che non poteva quefto Principe 
vivere lungamente , per quante precauzioni avefs' egli 
ufate per confervarfi , effendo di un temperamento debo- 
liifimo , cui egli di giorno in giorno fempre più pregiudi- 
cava con le fue dilfolutezze atte ad alterare le più 
vigorose coflituzioni . Era mai fatto della perfona , 
aveva le (palle alte , il vifo difforme , la parola len- 
ta , e mai ficura ; aveva non di meno gli occhi vivi 
e luminofi ; aveva bei voli di penfieri per le grandi 
cofe , ma poco durevoli ; aveva bontà , umanità , e 
dolcezza verfo tutti ; per altro non fi curava molto 
di farfi ubbidire ( Sainte Marthe bift. de la Maifon de 
France ) . Non fi trova che abbia egli mandato mai 
yia uno de* fuoi Domeftici , ond' era tanto amato , 
che uno de* fuoi , e un arciere caddero morti nel 
fentire , ch'era egli fpirato. 

Il fuo corpo rimafe efpofto per otto giorni nel 
Cartello di Ambofia , e fu poi portato a S. Dionigi ; 
dove fu feppellito preflb 1'- Aitar maggiore. D^ce C(h 
mines , che niuno de' fuoi predecelTori fu fotterrato 
con maggior pompa nè con maggior dolore (Cornine s 
loco fupra citat.) . Qaguino , che vi era prefente , af- 
ficura ( Gaguinjib. II. ) che fette mila tra Signori , 
ed Offiziali , accompagnarono il fuo corpo fino a Pa- 
rigi , tutti veftiti a bruno , che quattrocento poveri % 
yeiHti di nero , portavano de' torch; , che tutte le 
compagnie lo accolfero folennemente , conducendolo 
imo ali 1 Abazia di S. Dionigi. Non lafcjò figliuoli y 
niuno de' tre , ch'egli ebbe di Anna di Bretagna , non 
avendo potuto arrivare all' età di quattro anni . Eb- 
be ancora una figliuola chiamata Anna di Francia , 
che morì quafi fubito dopo elfer nata . Così il I>u- 
ca d' Orleans fuo più proffimo parente divenne fuo 
(ucceflòre • 
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Vf Quefto Principe era Tempre a Blols e non 
aveva ancora trentafette anni finiti; e non era altro 
che cugino di Carlo Vili, in quarto grado. Morto 
che fu quefti , i Cortigiani e gli Offiziali andarono a 
vietarlo, e a portargliene la notizia, e a falutàrlo 
come loro nuovo Re . La Tua efaltazione al trono fe- 
ce tuttavia mormorare la Corte ( Guicciard. lib. 3. 
Mem. de Comines l. 8. c. 20. Bellefor. lib. 6. ci.}. Si 
pretendeva da molti , che avelfe ad efcluderfi, perchè 
aveva rivolte 1* armi contro il fuo Re . Ma altri fo- 
{tenevano , che il diritto della fua nafcita , e le leggi 
del Regno lo chiamavano a regnare , e- che non fi 
poteva mettergli oflacoló . Così fenza aver riguardo 
alle vane querele di coloro , che volevano vederlo fpo- 
gliato di una corona che gli apparteneva, e che por- 
tò degnamente , venne confagrato a Reims il venta- 
Cmofettimo giorno di Maggio . 

Vi. Il primo giorno del feguente mefe di Lu- 
glio, ricevette la corona a S. Dionigi, e il giorno 
dopo fece jl fuo ingreflo a .Parigi . Sua prima cura . 
fu di diminuire le impofizioni di una fefta p3rte > 
diminuzione che inseguito andò ad un terzo ( Apud 
Ferro», in Ludovic. XI L Paul. JEmil. in Ludovic. XI f. 
Mem. de Comines lib. 8. cbap. dernier* ) . Attento a 
render felici i fuoi poppii , attefe per tutto il corfo 
dei fuo Regno a governare con dolcezza e con pru- 
denza , non eleggendo per Miniftrì altro che fogge tri 
da bene e dillntercffati ; e confultando in tutto la ra- 
gione e la Religione . Divenuto più faggio , e più, 
pietofo , per le fofferte avverfiti , aveva imparato a 
fuo proprio collo i pericoli che porta feco un troppo . ♦ 
afloluto comando , e la necelfità di mitigarne il rigo- 
re . Rifplendette in particolare la fua moderazione , 
quando e(Tendo falito fui trono , . fu configliato a pu- 
nir coloro che gli erano flati contrarj ne' precedenti 
Regni . „ Un Re di Trancia > rìfpofe egli , non ven- 
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i, dica le ingiurie di un Duca d'Orleans „. La Corw 
tetta di Beaujeu fi era dichiarata Tua nemica, e ir* 
cambio di vendicarcene non pensò nè pure a dirle 
una parola di rifentimento . Aveva fatta una Urta di 
tutti quelli, che l'avevano offefo , folo per cercare 
di perdonar loro con miglior grazia ; Gesù Crifto % 
diceva egli , tanto è morto per effi , come per lui . 
Sentimenti degni dì un eroe, e fpecialmente di un 
Re C pi flianiiTimo . Tofto che fu incoronato, prefe per 
decreto del fuo Configlio il titolo di Re di Francia , 
e delle due Sicilie , e di Duca di Milano , perchè 
pretendeva che quel Ducato gli apparteneffe , come- 
fi è detto , per parte di Valentina Vifconti avola fua .. 
Pervenuto alla Corona , fpedì Ambafciatori ai Papa , 
a' Veneziani , e a' Fiorentini , notificando loro la fu* 
efaltazione al trono di Francia ; e tre mefi dopo rn 
cevette gli Ambafciatori loro , che andarono a com* 
pimentarlo, ed a fare le-loro feufe . Ma Federico 
Re di Napoli , e Lodovico Sforza Duca di Mtfano* 
non ne mandarono a lui , riguardandolo come loro 
dichiarato nemico. 

VII. Si cominciò da allora a dar mano a molti 
trattati . AlefTandro VI. fi era riconciliato con gli Or- 
fìni , ma voleva molto male a Federico Re di Napo^ 
li , perchè aveva ricufato di dar fua figliuola a Cefa- 
re Borgia, figliuolo naturale di Sua Santità . Cerca- 
vano i Veneziani di rovinare Lodovico Sforza ( Guic-s 
ciardin. lib. ), perchè impediva V ingrandimento lo- 
ro ; e perchè aveva delle mire fopra la Città di Pi-* 
fa , che effi cercavano di appropriarli . Quanto a* Fio- 
rentini , defideravano effi ardentemente di ricuperare 
le loro piazze; e perciò facevano guerra . Così, tratti 
da' loro proprj intereffi 5 tutti quefti tre ricercarono 
V alleanza di Luigi . 

Vili. Non poteva prefentarfi mai un' occafione 
più %oreyole alla Sancirà Sua . Aveva Luigi XII. fpo~. 
- 
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fìtta In Aia giovinezza Giovanna figliuola di Luigi XL 
.Ma quello matrimonio era flato fatto Tuo mal grado , 
e colla fperanza di poterne in fégtflto effer difciolto 5 
ne aveva proteftato contro T Hift. de Lovis XII. par 
Saint Gelai* J . Il folo timore di acquiftarfi l'indigna- 
zione dei Re, che niente meno gli minacciava che la 
prigione * fe non aveva per fuà figliuola quel riguar- 
do che fi doveva ad una moglie , avevalo indotto ad 
aver per efTa de* riguardi in apparenza . Quelle me- 
defime ragioni aveva no avuto forza, durante tutto il 
Regno di Carlo Ottavo , il quale non avrebbe l'offerto 
che fua forella fo(Te ripudiata . Ma collo che quello 
Principe fu morto , e che il Duca d'Orleans fu rico- 
nofciuto per fuo fuccelfore 9 quel Principe non pensò 
che a metterli in libertà > e a far dichiarare nullo il 
fuo matrimonio . Giovanna fua moglie era difforme 5 
contraffatta 9 ed inferma ; e fecondo tutte lé apparen- 
ze non capace di aver mai prole . Ebbe ricorfo al Pa - 
pa , che volendo tenerli caro alla Francia per innal- 
zare la fua famiglia , diede facile orecchio a quella do- 
-manda , e nominò de' Commiffarj per efaminare , e 
giudicarne l'affare ♦ In tre ragioni fondavafi il Re w 
i. Che Luigi XI. era flato fuo padrino , e che in pre- 
giudizio di quella parentela fpirituale gli aveva fatta 
fpofare fua figliuola fenza difpenfa . i. Che i* aveva 
fpofata per fola violenza ; che altrimenti non fi fa- 
rebbe unito ad una Principeffa così contraffatta , e 
dalla quale non poteva aver figliuoli . 3. Che non ave- 
va confumato il matrimonio . Rifpofé la Regina, che 
ella non aveva mai faputo, che fuo padre foffe fiata 
padrino di fuo marito ^ che non fi era accorta che fi 
foffe ufata violenza a fuo marito ; e éhe l'onefti non 
gli permetteva di fpiegarfi fopra il terzo articolo . Che* 
però la fua cofeienza non gii permetteva di accorda- 
re ma che in fine ella farebbe contenta che i Com- 
jmiifarj d#tfcr© foddisfazione al Re . Luigi d' Ambofia 
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e il Vefcovo di Ceuta, Portoghefe , furono da prima 
incaricati della commiiTìone; ed in feguito fi aggiunfe 
loro Filippo di Luxemburgo Vefcovo di Mans . Si ve- 
rificarono le protette di nullità fatte in tempo . La Re- 
gina Giovanna infaftidita anche della Corte , e non 
bramando che ritirarfi , vi acconfentì , ed il matri- 
monio fu dichiarato nullo a Roma . Ma Sua Santità 
prima ne fece un mittero , per arrivare più agevol- 
mente a' fuoi fini , ed a' difegni che aveva di pro- 
durre in Francia il Cardinal; C efare Borgia fuo figliuo- 
lo , che meditava di ritornare al fecolo - * 

IX. Il Papa lo mandò in Francia con la Bolla, 
che dichiarava nullo il matrimonio del Re . Borgia 9 
arrivato in quel Regno \ volle ufare afluzia e diflìmu- 
ìazione, dicendo che non aveva portata la Bolla (fW- 
zon in Gallica purpurata Ferrqn. in Lodov. XlL). Maef- 
fendone Luigi XII. avvertito del contrario dal Vefco- 
vo di Ceuta , al quale* Borgia aveva confidato il fe- 
greto ; gli fece mai vifo 3 e protetto che patterebbe 
oltre , poiché fapeva che il fuo matrimonio era flato 
dichiarato nullo . Il Cardinale confefsò allora di aver 
la Bolla , e diedela al Re . L'indifcrezione del Vefco- 
vo di Ceuta gli cotto la vita , avendogli Borgia fatto 
dare del veleno , per cui morì . r • 

X. Sua MaeiU che fapeva, che prendeva Borgia 
lo ttato fecolare coH'aflenfo del Papa , volendo rico- 
uofcere il fervigio che gli aveva refo allora , gli do- 
nò il Ducato del Valentinefe , il cui nome portò egli 
in vita , con una compagnia di cento uomini d'arme 
mantenute in pace ed in guerra , una pennone di 
venti mila lire , e delle fìcurezze per i più bei feudi 
del Ducato di Milano , totto che il Re 1* avefle con- 
qmiìsito^BurcJjard. lib.j. Diard, MS. Arcbiv. Vatic.fig. 
l©4. p.526. j . Portava anche Borgia un cappello di 
Cardinale per Giorgio di Arnbofia , Arcivescovo di 
Roano , nominato dal Pana in un Conciftoro dei di- 
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fcfaflfettefimo giorno di Settembre . 11 Cardinale di 
S. Pietro in vinculis , che allora era in Francia , lo 
diede a luì (biennemente nella Chiefa di Chinon nella* 
Diocefi di Dours , il ventefimofefto giorno di Dicem- 
bre; non convenendo quella ceremonia al Borgia per 
la Tua fecolarizzazione . Luigi XII. vide così compiuti 
tutt' i Tuoi defiderj , La Bolla dichiarava nullo il Tuo 
matrimonio * era fiata concefla al Tuo Favorito , e Tuo 
primo Minillro, la dignità di Cardinale ; ciò era quan- 
to egli domandava . Si lufingava di poter liberamen- 
te , e fenza oracolo fpofare la vedova dei fuo pre* 
dece/Tore -, che un tempo aveva amata , e verfo la 
quale fentivafi ancora molto inclinato ; e che dopo 
aver colmato di benefizi il figliuolo del Papa , avreb- 
be in avvenire potuto confidare nell'amicizia e pro- 
tezione del Sommo Pontefice 

XI. Borgia che ben vedeva tutt'i legami che il 
Re ti metteva , gli fece intendere che defiderava in 
matrimonio la Principerà di Napoli figliuola di Fede- 
rico , e lo pregò per parte del Papa di adoperarfi per 
far riufeire quello matrimonio . Gli fece anche inten- 
dere , che folo a quella condizione Aleffandro fareb- 
be favorevole alla Francia . Penfiero del Borgia era 
di fpogliare Federico del fuo Regno , dopo le nozze; . 
" c di farli dare i'invettitura dal Papa , che niente più 
voleva , pretendendo che il Regno cadeife alle donne. 
Ma avendo fempre Luigi XII. fatto profeffioné della 
più retta probità , e non volendo violare il diritto 
ielle genti , fagrificando la Principeffa di Napoli , che 
era nata in Francia , e che vi era tempre dimorata , 
all'ambizione del Duca del Valentinefe , lo rimandò 
lui medefimo alla PrincipefTà , e rimi fé V affare alla 
fua diferezione . Mal contento il Borgia fi arrifehiò 
fton per tanto di fare quella propofizione alla Prirt* 
cipeffa , la quale gli rifpofc che fuo padre v véva an- 
cora , e che le leggi ie vietavano di difporre di fé 



Digitized by Google 



j 3 e STORIA ECCLESIASTICA . 

mcdefima fenza il. di lui aflenfo . Ella foggiunfe , che 
quando anche fofle libera , ella avrebbe riguardo a 
maritarti in una congiuntura , in cui il Re di Napoli 
era in discordia con Luigi XII. fuo benefattore ; ma 
che maneggiandoli la loro riconciliazione , ed eflendo 
il trattato molto avanzato , ella ne attendeva la con- 
clutione prima di cambiare flato . Il Duca del Valen- 
tinefe dopo quella ricufa non pensò più alla Princi- 
perà di Napoli. 

XII. Frattanto avendo Luigi XII. levati tutti 
gli oftacoli , che potevano far differire il fuo mata-, 
monio con Anna di Bretagna 3 vedova del fuo pre- 
decelfore, non badava ad altro che a fare i prepara- 
tivi delle fue nozze . In virtù della fentenza proferita 
da' Commifiarj 9 e della difpenfa del Papa , fu ripu- 
diata Giovanna di Francia , e quella Principelfa com- 
portò pazientemente quell'affronto . I Parigini che li 
ricordavano de' benefìzj ricevuti da Luigi XI. non po- 
terono far a meno di non mormorare apertamente» 
come di un' ingiuflizia . Alcuni predicatori ne biati- 
marono pubblicamente la Maellà Sua ne' loro fermo- 
ni , e Giovanna fu la fola che avefle la fua dilgra- 
zia in conto di un favore del cielo . Difgullata del 
mondo , e rifoluta di dedicarti unicamente a Dio , fi. 
ritirò nella Città di Bourges , che il Re le aveva coni 
altri domin; aflègnata per fuo mantenimento , c vi 
pafsò fantamente il rello de' giorni fuoi . llìituì l'Or- 
dine delle Annunziate (Le Mire in originar eli giof. Bail- 
ìet vies des Saint s é^.Febr. ) , le cui Religiofe fono di- 
pinte da quelle di Genova per lo fcapolare rolfo che 
portano elle ; ed ottenne da Papa Alelfandro VI. la 
conferma di quello nuovo Illituto nel 1501. . Fondò 
ella anche il Collegio dell'Univerfità di Bourges . 

XIII. I Fiorentini 9 che fino allora avevano con- 
siderato il Savonarola 3 come un fant' uomo , ed un 
Profeta ifgirato da Pio 9 e che non intraprendevano 
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niente fenza con Alitarlo , perdettero tutto ad un trat- 
to quella loro alta ftima ( Guicc. hift. Ital.l. pRajw. 
adan, 1497.) > alla quale fuccedette in feguito un 
implacabile odio ; ed ecco il motivo di quefto. Quan- 
do Pietro de* Medici , a follecitazione di Lodovico 
Sforza , tentò di rientrare in Firenze , ma inutilmen- 
te , i partigiani che aveva nella Città , e che dove- 
vano fecondarlo in quell'imprefa , vennero prefì , e 
condannati a morte . Furono giudiziari di notte tem- 
po, per evitare il tumulto che il popolo avrebbe po- 
tuto cagionare ; e con tanta precipitazione , che non 
fi volle nè pure badare all' appellazione fatta da' pa- 
renti de' colpevoli . Non fi poteva far cofa più di 
quefta contraria alla pubblica libertà . Il Savonarola 
medefimo aveva fatto ftabilire da poco tempo una 
legge affatto oppofta a quefta violenza ; contuttociò i 
fuoi amici furono i principali motori di quell'efecu- v 
aione ; e fe non fi potè convincerlo di avervi avuta 
parte , almeno fi potè incolparlo di non averla im- 
pedita ; ne fu biafimato , e la fua riputazione ne re- 
ftò molto pregiudicata ; dall' altro canto Lodovico 
Sforza gelofo della grarid , autorità 5 che quefto Religiofo 
■ fi aveva acquiftata prelfo della Repubblica , non cef- 
fava di (limolare il Papa Contro di luf , per mezzo 
del Cardinale Afcanio fuo fratello . Mandò ancora fe- 
gretamente un Francefcano in Firenze a predicar© 
contro la vita , ed i fermoni del Savonarola . Alcuni 
altri Religrofi fecero lo fteflb , fenza che Girolamo 
lafciafTe di operare al fuo folit;o . Efortava fempre il 
popolo a cambiar vita , predicava arditamente la ri- 
forma de' Principi , e della Corte Romana , e difen- 
deva la libertà della fua patria contro tutte le fazio- 
ni , che la volevano opprimere • La converfione di 
IWarfilio Ficino Canonico di Firenze , quella di Nic- 
colò Cambert Gentiluomo Alemanno , ai quale diede* 
l'abito di S. Domenico * e di molti altri ucraini dotti,. 




13* STORIA ECCLESIASTICA . 
che prefero lo fteflò partito, e fi fecero Relìgiofi d 
fuo Ordine, furono i frutti de' fuoi patetici lermor 
XIV. Tuttavia i fuoi nemici congiurarono ii 
fìeme di perderlo , con tanta violenza , che tentarono 
di ucciderlo fu di un pergamo nel tempo che predi- 
cava ; e 1' accufarono avanti al Papa , come un fedi- 
ziofo , che annunziava al popolo una falfa dottrina , 
produffero un fuo fermone , nel quale declamava ga- 
gliardamente contro il luffo e i difordini del Clero, 
particolarmente di quello di Roma ( Naucler Cbronic. 
voi. 3. gen. 50. ^.513. Hier. Savori, vita a P. Quieti/. 
Mem. de Com. /.8. f.19.) . Sua Santità già prevenuta 
contro di lui , e informata dall'altro canto che avevi 
egli fciitto all'Imperatore , al Re di Francia , di Spa- 
gna , di Portogallo 9> e d'Inghilterra , per impegnarli 
a domandar la riforma della Chiefa nel capo e ne* 
membri fuoi , e la tenuta di un Concilio generale ; 
«.irritata da quello procedere, lo citò avanti a lui * 
per rispondere a' capi di accufe che gli fi davano * 
Girolamo non iftimò a propofito di abbandonarli a* 
fuoi nemici , e fi contentò di giuftificarfi per via di 
lettere fcritte al Papa . AlefTandro non fu contenta 
della Tua giuftificazione ; lo trattò da ribello della 
S. Sede , e gPinterdiffe la predicazione * Non poten- 
do più il Savonarola adempiere gli offizj fuoi , fotti- 
tuì in fuo luogo uno de' fuoi Religiofi , che fece un* 
apologia di Girolamo , in cui afficurava che non ave- 
Ya.egii detto nulla che non fi dovette adempiere. ,* 
j , XV- Vedendo AlefTandro che Girolamo non fi 
arrendeva alla fua citaiione , aggiunfe la fcomunica 
all'interdetto , e lo trattò da eretico . Ma quello Re- 
ligiofo fece molte fcritture per dimoftrare che quella 
cenfura era nulla . Tuttavia feguitò a non predicare 
in pubblico fino al principi© di quelt' anno . Allora 
pretendendo fempre che la fcomunica datagli dal Pa- 
pa fofle nulla , e che ne avelie fariicientemente tuo- 
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Arato V ingiuftizia e la nullità , riprefe le fue fun* 
zioni . Sdegnato il Papa di quefta condotta , lo fco- 
municò una feconda volta ; e perchè i Fiorentini lo 
favorivano ancora , Aleffandro li minacciò della fteflk 
pena, fe non tracciavano di proteggerlo , ed anche 
di afcoltarlo . I Fiorentini , eh' erano già corucciad 
contro Girolamo , per quanto abbiamo riferito , e che 
avevano premura di contentare il Papa colla lufinga, 
che venifle loro rillituita Pifa , proibirono al Savona- 
rola di montare in pulpito , e l'obbligarono a ftarfi 
in fiìenzio,ed egli fi (oggetto . 

XVI. Avendo detto fu del pulpito il Domeni- 
cano , cui aveva il Savonarola meflb a predicare in 
fuo luogo , che per provare la verità della fua dot- 
trina , e la fantità della condotta di Girolamo , fi of- 
feriva di pafiare attraverfo di un fuoco ardentiflìmo > 
fenza riceverne male alcuno , un Religiofo dell' Or- 
dine de' Frati Minori accettò di entrarvi ancor egli 
per provare il contrario . Ma quando il Domenicano 
Paftrinfe a venire allocuzione , difle che non vo- 
leva far la prova , fe non con Girolamo medefimo., 
Era quefto un fotterfugio , perchè s' immaginava che 
non fi efporrebbe il Savonarola a cotefta prova . La 
difputa fi rifcaldò , comparvero i due contendenti 
avanti al Magiftrato . Il Franeefcano ritornò a dire 
ch'era pronto ad entrare nel fuoco con Girolamo - y 
non già , difs' egli 5 per ufeirne fano e falvo , ma 
perchè Girolamo fi abbruciarle con lui . Replicò il 
Domenicano, ch'efiendo fiato egli che aveva fatta la 
sfida , era giufta cpfa che 1' azione partane folamente 
tra lui e il Franeefcano . Offeriva anche di fcrfi accom- 
pagnare da tutt'i Religiofi dei fuo Convento , e Gi- 
rolamo confermò quefta promefla . Come tutto ciò ' 
niente decideva , il Magiftrato conchiufe , che fe il 
Franeefcano non voleva far la prova col Domenica- 
no, aveife a nominare «na perfora che 1* faceffe in 
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fiiO luogo . Nominò egli Niccolò di Pilli del mede**-* 
mo Ordine , che ancor egli ricusò quando fu al pun- 
tò di efeguire : un Converfo del medefimo Ordine » 
vedendo quefte ricufe ,'fi offerì da fe medefimo. Si 
deputò il giorno, v'intervennero le parti , un gran 
numero di popolo volle effer tefiimOnio delio ipetta- 
Colo. Girolamo v'intervenne anch'agli; e preparan- 
dofi il Domenicano ad entrare nei fuoco , il France- 
fcano , che aveva ricufato di entrarvi feco , gridò a 
lui che fi fpOgliafTe degli abiti fuoi , pretendendo che 
foffero incantati ; il Domenicano per appagarlo , fe 
ne fpogliò , e ne prefe degli altri ; foggiunle il Fran- 
cefcano che non doveva portar feco 1' Eucariftia , co- 
me voleva fare ; anche quefto era un vano gavillo - 
ma perchè perfifteva il Domenicano a volerla portar 
feco nel fuoco , vi fi oppofero , e cialòuno partì len- 
za aver fatto nulla . 

XVII. Quando anche il Savonarola , e quelli 
del fuo partito aveflero fatto un miracolo , non fa- 
rebbero fuggiti dalle mani de' loro nemici , eh' erana 
poflenti e in gran numero . Avevano guadagnato il 
popolo , che il giorno dopo andò ad afialire la Chiefs 
di S. Marco , dov' era egli ritirato . Si chiufero le 
porte per impedire a que' furiofi l'entrarvi ; ma vi 
appiccarono il fuoco , e con violenza fi aprirono un 
paffo . Si accorfe in ajuto di Girolamo , fu ferio e 
lungo il contrailo . Volendo i Magi ftrati far cefiare il ' 
tumulto , proibirono fotto pena di morte di loccor- 
rere la Chiefa di S. Marco , e commifero a Girolamo 
di ufeire , e fotto la ftelfa pena ordinarono a Girola- 
mo di ufeire in poche ore dagli Stati dì Firenze. Gi- 
rolamo avrebbe ubbidito a quefto comando , ma fu 
ritenuto dagli amici fuoi . Avendolo faputo i Magi- 
Arati , lo mandarono a prendere con una falva-guar- 
dia, e con promefTa di lanciarlo poi ritornare al fuo 
«onaftero } e fi conduifero icco lui» due fuoi coro* 
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pagni . Giunto avanti a' Magiftrati , gli fi domandò 
da prima , fe quel che diceva di aver faputo da Dio 
era vero o falfo . Girolamo foftenne , con la fua fo- 
lk a libertà, che niente aveva detto che verhlìmo 
non foffe . Dopo quella rifpofta fu condotto in pri- 
gione , la notte della Domenica delie Palme , fenza 
confederare la promefle che gli avevano fatto di ri- 
mandarlo in dietro libero. Si dettero poi quindici 
Commiffarj , tra i nemici fuoi , per efaminare le 
depofizioni , ed afcoltar lui medefimo ; ma non di- 
cendo egli mai altrimenti da quel che aveva detto , 
lo pofero alla tortura. Cofe più crudeli non fi fe- 
cero mal provare a verun* altra perfona . Dopo aver- 
gli legate le braccia dietro il dotto , lo levarono in 
alto , lafciandol© ricadere violentemente , per modo 
che fi slogarono tutte le fue membra; terminato un 
fiipplizio , un altro fe ne cominciava con ingegnofa 
barbarie di ritrovar nuovi modi per accrescere la, 
crudeltà. Si pofero ancora ardenti carboni a' fuoi 
f iedi ; lo caricarono d* ingiurie , gli fi fecero mille 
oltraggi . Girolamo tutto l'offrì amantemente , nè bti 
poterono trar di bocca una parola che fmentilìe 
quanto fino allora aveva detto . Nel mezzo a* pià 
vivi dolori non proferì quafi mai altro che quefti 
detti : Signore , toglietemi 9 toglietemi la vita ; 
e quando cefiavano di tormentarlo , s' inginocchia- 
va , e pregava per i fuoi carnefici . Frattanto fcrif- 
fero il fuo interrogatorio , nel quale fi fuppofercn 
molte cofe falle , da lui non mai dette , fi eiagerò » 
e fi diede un cattivo fenfo a quello che aveva egli 
rifpofto in un fenfo conforme alla verità. Si fecero, 
poi andare fei Religiofi del fuo Ordine a leggere l'in- 
terrogatorio in loro prefenza e avanti a Girolamo, 
Quefii confermò tutto quello , che aveva detto , ma 
non tutto quello che vi avevano mefcolato di falfo \ 
e dopo fatta li lettura a volgendoti: a* fuoi Religioli ^ 
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99 Niuno , dilfe loro , ignora qual fia fiata la 'miacon- 
„ dotta , e la mia dottrina, e quali fieno fiate le 
„ mie pratiche , mentre eh' io villi tra voi . Vi rac- 
„ comando due cole, i Abbiate cura di tutti i già* 
w vani Religiofi , e fate in modo che mantengano 
9 , il timore à> Dio, nel quale furono educati, e la 
femplicità della vita criftiana . 2. Pregate Dio per 
„ me con tutto il cuor voltro , effondo io vicino 
„ alla morte • ' 

XV1I1. Subito che feppe Aleifandro VI. che Gi- 
rolamo Savonarola era in prigione, fece pregare la 
Repubblica di Firenze di mandarlo in Roma a lui • 
Ma non fi volle farlo, perchè fi temette di una fedi-\ 
sione . Non potendo dunque Aleifandro faziare tutto 
l'odio, che portava a quello Religiolo , volle alme- 
no foddisfarfi in qualche parte . Mandò a Firenze 
due Giudici , che ricominciarono a tormentarlo , per 
indurlo a confettar qualche delitto , onde poter con- 
dannarlo a morte , ma non etfendovi riufeiti , non 
lafciarono di condanuarvelo . Quella le utenza fu prof- 
itta il ventetimofecondo giorno di Maggio 1498., 
Si diede a lui un Confeflore, ed un altro a ciafeu- 
no de' fuoi due compagni , che erano, «condannati fe- 
colui . 11 giorno dopo , che* doveva enere il giorno 
dell' efecuzione , fi diede loro l 1 Eucariftia , : Girolamo 
la ricevette in mano , e la prefe in bocca , dopo 
aver fatto fopra quello muterò una profeiTione di 
fede pienamente Cattolica . Dopo queft' azione, fu- 
rono tutti tre coadotti a guila di ladri ai luogo del 
loro fupplizio . Quando fu fpogliato Girolamo del fuo 
Religioso abito, lo prefe tra le fue mani, e versò 
lagrime fopra di elfo, affermando che fino allora 
avealo felicemente fenza macchia mantenuto . Efortò 
auche i fuoi compagni a rimaner collanti, ed a mo- 
rir generofamente , poiché morivano innocenti. Eflen- 
io tutti tre Sacerdoti , furono degradati con le foli- 
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(e formalità; ma avendo il Vefcovo prefa la mano-di 
Girolamo e avendogli detto : Io ti feparo dalla Ghie- 
fa trionfante ; egli rifpofe . „ Tu mi fepari dallt 
5 , Chiefa militante ; tu non puoi tonni alla Chiefa 
59 trionfante 99 • Rifpofe con intrepidezza a tutti quel- 
li, che gli fecero delle interrogazioni, affieurandoli, 
che non aveva mai detto altro che il vero , e che 
accaderebbe tutto quello che aveva predetto . Final- 
mente , dopo aver baciato il Crocefìflò, fu prefo in- 
fieme con i compagni fuoi , per far loro compiere il 
lor fupplizio . I due compagni furono impiccati pri- 
ma, e Girolamo in terzo luogo, dopo aver recitato 
il Simbolo degli Apoftoli . Quello occorfe il Yen5en>» 
moterzo giorno di Maggio 1498. il giorno deiPAfceu.-» 
lìone . Aveva allora il Savonarola folo quarantacinque 
anni e otto mefi . Si accefe poi un gran fuoco per- 
fare abbruciare i loro corpi, e fi gittarono nel fiu- 
me le loro ceneri . Si dice, che Dio abbia onorata, 
la memoria del Savonarola con molti miracoli * 

, XIX. Subito dopo la fua mòrte fi pubblicò uno 
fcritto ; fotto il titolo di fua Confeffione , in cui 
gl' imputarono molte flravaganze ; ma niente che 
meritane la morte . Giovanni Balefdens Tanno 1633. 
fece imprimere a Leiden quattro opere di queflo Au- 
tore, che erano già fiate ftampate in Firenze, fua 
vita durante; indi fe ne fecero ancora molte edizicn 
ni ma poco corrette; cioè della femplicità della vita 
criftiana; il trionfo della Croce; dialogo dello fpirito 
e dell'anima; ed. una efpofizione dell' orazion dome- 
nicale in quattro modi. Quell'ultima opera, con le 
meditazioni fopra il Salmo cinquantefimo > è (lata 
tradotta in Francefe, ed imprefia. a Parigi nel 1686, 
Anche la prima fu tradotta in Italiano da Girolamo 
Benivieni , che pubblicò la fua verfione neil' anno 
i486, in Firenze ; e fi ha anche una traduzione Fran- 
cefe dclgP. Filippo Chahn Geluita , che venne in Iuk 
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ce nel 1672. Quanto al fecondo trattato, il Savona- 
rola medefimo fi prefe la pena di tradurlo, ma fince- 
ramente, in Italiano; e diede fuori quefla verdone 
nel 1497. a Firenze, con molti altri trattati, pari- 
mente in Italiano , tra gli altri uno intitolato , Rego- 
le per vivere da criftiano, compollo nella fua prigio- 
ne , ad iftanza del Carceriere . Abbiamo anche cinque 
volumi de' fuoi fermoni imprefli Tanno 1520. oltre 
molte altre raccolte ufeite in varj tempi; alcune del- 
ie quali non furono approvate; il fuo dialogo della 
Terità profetica , che fu meffo nelT Indice ; il fua 
compendio delle rivelazioni ; un trattato Italiano con- 
tro P Aftrologia giudiciaria ; un compendio della Fi- 
lofofia naturale * e morale; un trattato delle difcipli- 
ne, ed alcuni altri con molte lettere. 

XX. Giovanni Francefco Pico della Mirandola > 
nipote del celebre Giovanni Pico , del quale fi è già. 
parlato , fece P apologia del Savonarola , divife in due 
libri , eh 9 ei dedicò ad Ercole d' Eli Duca di Ferra- 
ra ( Bzovius tom. 18. art. 1402. 94. 95. 97. e 98. ) • 
Contiene .il primo libro fette articoli ; nel primo de* 
quali fa vedere , che fopra la terra non v* ha giudi- 
zio che non poffa effer (oggetto ad errore ; nel fe- 
condo, che può accadere in varie forme , che una 
ientenza di feomunica data da' Vefcovi pofla effere 
nulla e fenza effetto ; riferifee nei terzo quelle ma- 
niere , dicendo che fi danno alcuni cafi, ne* quali i 
giudizj de' Papi fono nulli , e vi fpiega quel che s'in- 
tenda per errore intollerabile ; nel quarto tratta della 
feomunica e de' motivi, per i quali fi dee punire 
con effa . Nel quinto infegna qual deggia effere Pub- 
bidienza de*fudditi verfo i Prelati, ed i 'Superiori. 
Nel fefto e fettimo efpone quella maffima , che fi 
dee temere la fentenza del Superiore o guittamente» 
o ingiuftamente profferita , e come abbiano ad in- 
tenderà quelle parole. Comprende il fecondo libro 

otto 
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etto capitoli , ne' quali Pico della Mirandola prende 
apertamente la difefa del Savonarola. Softiene, che 
Papa Aleflandro VI. è flato ingannato dagli artifizj 
de' nemici di quefto Religiofo, che il comandamento 
dei Papa non doveva efeguirfi, che il Savonarola non 
è incorfo nelle cenfure , e che in confeguenza non 
aveva bifogno di eflerne affoluto . Termina finalmente 
con molte lodi date a colui * di cui fa 1' apologia ; 
e propone i mezzi di refifterc alle perfecuzioni in 
avvenire . 

XXI. Verfo quarto medefimo tempo un Religio- 
fo Francefcano , chiamato Mattia , pubblicò le fue 
fantafie . Soltencva , che bifognava otfervare la regola 
di S. Francefco alla lettera, e che S. Bonaventura, 
i Dottori in Teologia, ed i Papi (Bt.ov. toc an. 1498.), 
che le avevano fatto delle mitigazioni , o . accordato 
de* privìlegj , erano in peccato mortale. Condannava 
parimente i monafteri , ne' quali vi erano de' Procu- 
ratori e eie' Sindaci . Avendo egli molta memoria, ed 
eflendo iflruito nelle lingue , particolarmente Ebrea e 
Latina , fi fece afcoltare ; e circa ottanta Francefcani 
abbracciarono il fuo partito, ed infenfibilmente fi 
oftinò tanto ne' fuoi errori , che giunfe a fegno di ave- 
re in difpregio i comandamenti della Chiefa , e le 
cenfure de' Superiori Pontefici . Fu meflb in prigio- 
ne , e non ne fu tratto fe non dopo aver promeffox 
di ritirarli, e di correggerfi. Ma etfendo ricaduto 
egli poco dopo, venne arredato una feconda volta . 
Non eflendo molto bene cuftodito, fuggendo- fi falvc* 
in un deferto co' fuoi compagni , dove (labili un nuo- 
vo Ordine , con de' Provinciali e Guardiani • vantan- 
doli di efiere ifpirato da Dipf ed affi curando , che 
farebbe de 1 miracoli . In feguito effondo fiato difeae* 
ciato da quel deferto per autorità del Papa, fi ritirò 
jpreflo 1 Conventuali , dove morì nel fuo fanatifoao , 
e la fetta- fi diffipò da fe medefima. 

Tm.XL. ^ K * 
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V. XXII. La converfione di dugento ottanta Mori 
èiudei Spagnuoli chiamati Marani , che fecero folen- 
hementé profeflìone della Religione Cattolica verfo 
la fine del mefe di Luglio , fu argomento di grande 
'edificazione per i fedeli, e che in qualche modo ri- 
parò lo fca ridalo Cagionato dalla caduta di Pietro di 
branda Vefcovo di Calahorra, e Maeftro del Sagro 
Palazzo ( Naucler. voi. 3. general. 50. Burcbard. apud 
Bzov.an. 1500.), che quali nel medefìmo tempo fu 
convinto di Giudailmo. Venne degradato nei mefe di 
Settembre , e condannato a ilare per tutta la fua vita 
nel Cartellò di Sant'Angelo di Roma. Era accufato 
di aver ingegnato | che la legge Mofaica aveva un fo- ' 
}o principio, e che la legge Criiriana ne aveva tre , 
il Padre, il Figliuolo, e Io Spinto Santo - r che Gesù 
Criilo , fé è Dio , non aveva patito, e che per que- 
llo nelle fue orazioni non diceva altro che gloria al 
Padre , fen2* aggiungervi il nome del Figliuolo,' e della 
Spiritò Santo . Che le indulgenze nulla erano, e nonr 
prò duce va no effetto alcuno ; che i Papi le avevano, 
inventate per ri trarne profitto ; che non v' era ne in- 
ferno , nè purgatorio, ma folo un paradifo . >Nón ce- 
lebrava a digiuno , dicendo Mena dopo aver ganzato, 
e non offervava nè la quarefima nè verun' altra atti- 
nenza di vivande. 

- XXIII. Quanto alla fucceflìone de' Patriarchi Gre- 
<a, fi è detto > che Maflimo era flato* eletto Patriarca 
ài Coftantinopoli; ma fu depollo in quell'anno , o 

almeno nel precedente per un delitto molto notabi- 
le, di cui veniva accufato. Era quefto Maflimo luc- 
♦teduto a Simeone , che era flato metto in luogo di 
Marco Eugenico ( Zygomal. Turco-Gr<ecia /. I. & 2. 
il quinto Patriàrca dopò che Maometto II. ebbe prefa 
la Città di Coftantinopoli . Eflendo flato deporto Mà£* 
fimo , fu eletto ih fuo fucceflore Nifone di Téflaloni-r 
Ot ) e yenne fcacCiatcr un anno dopo , pei* |Or*é 

*■: « . « - * 
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fUo eambio un certo Maflìrao di Serrs , che governo- 
per Tei anni . Efiendo ftato efìliato qucft' ultimo , (t 
richiamò Nifone, che tenne per un folo anno il Pa- 
triarcato . Così vivevano quefti fcifmatici in contino- 
ve difcordie . Dopo Nifone fi pofe Gioacchino Metro- 
politano di Pamafco fu la .Se Ss , giovane , per vero 
dire, privo di faenza, ma di buono fpirito , e pieno 
di umiltà, e di rettiftìmi coftumi . Andò in Georgia 
a fare le fue vifite, e vi fu accolto con grande ono- 
re ; gli fi fecero de' confiierabili doni, e ritornò ric- 
co a Coftantinopoli , dove morì . 

XXIV. Pretendevano alcune perfone di autoriz- 
srare V arte magica , foftenendo , che era permetto di 
ufare i malefizj, e che la Chiefa avea fatto male a 
condannarli , e che poteano produrre moltiflìmi be- 
ni . Vantavano anche molte virtù, che dicevano e£* 
fere annefle a' Talifmanì ; ed efiendo necefiarfo il re* 
primere sì fatti errori, furono condannati dalla Fa-* 
colta di Teologia di Parigi, con una ccnfura del gior- 
no diciannovefimo di Settembre 1498. 

Alcuni giorni dopo , il fecondo giorno di Otto- 
bre cenfurò eflfà tredici proporzioni, predicate a Tour- 
nay in Fiandra da Jacopo Vitrier [_D*A*gentrè collett. 
Jud.to.i. f^' 40. Ex 1. regìft. cen furar. Facult. /a/- 15 8/], 
dell' Ordinè \ eligiofo de' Frati Minori . Ecco * quelle 
propofizioni . „ 1. Sarebbe meglio fcannare i Cuoi 
„ figliuoli , che porli in una Religione non riforma- 
,, ta . 2.Sarebbe meglio proftituire la fua figliuola, che 
„ metterla in un fimile Ordine . 3. Chiunque afcol* 
„ ta la mefla di un Sacerdote , che ha una donna in 
cafa fua , pecca mortalmente . 4. Fa peccato mor- 
^, tale chiunque gli fa dir mefia , e gli dà danaro 
„ 5 . Se il voftro Parroco , o un altro Prete ha una 
donna in fua cafa, dovete andare a trarnela fuora 
per forza. 6. L* offizio, che fi canta in mufica a 
py Noftra Signóra, muove a iuifuria . 7- H Re noi» 

K z 
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5f rimife le gabelle a Tournay per mantenere le cor- 
99 tigiane de' Canonici , e delle altre perfone di Ghie- 
5> fa. 8. Non fi deve dar danaro alle Chiefe per i 
„ perdoni. 9. I perdoni non fono dati per i luoghi 
dì proflituzione . 10. Quelli perdoni vengono dall* 
5 , inferno*. II. Quando voi afcoitatc la meffa, non 
3, avete a dir nulla, e qaancb fi leva il Santiflimo 
3, Sagramento, avete da guardare in terra, e non il 
3, Santiflìmo Sacramento . 12. L' Offizio della Beata 
3, Vergine non dee recitarli da' fecolari . ij. Non 
3 , conviene pregare i Santi. 14. Vi fono alcuni, che 
5 , dicono certe orazioni alla Vergine Maria, per po- 
3 , terla vedere in punto di morte : Tu vedrai il dia- 
3, volo, e non la Beata Vergine. 15. Sarebbe me- 
glio che una donna maritata violaiTe la fede mari- 
3, tale, che rompere il fuo digiuno . 16. Amerei me- 
3, glio efler motivo della morte di un uomo , ed orni- 
3, ciàa , che commettere peccato con una donna „ . 
Tutte quefte proporzioni furono condannate , e diffe- 
rentemente qualificate. Quel che v'ha di particolare 
riguarda la quattordicefima , in cui dice la Facoltà, 
che fe fi pretende , che non fia permeilo di recitare 
alcune divote orazioni , a fine che la Beata Vergine 
affitta all' ora della morte colui [ che prega divota- 
mente , quefta propofizionc è falfa : ma fe fi preten- 
de condannare la fuperftiziofa credulità di alcuni , che 
penfàno , che in virtù di certe orazioni , piuttofto 
che di certe altre, la Beata Vergine apparilca lore- 
vifibilmente all'ora della morte, i Dottori dichiara- 
no , che non condannano quefto fenfo . 

XXV. Francefco Ximenes , promoifo all' Arcive- 
fcovado di Toledo, come fi .è detto , andò in quefl* 
anno a prendere pofleno della fua Chiefa,. e vi fu 
accolto con molta magnificenza . Le fu e prime atten- 
zioni fi cftefero a* bi fogni de* poveri , che egli prov- 
vide abbondantemente » Vifito le Chiefe e gii Ofpe- 

* \ . . " :' *. 
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Sai? , purgò la fua Diocefi dagli ufurai , e da' luoghi 
infami f Alvar. Comez- in vita Ximen. /. 1. ], ed 
avendo fcacciàti molti giudici prevaricatori , riempì 
i loro pofti di perfone probe , e difinterefìate , co- 
nofeiute da lui . Indi pafsò ad Alcali , tenendovi un, 
fìnodo , e facendone egli medefimo l'apertura con uA 
difeorfo de' più patetici , e poco tempo dopo un altro 
ne tenne a Talavera . Ecco quel che fi è potuto rac- 
cogliere de' regolamenti che vi fi fecero * 

XXVI. 1. Che tutte le Domeniche e le Fefte I 
Parrochi dopo la mena folenne fpiegaflero il Vangelo 
al popolo , famigliàrmente e fodamente ; e che la fe- 
ra rac cogli effero i loro parrocchiani , e particolarmen- 
te i fanciulli, e infegnaffero loro la dottrina criftia- 
ni ( Raynald. ad ann. 1498. n. 13. ) . 2. Per facilitar 
loro quella pratica, fece fare delie irruzioni , e de'. 
Catechifmi , che furono poi di grandiflìma utilità » 
3. Si permife a tutti i Sacerdoti di afTolverfi gli uni 
gli altri , anche da' cafi , che fonerò rifervati all' Ar- 
civefeovo . 4. Si riftabilì V ufo antico di tenere 
P Acqua Santa all' entrata delle Chiefe . 5. Si ordina 
a tutti i Giudici , che giudicaflero le parti fui fatto , 
fenza fcritture e fenza fpefe* fe erano caufe di poca 
importanza ; e che quanto agli affari gravi , dopo fat- 
te le informazioni , fi lafciafTe a ciafeuno la libertà di 
produrre le fue ragioni in ifcritto , di rifpondere a 
quelle de' fuoi awerfàrj , per una fola voltà , e che 
ai più tàrdi nel ventefimo giorno fi dette una defini- 
tiva fentenza . 6\ Si regolarono particolarmente i pro- 
celli contro gli Ecclefiallici ; e fi ordinò che fe le 
accufe erano leggiere , Sofferò afiòluti o condannati 
dagli Offizlali, fenza remore* e fenza proceflì; che fé 
i falli erano confiderabili , foffero prettamente giudi- 
cati con molta circofpezione., e chetamente. 7* Che 
s* ingiungere a* Pallori di aver penjìero nel principio 
«U quarefìma di conferire i loro Parrocckiani , e di 
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.non concedere la comuiJonc Pafquaie, fe no* % 
quelli , che avelfero oflervata quella regola . 8. Che 
mandaffero all' Arcivefcovo, o a' fuoi Vicarj Generali 
di Toledo o di Alcalà , un' efatta nota di tutti colo- 
ro , che non. aveffero fatta la comunione Pafquale , 
perchè vi fi provvedere con la fua autorità. 9. Che 
in tutte le Parrocchie vi folfe un regiftro , dove efat- 
tamente fi fcriveffero i nomi di quelli, Che li battez- 
zaflero , de' loro padri , delle madri , e de' padrini > 
comari, e teftimonj prefenti al battefimo con l'anno, 
il mefe e il giorno di quella ceremonia . Ordinò 
finalmente , che fi tenefle con efattezza un finodo 
ciafcun anno ; e il Concilio di Trento rinnovò quello 
regolamento . 

XXVII. Mentre Ximenes fi occupava così util- 
mente nella fua Biocefi ( Mariana M.27. n.2. Colloca 
egli quefia morte a' quattro d* Ottobre ) , tutto ad un 
tratto la Corte di Spagna cambiò di afpetto per la 
morte dell'infante D.Giovanni unico figlio delle Mae- 
jftà loro . Aveva quello giovane Principe folo anni dl- 
ciotto . Fu all'alito da una febbre tre giorni dopo il 
Aio arrivo a Salamanca colla Principelfa fua Spofa il 
yentefimoquarto giorno d' Ottobre 1497. , e di quella 
morì . Ferdinando non fi moftrò molto addolorato di 
quella morte : forfè perchè cflendo molto più giova- 
ne di fua moglie , fi lufingava dì aver figliuoli di un 
fecondo letto . Ma Ifabella ne fu tanto afflitta , che fi 
temette della fua vita . Fu portato il corpo del gio- 
vane Principe a feppellirfi ad Avila , nel monaftero de' 
Domenicani fondato dal Re Ferdinando fuo padre . 
Giunfe la nuova di quella morte a Valenza , in tem- 
po che fi facevano ancora le felle per le nozze del 
Re di Portogallo . Aveva D. Giovanni morendo la- 
nciata la Spola incìnta \ la fperanza di quel, che ne 
poteva nafcere , mitigò alquanto il dolore della fua 
perdita ^ ma U Priacipeffa diede in luce una fanciulla 
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^ /trofia . Ricominciò la fconténtezzàde'popoli . La gio- 
vam? Regina di Portogallo intefe la mòrte di Tuo fra- 
tello- ad Èvofa , di che fu molto fconiolataT," perchè 
fumavano molto i*un V àìtro . ' 1 " 

~ : XXVIU. Per quefla morte la fucceffioné de'Ré- 
gnl di Cartiglia è di Portogallo pafsò' nella Pnncipef- 
fà-V che aveva allori fpofato Emmanuele Ré di Porto- 
gallo * come nellà primogènita ( Mattana bìjt: lìifpan.,. 

«.13.) . Le lòfàlfoeftà PoftògheTi fi trasferirono 
a ^Badajoz ,-fù lé f^cinSérè 1 de* v dùé Regni . Di là an- 
darono a paffaré la l Tertii3piina fanta a Inoltra Signori 
di Guàdalupa, e giunterò* a .Toledo il vèntefìmofeftò ; 
giorno di Aprile J498«% ^óve Ferdinando' ed Ifabella 
le attendevano . Tré giorni dopo , il vehtefimonono 
grorno dello ftelfo, Tnefé 5 il Re e la Regina di Por- 



cithica d'Auftria genero delle loro Maefìà Catfoliché 
e rÀrciduchefTa Giovanna Tua fpofa lord figliuola ave- 
vano" prefo il nome di Principi di Cartiglia torto 
ch'ebbero" faputa la morte di D. Giovanni ; Ferdinah- ' 
dò ed Ifabella mandarono in Fiandra un Arfibafciatore 
per commetter loro che deponeffero quél tir/olo, per- 1 
chè la qualità di Principe di Cartiglia , fecóndo, il co- - 
ftqme e le leggi del' Regno, non' cr^d'oVato' che a*" 
primogeniti ed eredi de' Re di Cartiglia."" ' Vj . 

XXI*. Ma conveniva anche far ricono fcer* il ' 
Re e la Regina di Portogallo in Aragona , e V età 
la fua difficoltà ; perchè l' Infante Dori Errico ' Dùca . 
di Sogorbia, e german cugino del Re Cattolico , j> 
tèndeva che le ieggi efcludeffero le donne dalia éoro- 
na di Aragona {Mariana ib. ti. 14.) , e che iti conse- 
guenza* * egli e il Principe Alfonfb fuo figliuolo vi 
averterò foli un legittimo diritto dopo la morte di Stia 
Jttaéftà Cattolica i coiire ulchi dalla linea malcoluia* di' 
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Ferdinando' I. Re d'Aragona . Così per rompere le mi- - 
fure del Du ca di Sogorbia 5 i due Re e le due Regi- * 
ne andarono prettamente a Saragozza , dove fi rac- 
còlsero gli Stati .Generali del Regno il quattordicefi- 
mo giorno di Giugno; i Sentimenti furono molto di- 
scordi intorno alla demanda fatta da Ferdinando , che 
foriero riconofeiuti Sua figliuola , e Suo genero per 
Principi di Aragona . L'affare andi> in lungo , e fi de- 
finì il contrailo Solamente al partorire della giovane 
Regina di Portogallo , che die#e in luce 9 un giovedì 
ventefimoterzo giorno del mèfe di Agòfìo 3 un Princi- 
pe, che fu chiamato Michele. ; - 

XXX. Grande fu la confolazioné ; ma durò po- 
co 9 efTendo morta la Regina un'ora dopo [Mariana iL 
n.15.) . Alla nafeita del Principe accordarono gli Stati 
a Sua Maefià Cattolica tutto quel che domandava ; e 
riconobbero il giovinetto Infante Don Michele per . 
Principe di Aragona , erede legittimo della Corona ; 
e in quefta qualità gli predarono l'ufato giuramento 
it giorno ventefìmo(ecr>ndo di Settembre ; ma dichia-, 
rarono che ih calo che il Re Cattolico averle figliuoli 
mafehi , allora Sofie nullo il loro giuramento . 

XXXI. Mentre che fi facevano quefle cofe in 
Aragona > l'Arcivelcovo fi adoperava alla riforma dell' 
Ordine di S. trance 'co ne' due Regni . Suo difegno 
era di far V unione de' Franceicani Conventuali con . 
gli 'Oflervanti ; cioè Spogliare i primi delle loro en- 
trate, e Soggettarli ad alcune aufterita , alle quali non 
avevano pretefo di foggettarfi , quando fecero profes- 
sione . Al iolo nome di riforma tutt* i Francescani fi 
Sollevarono y adoprandofi in tutt' i modi per ifcredi- 
tarè lo Ximénes , e per fargli perder la (lima a che . 
la Regina aveva di lui . Ma non che riufeirvi 9 gli 
permiie queSta Principerà di valerfi del fuo nome in 
Roma per ottenere da Sua Santità la commhTione di 
cui areva bifogno . Lo fece in effetto , Ma il Gene*. 
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rale de* Francefcani eflendofi prima indirizzato alPa* 
pa , gli rapprefentò che avendo il lùo Ordine necef- 
ùxk di riforma per toglier via molti disordini , che vi 
fi erano introdotti , pregava Sua Sanciti di accordar- 
gliene la permissione . )1 Papa approvò quefto difegno, 
perroiie al Generale di partire quando voleva , e gli 
fece fpedire tutt' i Brevi , de' quali poteva avere 
bifogno . 

XXX I. L' Ambafciatore di Spagna in Roma, , 
che aveva l'incumbenza datagli da Ifabella di chiedere 
al Papa quella commiilìone per Ximenes , avendo in- 
tefo da Sua Santità che aveva già dati gli ordini fuoi 
al Generale de 5 Francefcani , che doveva partir quanto 
prima per andargli ad efeguiré , ne informò la Regi- 
na 5 che ne reftò (brprefa . Il Generale non traiafeiò) 
ili prefentarfi a quefta PrincipelTa , e quel che fu più 
imprudente, di declamar molto contro Ximenes. Sde- 
gnata ella di quefto procedere gli domandò con rifen- 
ti mento , fe fapeva chi ella fi fofle > e con chi aveva 
l'onor di parlare . Sì , Madama , le rifpofe il Gene- 
yy rale, io fo che parlo alla Regina Ifabella, che non 
9> è altro , che un poco di cenere e di polvere come 
99 fono io . Terminando quefte parole , ufcì dell* 
udienza, e vedendofi abbandonato da tutte le perfone 
confiderabili , prefe la rifoluzione di ritornarfene * 
Roma . Tuttavia volendo egli ritrarre onore dallà ri- 
forma , che non poteva canfare , domandò pernii n io- 
ne al Papa di nominare de' CornmhTarj dell* Ordine , 
che fi adoperali ero unitamente a quelli da Sua Maeità 
Cattolica già nominati • Quello gli fu accordato dal 
Papa . Efìendo i Commifì'arj giunti in Cartiglia , furo- 
no malhTimo accolti, l'autorità dell'Àrcivefcovo unita 
alla fua pietà , e l'appoggio della Regina , poterono far 
sì che non furono quafi afcoltati . Se ne dolfero al 
Configlio 5 dove ben fi vide che non avrebbe ritro- 
vati gli animi in lor favore difpofìi . Non guadagnai 
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do effi nulla ritornarono a Roma , dopo aver fatto 
fìgnificare che fi opponevano a tutto quel che s'intra- 
prendeffe in pregiudizio della loro commiffione . 

Loro prima, cura fu di animare il Papa (Mariana 
7.27. «.7.) contro Sua Maeftà Cattolica e Ximenes . 
Rappreientaronn a lui che V interefle di Roma era di 
far conolcere l'autorità iua , e che non doveva egli 
comportare che altri impunemente la di fpregi afferò 
guadagnarono perciò la maggior parte de* Cardinali . 
Alelfandro VI. che non era meno ambiziofo che vo- . 
luttuofo , volle da prima difender la riforma per via- 
di autorità . Ma avendo bifogno della Spagna , e che 
fi. correa pericolo a far ciò con troppo romore , fu 
configliato per allora a contentarfi di fofpendere la 
facoltà de* Commiffarj fino a nuovo ordine. Fu que- 
llo ii partito ch'egli prefe ; fpédì un Breve alle loro 
MaefU Cattoliche in data del nono giorno di Novem- 
bre 1497. in cui dopo efferfi doluto del poco riga*** 
do , che fi era avuto per i Commiffarj che aveva man- 
dati , dice che un fimile ecceffo commeffo contro delle 
perfone munite della fua autorità , non potendofi toU 
lerare , fofpendeva i Commeffarj , e proibiva loro di 
paffar oltre , finche non fi riceveffero nuovi fuoi ordi- 
ni . Vedendo la Regina queft' oppofixione * rifolvette 
di abbandonar quell'affare . Ma 1' Arcivefcovo di Tole- 
do feppe indurla a foftenere il Aio difegno ; ed operò 
ella con tanto fervore appreffo il. Papa, che non foLo 
levò egli l'interdetto de' Commiffarj , ma nominò an- 
cora efpreffamfeiue l'Arcivefcovo , col Vefcovo di Jaen ì 
in Andaluzìa , e:quello di Catania in Sicilia, fuo In- 
ternunzio in Caviglia , perchè deddéffero queft' affare , 
definitivamente . 

XXXlli. Frattanto i Francescani avevano fatto 
inferire nella commiiiìone , che Sua Santità ordinava 
a' tre Commiffarj che operaffero da loro lleflì , e to- 
glieva loro la facoltà di nominare de' foilituti in -loro 
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luogo . Quella claufola era foggetta a molti inconve- 
nienti; li comprefe TArcivefcovo , e ne fcrifle al Pa- 
pa con tanta deftrezza , che Aleflandro la rivocò , e 
diede facoltà a* Commiflarj di fuddel egare quelli cke 
più voleflero , fe non erano in cafo di operare da fe 
medefìmi . Tolto rArcivefcovo di Toledo riprcfe Taf- 
fare della riforma di nuovo, e vi fi applicò sì atten- 
tamente , che ne venne con felicità a capo , e la fo- 
flenne in feguito con tal fermezza, prevenendo tutto 
ciò che poteva diftruggerla , che le cofe fono anche) 
oggidì quafi fui medefimo piede che le aveva flabili— 
te . Ottenne anche dai Papa con un Breve del ventc- 
fimoterzo giorno di Giugno 1498. la qualità di Com- 
minarlo Apoftolico per la riforma .delle Chicfe clienti 
e delle perfone privilegiate della liia Diecefi ; e gene- 
ralmente per tutto quello che giudica/Te a propolho 
per il bene della lua Chiefa . c 11 

XXXIV. Il Papa , per dimoftrare anthe al He 
d'Inghilterra Errico VII. la flima che faceva di lui 4 
gii mandò un Nunzio a prefentargli in Tuo nome il 
cappello e la fpada benedetta, cola che allora eragra» 
contrafiegno di confiderazionc [ Bucòn bift. Regni Hen* 
rici Sipt.~] . Innocenzo Ottavo predeceflòre di Aletfan-* 
dro gli aveva fatto lo ftelfo onore . Ma Aleflandro en* 
trò nel punto di faperarlo nella ricchezza, dei 00*10 ^ 
e nelle dimoflrazioni di flima , con le quali volle at- 
scompagnarlo . Errico , che ogni menoma occaftone co- 
glieva , che potefle farlo apprezzare dà' fudditi iuoi ^ 
ricevette il prefente di Sua Santità con tutta quella 
magnificenza , che avelie forza di abbagliare gli occhi 
del popolo : ordinò al Prefetto , e agli Aldermani di 
"Londra, che andafìero a ricevere il Nunzio all'entrata 
del Ponte ; ed a' corpi de 1 meftieri , che fi mettef- 
fero fmTarmi formando una doppia ala dal Ponte fina 
alia Chiefa maggiore di S. Paolo . Errico vi andò dai 

palazzo dei Veicovo di Londra, dov'era andato ad ai- 

». 
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foggiare , accompagnato da' Prelati , da' Signori , e da 
una folla di Cortigiani . Avendo il Cardinale Mortori 
Arcivefcovo diCanterburì ricevuti i prefenti dalia ma- 
no dei Nunzio , li prefentò a Sua Maeftà , e gli cinfe 
la fpada . Quella ceremonia fu feguita da un difcorfo 
del Cardinale in lode del Papa , e del Re , e terminò 
colle folite acclamazioni . 

XXXV* Perkins fi tirato a Tawton , dopo aver 
levato l'affedio di Excefter , con fei o fette mila uo- 
mini , che componevano la fua armata * li difpofe irt 
battaglia , come fe avefle avuto in animo di venire 
alle mani coll'efercito di Errico più forte per la metà 
(Bacon ibid. Volyd. Virg. bift.Angl. Li6.) . Ma fu prefo 
dalla paura tutto ad un tratto , e fu corretto ad an- 
dare a celare la fua vergogna nel monaftero di Bov- 
ley , dove fi fece registrare con alcuni delia fua trup- 
pa , per godere del privilegio di queir afilo . Il Lord 
Aubney fiaccò trecento Cavalli per infeguirlo ; ma giun- 
fero troppo tardi / S'intimò a' Religioil che rimette^- 
fero i fuggitivi nelle mani del Re ; ma ricufando efll 
di farlo , non fi osò di sforzare Pafìlo ; e fi volle con- 
tentare d' invefliré sì e fattamente il monaftero , che 
Pimpoftore non poteffe fuggirfene . Ritrovandofi la fua 
armata fenza capo , fi foggettò alla clemenza dei Re 9 
che donò la vita agli Uffiziali e a' foldati , trattine al- 
cuni , che per efempio furono impiccati . 

XXXVI. Errico VII. non potendo avere Per- 
kins fi contentò di fargli offerir la vita 5 fe voleva ar~' 
renderfi volontariamente . Non avendo quefti altra fpe- 
ranza , e ritrovandofi talmente rinchiufo che non po- 
teva più fuggire , accettò il progetto . Fu condotto 
alla Corte ben cuftodito , fenza per altro lafciargli ve- 
dere il Re * Fu condotto in feguito per la Città di 
Londra a cavallo * efpofto agl'infulti e agli fcherni dei 
popolo ; e per ifcritto dovette dare la confezione delie 
fu> impoftura , che fi refe pubblica • Vi faceva un* 
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efatta narrazione di tutte le fue avventure dalla fua 
nafeita in poi , fenza entrare in niuna particolarità 
della congiura e de' fuoi Autori , e lenza dire una 
menoma parola della vedova Buchetta di Borgogna.Ma 
prima che la fama della ritenzione di Perkins venifle 
a cognizione della Contetta di Huntley fua conforte f 
Errico VII. volle impadronirfi di lei, perchè non po- 
tette ialvarfi . Si era ella ritirata al Monte S. Michele 
in Cornovaglia ; e potendo etter gravida , era interefle 
del Re di aflìcurarfi della fua perfona , perchè la fua 
pofterità non fotte in illato di rinnovare le chimeriche 
pretenfioni del padre . 

XXXVII. Mandò dunque il Re. delle perfone a 
prenderla , e a condurla a lui . Non ritrovarono refi- . 
ftenza alcuna ; le dittero la disgrazia di fuo marito 9 
ch'ella ignorava , e la conduttura ad Errico fenza che 
ella facette la minima lagnanza . Fu trattata con mol- 
to onore , come parente del Re di Scozia [Bacon bift* 
Regni Henr. Sept.~] . Tutta la Corte reità forprefa della 
fua bellezza; e videla appena il Re d'Inghilterra , che 
cominciò ad amarla, per quanto dicono molti Storici, 
ma per non impegnarfi feco in qualche modo , che 
danneggiaife la fua riputazione , fecela condurre a WelU 
minfter apprettò della Regina ; comandò che fotte trat- 
tata da Principetta , le aflegnò dal fuo erario alcune 
penfioni con fiderà bili , per foftenere il fuo grado . In 
ibmma farebbe (lata tanto felice alla Corte del Re Er- 
rico VII. quanto meritava di etterlo , fe avefle meno 
amato un marito sì poco degno della fua ftima . Era 
chiamata alla Corte la Rofa Bianca sì per la fua bel- 
lezza , che per il nome che la vedova Duchetfa di 
Borgogna aveva dato a fuo marito. 

XXXVIII. Per quanti tiretti ordini avette data 
il Re, perchè foflfe Perkins ficuraraente cuttodito , egli 
ritrovò non ottante* il modo di fuggirfene . Il fuo pri r 
«io pcnfiero lo determinò a4 inc^mjniaarfi dalla parte 

* 
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ài Kent , colla speranza di trovare qualche vafcelto 
per ufcire del Regno (Buchanan ter. Scot. Polyd. 
Vìtg» bifl. Angl. /.14. ) . Ma temendo di eflere arro- 
tato , (limò meglio di rifuggi rfi nel monaftero di Bet- 
tdemme , che aveva diritto di afilo . Il Priore andò) 
ad awifarne il Re , e promife di rimetterlo a lui , fe 
gli voleva concedere la vita . Sua Maeltà vi accon- 
fentì . Perkins fu dunque tratto dal fuo afilo, e rin* 
chiufo in una torre . Avendo egli in feguito guadai 
gnati quattro domeftici dei Lord Dìgby , Luogotenente 
della torre , congiurò, con etfì di uccidere il loro pa- 
drone , di prendergli le chiavi , di fuggire , e di con* 
durre feco loro il Conte di Warvrick , prigioniero da 
lungo tempo, e eh" era entrato nella congiura. Sven- 
t turatamente venne feoperto l'affare prima che potettero 
efeguirlo , fi formò proceifo a Pcrkins , fu convinto di 
molti attentati contro il Re e contro lo Stato dopo» 
il fuo arrivo in Inghilterra , e, condannato come reo 
di gran tradimento ad e/fere impiccato a TJburno . Fu 
anche cagliata la tetta al Conte di Warwick per un 
effetto della politica di Ferdinando Re di Aragona , il 
quale volendo maritare fua figliuola Caterina ad Ar- V 
tus primogenito di Errico , gii fece intendere che non 
*ì augurerebbe di maritare fua figliuola ad Un Re , 
fintanto che quello Conte vivelfe . Così quefto Prin-r 
cine «fortunato fu la vittima di quei matrimonio , di 
cui Caterina attribuì femprc le dilgrazie , che ne fu- 
rano gii cìfècti , al fangue del Conte di Warwick x che 
ne aveva macchiati i nodi . 

XXXIX. Criftoforo Colombo , eh* era giunto a 
Éurgos , quando fi celebravano le doppie nozze del 
Principe , e della Principerà di Spagna , coli' Arciduca, 
e la Principerà fua forella , fi partì da S. Luca , per 
U fuo terzo viaggio , il trentèlimo giorno di Mag- 
gio 1498. , e gninfe felicemente all'i fole dei Capo 
Ver4e ( ferd. CoUmb. dtif Ammir. Crifiof Colenti* 



/ 
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Marmai. /.o. r.24. ) ; indi ritornò a far vela per if©0- 
prire la terra ferma , e approdò felicemente a Para , 
fiore le donne portavano de* braccialetti di grofie per- 
le . Ne fece de* cambj con de' baccini d' ottone , e 
dettino quelli per farne un prefente alla Regina Ra- 
teila . Di là pafsq all' Ifola Spagnuola , dove ritrovò 
quelli , che vi aveva lafciati , divifi in due fazioni per 
le cabale di un certo Rolando , che aveva egli melfo 1 
per Giudice dell' 'fola . Spefe ogni fua attenzione per 
fedare quelle turbolenze . Da prima queliti del partito 
di Rolando parevano di voler ritornare in Ifpagna * e 
anche lo domandarono . Ma quando aveva già fatti al- 
lenire de\ vafcelli per trasferirveii y vollero dimorare 
nell'Indie ; e pregarono che fotfero toro date dèlie abi- 
tazioni in cambio del foldo che prima veniva loro pa- 
gato ; e quello fi accordò loro, ♦ 

XL. Un Casigliano chiamat.0 pqueda , effendo* 
giunto, nell'Ilòla Spagnuola ritornando da una fcoper~ 
ta, che aveva fatto allora, eccitò una nuova dedizio- 
ne , e fi unì con Don Ferdinando di Guevara , e coj* 
uno Spa^nuolo chiamato Adriano , entrambi nemici di 
Rolando ( Barros. Afta deci. L 3. cu. Petr. Martyr. 
cj.) . Ma quello Giudice, che dopo raccomodamene 
fatto con Colombo era fempre reitato a lui unito > 
s'impadronì de' ribelli fece morire Adriano , bandì 
alcuni altri , e riandò Jjpn Ferdinando al Colombo * 

Avendo i ribelli fcmwuin Ifpagna parecchie let- 
tele , nelle quali dicevano che il Colombo voleva ren- 
derli vSovrano dell' Ilola Spagnuola , il Re vi mandi* 
Francefco di Robadilla Commendatore dì Caiatrava > 
a informarli dei. vero , con ordine di dimorarvi a go- 
vernare , e di comandare al Colombo che ritornane 
*lla Corte a render , conto del fuo procedere . Roba- 
dilla efeguì un tal ordine con diremo rigore : dopo» 
eiferlì impadronito del -palazzo del Colombo , e di tutti 
M'ugi efletti * lo inai*4è jn Ifpagna carico 4i ^ene % 
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Ma giunto che fu egli a Cadice , il Re fecelo mette- 
re in libertà , e poco dopo gli ridonò la Tua grazia . 

XLI. Erano i Tmrchi entrati nella Ruflìa per la 
Valachia in numero di fettanta mila uomini , c non 
ritrovandovi oftacolo veruno , mettevano tutto a fuoco, 
e a fanguc ( Michou A4, c.75. infine Cromer, /.30. ) , 
quando permife Dio che reftaflèro improvvifamente 
colti da sì violènto e rigido freddo , che morirono più 
di quaranta mila ; effendofi gli altri ialvati per la Mol- 
davia furono feonfìtti ed uccifi quafi tutti dalle trup- 
pe di Stefano Palatino , e da' Vaiacchi • per modo che 
appena dieci mila ne ritornarono al lor paefe . Que- 
fio occorfe alla fine di Novembre . I Turcni raccon- 
tando quefta perdita confeflavano che Dio aveva pro- 
tetti viabilmente i Ruffi c i Polacchi con una fpecial 
providenza £ Raynald. ad bunc an. 1498. «.36. Tritbcm. 
in chronic.Spanbcim~^ . Alla notizia delle deva frazioni 
che gl'Infedeli facevano in Ruflia , Giovanni Alberto 
Re di Polonia, aveva mandato Niccolò Rofenberg a 
Friburgo, dove erano raccolti i Principi di Alemagna 
per domandar loro del foccorfo ; ma nulla potè egli 
ottenere; per il che dovette , dopo fedate le turbolen- 
ze , che agitavano il fuo Regno , fare alleanza con 
Uladislao Re'di Ungheria e di Boemia , e con Alc£- 
fandro Duca di Lituania . Il Principe di Moldavia fi 
unì ad efTì dopo avere abbandonato il partito de' Tur- 
chi . L* Imperator MafTimiiiano molto promife loro , 
ma nulla fece : in quello molto fomigliante a Federi- 
co Ilio padre ; le cui beile oromeiTc furono fempfc 
ruote di effetto . 

XLII. Vedendo Luigi XII. che aveva il Papa 
2 eco ni cuti co alla dilfoluzione dei fuo matrimonio con 
Giovanna di Francia; come abbiamo detto, ebbe l'a- 
nimo volto ad ifpofare Anna di Bretagna , cui aveva 
egli ricercata avanti che fpofaffe il Re Carlo Vili- e 
fi fece il «ammonio ii dicioteetimo giorno di Gea- 

»aj« 
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najo del preferite anno 1499. [_D y Argcnìr$ nelle prove 
della fua Storia di Bretagna /7.1560] , e il contratto fu 
fottoferitto il giorno prima a Nantes • Diceva , che 
morendo ella prima fenz* aver figliuoli , il Re non 
arelTe il godimento del Ducato di Bretagna , fe non 
fua vita durante, e che dopo la fua mo"te ritornate 
il Ducato al più profilino erede della fua fpofa ; aie 
fe ave(fe figliuoli * fofle Duca di B-etagna non il pri- 
mo , ma il fecondogenito . Che fe vi Co Te un u lieo 
figliuolo , elfo vi fucceieffe ; ma che i fuoi difendenti 
offervalfero le claufole notate nel contratto . Vi fi di- 
ceva eziandio che gli Offiziali del Ducato veni (fero no- 
minati dalla Regina • che non vi fi eììgeffe verun fuf r 
fidio fenza V aflenfo degli Stati ; che la moneta fqife 
battuta, in nome del Re e della Regina . Finalmente 
che Luigi XII. prendete il titolo di Duca di Bretagna. 

XLU1. Dopo que^o matrimonio Luigi XII. nort 
attefe ad altro che a cercare i mezzi di far valere le 
file antiche pretenfioni fopra l'Italia. Per poter/i riu- 
feire non gli baftò di eflferd ailìcurato di Papa Alef- 
fandro VI. » e di fuo figliuolo divenuto Duca del Va- 
lentinefe [Mariana l.lj. n.i'],'] ; bifognava anche im« . 
pedire che la Repubblica di Venezia non lo attraver- 
{affé , e fi deliberò nel Configlio , che G tentaifero i 
Veneziani , offerendo loro la Città di Cremona , ed il 
fuo territorio . Era quella la parte del Ducato di Mi- 
lano , che più ad eifi fi conveniva.. Ma non furono 
contenti di quelle offerte • e vollero che vi il aggiun- 
geffero le Cittì iìtuate nel fiume d* Adda , e la parte 
del Ducato di Milano , che lì eltendeva da quel fiume 
fino allo Stato di Terra Ferma . Si accordò loro quan- 
to domandavano . Gli Agenti di Venezia alla Corte di 
Francia furono incaricati di trattare . Ma ne fu dif- 
ferita la conclusone finattanto cne fi foddisfece al Re, 
ed anche alla Città di Pila , il cui fequeitro era doman- 
dato da Sua tóa:ftà , e che vi fu una fofpeniìone d'ar* 

Tom.XL. L 
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mi* tra i Veneziani, e i Fiorentini fino dopo l 'acqui- 
lo del Miianefe . La Repubblica di Venezia ricusò af- 
folutamente quelle condizioni , e non volle il Re olii- 
narfì in quello ai iltanza dei Cardinale di S. Pietro in 
vixculis , e dei Triulzio , che deaeravano di vedere 
l'affar del Miianefe ftabilito . 

XLIV*. Jl trattato di alleanza co' Veneziani Fu 
conclufo ad Eftampes , e foferitto a Blois il quindice- 
fimo giorno di Aprile . Non fi pensò più ad altro che 
a mettere in piedi un eferciro . Luigi XII nominò 
per comandarlo i Signori di Ligny , d' Aubigny, e il 
w Triulzio , con la qualità di Luogotenenti Generali . 

XLV. il Re di Francia per operare più lìcura- 
mente volle anche afii curari! dell'alleanza de* fuoi vi- 
cini, del Re d'ingnilterra , de' Regnanti Cartolici Fer- 
dinando e Ifabelia, e dell'Arciduca figliuolo. dell'Im- 
perator Maflìmiiiano . Luigi XII. poco dopo tifilo in- 
nalzamento alia corona , aveva ratificata e giurata la 
pace di lìtapies ; ma volendo moftrare al Re d' In- 
ghilterra , che aveva fincerarnente difegnb di mante- 
nerla , la fece approvare e ratificare dagli Stati Gene- 
rali , che fi erano raccolti a Nantes nei principio c 
quell'anno ; indi fpedì Ambafciatori ai. Papa, pregan- 
dolo di confermarla colla fua autorità . Il Sommo Pon- 
tefice , non vedendo più oitacoli per parte della Fran- 
cia , diede fuori una Bolla , che (comunicava quello 
de' due Re, che non ofiervaiTe il trattato . Quanto a 
Ferdinando ed Ifabell;* , richiamarono e.fi indietro da 
Lodovico Sforza il loro Ambalciatore Girolamo di 
Vie , che vi tenevano da otto anni ; e dopo aver pro- 
tettato folennemente di non mefcolar fi più negli affari 
d'Italia , lotto qual fi fia colore , richiamarono le lo- 
ro truppe , e riftituirono a Federico le piazze , che te- 
nevano in Calabria . Finalmente V Arciduca con un 
trattato rientrò nelle piazze deli'Artois , con impegno 
prendere omaggio, al Re Luigi XII. per quella Con- 
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tea , e per quelle di Fiandra e del Carolefe ; il che 
fece in effetto , ma con alcune circoftanze particolari 
che fono degne di riflcflìone • » • 

XLVf . Quell'omaggio non fi fece alla Corte tra 
le roani del Re . Jl fuo Cancelliere Guido di Roche- 
fort lo ricevette ad Arras nel palazzo Vefcovile . Vi 
fi era apparecchiata una gran fala , in cui vi era un 
palco a due gradini con una fedia coperta da un tap- 
peto fparfo di gigli . Vi andò l'Arciduca di mattina 
verfo le dieci ore , un venerdì quinto giorno di Lu- 
glio } giunto che vi fu , n'ebbe avvifo il Cancelliere, 
il quale ufcì del fuo appartamento con una velie di 
velluto chermefino , col capo coperto , preceduto da 
un ufciere con fua mazza, e da due AralJi, è fegui- 
to da un certo numero di Maellri delle Suppliche , e 
di Segretarj del Re • L' Arciduca lo falutò profonda- 
mente , fenza che il Cancelliere fi fcopriffe , non fa- 
cendo altro che metter la mano fui cappello . L'Ar- 
ciduca a capo fcoperto gli dille , che andava per fare 
omaggio al Re della dignità di Pari di Francia , e 
delle Contee di Fiandra , Artois , e Carolefe , che ave- ' 
va avuta dalla fua corona .11 cancelliere affilo fopra 
una fedia ricevette quell'omaggio , fenza permettere 
che l'Arciduca s'inginccchiaHè , come voleva egli fa- 
re ; tenevagli le mani fra le lue , facendogli le lolite 
richiede , alle quali riipofe V Arciduca , che promct-. 
teva e che l'avrebbe attefo ; gli prefentò nel medelì- 
mo tempo la guancia, ed" egli la baciò. Terminatala 
ceremonia , il Cancelliere fi levò , lì traile il cappello 
di tefta, e dhfe con politezza , che dopo aver rap- 
prefcjitata la pcrfona del Re di Francia , era allora 
Guido di Rochefort , umili Aimo fervido re dell' Ar- 
ciduca . 

XLVII. Il Re di Francia trovò cola più dimcile 
il cònvenirfi coli' imperator Malììmiliano , perchè era 
egli impegnato con Lodovico òforza , dal quale aveya. 
" . L 2 
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ricevute groffe fomme di danaro ; e queftì anche per 
impegnar maggiormente Sua Maelta Imperiale neMuoi 
affari , gli aveva fatto un dono di cinquanta mila feu- 
di , ed aveva mandato un CommifTario con delle let- 
tere di cambio di altri trecento mila feudi per. far 
leva di truppe ne' fuoi Stati . Ma il Conte di Fobe 
cuftoiì le rive del fiume di Saona con tanta cura , 
che gli Alemanni furono refpinti ogni volta che ten- 
tarono di pattarlo , per modo che non potendo refi- 
ftere nel luogo dov'erano > la loro armata fi diifipò 
fenz'aver fatto nulla . QueiVarmata fu in fegnito rac- 
colta , e impiegata contro gli Svizzeri , che andavano 
troppo allargando i loro cantoni , e che avevano gii 
unita alla loro Repubblica Eafilea, e alcune altre Città 
dell'Impero . Ma fi difefero con tanto valore , che non 
fu dato agli Alemanni di ricuperarne alcuna . 

XLVIII. Così non potendo il Re guadagnare 
l'Imperatore , fece alleanza con Filiberto Duca di Sa- 
voja , per aflìcurarfi un vantaggio per i fuoi Stati, e 
fece un nuovo trattato di lega otfenfiva e difenfiva co' 
Cantoni Svizzeri , che con ciò s' impegnarono di ri- 
nunziare ad ogni altra alleanza con Lodovico Sforza . 
Quelto conofeeva il pericolo di vederfi ben prello fpo- 
giiato de' fuoi Stati , e la poca fperanza che poteva 
egli avere ne' Principi fuoi vicini , la maggior parte 
de' quali erano fdegnati l'eco lui , e fi dolevano for- 
temente delie fue perfidie . 

XLIX. Egli itimò in quefto fuo eftremo bifogno 
di poter aver ricorib a' Turchi , e non le ne fece 
fcrupolo veruno. Pregò Federico Re di Napoli di man- 
dare un Ambafciatore a Conantinopoli , e di compor- 
tare ch'egli vi fi adoprafie di concerto con un de' fuoi. 
Federico , che fi era offerto al Re Luigi XII. di di- 
venire fuo feudatario , e di pagargli cinquanta mila 
feudi di tributo l'anno > per la negativa che gli diede 
h MaeiU Sua t mandò al Sultano Sajazet Bucciardo , 

■ 
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che aveva già fatto lo fletto offizio fotto il Regno di 
fuo fratello [Mariana lìb.ij. n. 17.] , e che non era ri- 
tornato a Coftantinopoii che da fei mefi . Bajazet afcol- 
tò le propofìzioni che gli fi fecero , e promife il foc- 
corfo . Ma tutto quello maneggio non produfle altro 
effetto che quello di render Luigi ancora più odiofo. 

L. Luigi XII. partì da Blois verfo la fine del 
mefe di Giugno 1499. e appena giunto a Lione , i Ve- 
neziani fecero marciare verib il fiume d'Adda tutte le 
truppe , che avevano effi raccolte lotto varj prefetti 
ne' loro Stati di Terra- Ferma ( Guicciard. A4. ) • ^o- 
dovico allora non dubitò più che non fi Sofferò uniti 
al fuo nemico, e fi pofe in alato di difefa ; divife le 
truppe in due corpi difuguali , il meno numerofo fu 
desinato alla guardia de' *ìumi della Sefia , del Tana- 
ro , e del Po , che i Francefi dovevano paìTare ; ed il 
più confiderabile a cufiodir le fortezze , e il guado del 
fiume d'Adda. Il Marchefe di Mantova, mal ibddisfat- 
to de* Veneziani , andò ad offerirti al Duca di Milano 
con trecento lance. Il Duca lo prefe in parola, e gli 
diede il comando deli'efercito . Ma avendo faputo che 
i Turchi erano arrivati fu la frontiera della Bofnia , 
licenziò il Marchefe di Mantova con le fue trecento 
lance . 

LI. L'entrata di Luigi XII. nel Ducato di Mi- 
lano non occorfe altro che nel quindicefimo giorno dt 
Agofto . Ma usò un'indicibil diligenza per rifarfi dell© 
fei fettimane della bella flagione , che aveva egli per- 
dute in raccogliere le fue truppe ( Naucier* ebronic. 
voi. 3. gcn. 50. Burcbard. 7.^.^.588 SabzHic. Enn. 10* 
lib.y. Ferro». It'b.j.) .' Non olarono i Milanefi conten- 
dergli il pafio della Sefia ; quello del Tanaro gli riu.- 
fcì più difficile. La Città di Novi, quale prima bifo- 
gnava sforzare , fi difeie molto vigorolamentc # No- 
vanta pezzi di grotti cannoni ridufiero in polvere i 
fuoi riparile prefero i Francefi quella piazza il qmr*« 
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to giorno dell'attedio , prima ch'eifa penfafle a capito- 
lare . Vi entrarono armata mano , mi fero a fti di fpa- 
da il pre'ìdio e la cittadinanza , e confumò il fuoco 
quel ch'era avanzato dalla licenza de* vincitori . Cin- 
que o fei altre Città intimorite da fimil trattamento 
implorarono la clemenza del Re • Valenza fu ceduta 
da Raffagr.ino per venti mila feudi , che gli furono 
dati . Il Pallavicini , parimente guadagnato , refe Tor- 
tona . Aleflandria , dove fi era ritirato Galeazzo , po- 
co refìftette , e fe ne impadronirono i Francefi , per 
un artifizio fugge rito loro da Cajazzo fratello di Ga- 
leazzo . Finalmente tutto il paefe , che doveva appar- 
tenere alla Repubblica di Venezia , Cremona , Giara- 
dadda , Lodi , ed altre non coftarono a conquiftarlc 
che cinque o fei giorni di marcia . 

LII. La maraviglìofa rapidità di quefte conqui- 
de fece reflar ftupefatto il Duca di Milano . Più co- 
fterrato de' fudditi fuoi , e non effendo baftant ero ente 
forte, nè coraggiofo per opporvifi Mariana /17 « Xl\ 
rifolvette di abbandonar la campagna , e di rinchiu- 
derli nella iua Città capitale . Era munita di tutto il 
neceftario per ben .difenderli . Non poteva Lodovico 
eleggerà un più ficuro ritiro . Ma è quella la forte de' 
Principi, che fi fono acquatati l'odio de' loro fuddi- 
ti , di «on trovarne verun di ncuro . Antonio Man- 
driano principal Teforiere del Duca fu afìaflìnato ulceri- 
do del palazzo . Quello badò a far credere a Lodovi- 
co , eh* era efpouV egli fieno , e che fe pretto non 
ufeiva di Milano , correva pericolo di eiler dato a* 
Francefi . La folievazione di una parte de' fuoi Stati 
accrefeeva il fuo timore ; e pensò unicamente a par- 
tire • Rifolvette di panare in Alemagna , e negli Sviz- 
zeri , ad implorare il foccorfo di quelle nazioni . Ma 
prima di partire volle afllcurare la confervazione del 
Cartello di Milano così forte e ben munito , che fpe- 
xava di poter venire a foccorrerlo « prima che folTe 



Digitized by Google 



! 

AS. di a. C. 1409. LIBRO CXTX. 16*7 
éV Francefl occupato . Il Cardinale Afcanio Tuo fra- 
tello gliene domandava il governo; e non poteva dar- 

10 ad un (oggetto che gli fbffe più fedele ; ma , per 
effetto della Tua ^attiva p >litica , preferì a lui un de' 
Tuoi favoriti, chiamato Bernardino di Gortè , uomo 
giovane fenza fperienza , e fenza coraggio . Per con- 
solar Ilio fratello , V affittirò , che non poteva fare a 
meno de* (noi configlj , e lo fcongiurò colle lagrime 
agli occhi di voler far paffare in Alemagna quel che 
aveva egli di più preziolb . . 

Intendeva dire la fua moglie e i fuoi ducy figliuoli 
r Matfìmiliano e Francefco . Mandò con eOTi un milione 
e mezzo di feudi d' oro elettivi , ei altrettanta fom- 
ma in mobili e in gìoje . La PrincipeiTa lfabella di 
Aragona, che aveva fpofato Giovanni Galeazzo, ven- 
ne lalciata a Milano con fuo figliuolo di nove in 
dieci anni . Lodovico pofe in telta fua il Ducato di 
Bari , e il Principato di Roflano , che gli erano ftati 
donati in ricompenfa di avere ^abilita la Gafa di 
Aragona fui trono di Napoli, tifet poi. di Milano, 
con una feorta confiderabile comandata da Galeazzo 
di S. Severino fuo genero,. e da Luigi Malvezzi, ei 
accompagnato dal Gardinal d'Eli. La prima perfona 
da lui incontrata fu Gajazzo , che eflendofi ofFefo , 
che quello Duca avelie dato il principal comando a 
Galeazzo, che non era altro che fuo fratello cadetto» 
Sivevaio tradito , e fi era fegretamente accordato co' 
Francefl , a' quali aveva procurata la prefa di Alelfan- 
-dria . Aveva pretefo di giulUiìcarlì intorno, alla re(a 
di quella piazza ; e (limandoli fciolto da ogni obbli- 
gazione , che aveva con Lodovico Sforza , fi poi e ad 
infeguirlo con la cavalleria Francete . Poco mancò 
che non prendefie il Duca al patio della Valtelina • 

11 Duca di Milano fi falvò in Inlprulc . 

LUI. I Milaneh abbandonati in quello modo dal 
loro Duca, aprirono le porta delia loro Citta a'Fran- 
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cefi : i quali pofero il primo penfiero ad inveire il 
Gattello , e poca fatica durarono ad impadronirsene . 
Bernardino di Corre , che n' era Governatore , gua- 
dagnato dal Conte Filippo Fiefchi , che aveva trovata 
maniera di entrarvi , non durò alla prova delle belle 
prometfe che gli vennero fatte , e refe la piazza il 
duodecimo giorno del blocco . Ma confufo poi del fuo 
tradimento e della iua perfidia ne morì dieci gior- 
ni dopo . 

Lf V. Mentre che le truppe della Repubblica ài 
Venezia facevano guerra con sì buon avvenimento 
nel Milanefe, il Bafsà Scender mandato da Bajazet 
con un confiderabile efercito andò nelle provincie 
d' Iftria , di Dalmazia , e del Friuli , defolò tutte le 
pianure , fece fchiave tutte le perfone , che jgli cad- 
dero nelle mani , conducendole fu le frontiere della 
Boihia; donde mandò a Goftantinopoli tutte quelle, 
delle quali fperava averne il rifcatto , e fece uccidere 
tutte le altre ( Burcbard. lib. j. Sabeilic. Enn. io. c. 9. 
terrori in Ludov.XII. Sur ita re. 5. lib.-;. Guicaard. /.4«). 
Non avendo il Provveditore Andrea Zane impiegate 
le truppe della Repubblica per timore o per debolez- 
za , nè efièndofì oppofto a quelK difordini , gli ven~ 
ne formato procefiò , e fu dichiarato infame . Veden- 
do i Turchi sì poca refiftenza nella terra-ferma alle- 
nirono una flotta per conquiftare le Ifole . I Vene- 
ziani ne oppofero un altra . Ma il Grimani , che la 
comandava , avea novantanni, e non ofando arri- 
ichiar la battaglia , lai ciò pad are i Turchi , e pren- 
dere impunemente la llrada 'di Lepanto . Si depofe 
quello Capo , e fi mife in fuo luogo Melchiorre Tre- 
vi fano . Quelli andò ad-afifalire la flotta Ottomana, 
che vedendo di edere fuperata attaccò il fuoco a quat- 
, tro delle lue galere , per non cadere in poter de'Cri- 
ihani ; ed eflendo i Turchi difpolH ancora ad abbru- 
ciare ie altre, l'armata Veneziana ccfsò dal combaci 



• 



Digitized by Google 



AN. di G.C. 1499. LIBRO CXIX. ttff 
timento , e andò a prefentarfi a Lepanto, che in- 
contanente fi arreie . 

LV. Il Re di Francia arrivò a Milano (blamente 
dopo la refa del Cartello , e il (erto giorno di Otto- 
bre vi fece il Tuo ingretfb in abito Ducale . - Dimorò 
nel paefe quafì per tre mefi . Le acclamazioni , e 
l'allegrezza , che regnava tra gli abitanti , lo indmTe- 
ro a trattarli con molta bontà ed umanità . Il Cardi- 
nale di Arabofia, e il Cancelliere di Rochefort confi- 
gliarono alla Maeftà Sua di fgravarli di tutte le im- 
polìzioni itraordinarie dal Duca impofle , e anche del- 
la metà delle ordinarie ( Mariana l. 27. n. 20. Hift. de 
Louis XII. par Saint Gelais Aug. Jufiin. I. 5. ) . Luigi 
XII. lo fece lietamente; e andò più oltre con gli 
atti fuoi generofi ; non la perdonò al dominio Duca- 
le , che fin allora era nato inalienabile; ricompensò' 
la fazione de' Guelfi , che aveva fempre fervito bene 
la Francia . Il Triulzio ebbe in fua parte la Signoria 
di Vigevano , ed altre terre conllderabili . Teodorico 
iuo germano cugino fu provveduto di quella di Mari- 
gnano ; ftabilì i privilegi della Nobiltà e dello Stato 
Ecclefiallico ; e fece refìituire agli abitanti i beni , 
de' quali erano flati ingiuftamente fpogliati . Proibì , 
che folle dillurbato veruno di quelli, che avevano 
avuta parte nel ^governo precedente, ed erano Itati 
in grazia di Lodovico. Il Triulzio poco tempo dopo 
venne fatto Governator di Milano , in luogo del Si- 
gnor della Trimuille , eh' ebbe da prima quello go- 
verno , e lo rinunziò . Tre mefi dopo Genova aprì le 
fue porte al vincitore, non ofando ne pure di met- 
terli in difeia ; e tutte le altre rimanenti Città del 
Jttilanefe feguitarono ben tolto i* efempio della Ca- 
pitale . 

LVI. Tutti i Principi d'Italia trattone Federico 
Re di Napoli , andarono pedonalmente a rallegrar ì 
Coi -Re di si felice avvenimento, e queiii che non 
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ofarono prefentarfi avanti alia Maeftà Sua, mandaro- 
no i loro Deputati a complimentarlo . Cinque ne 
mandarono i Fiorentini (Belcar /.S. Guicciard. Hb.4.). 
Il Re, che aveva bifogno di elfi per aggiungere ai 
Ducato di Milano la Corona di Napoli , la cui con- 
quida veniva da lui meditata , e della quale non po- 
teva aflìcurarfi fé non a collo delia Repubblica di Pi- 
fa, conchiuie con effj un trattato a condizione che 
foflTe loro reftituita- la Repubblica di Pifa ; che fi def- 
fero loro alcune truppe, per divenirne Signori; e 
che efiì reciprocamente , fe il Re intraprendeva la 
conquida di Napoli , s' impegnaffero ad affifterlo dan- 
dogli per quella fpedizione cinquanta mila feudi d'oro 
per pagare cinque mila Svizzeri per tre mefi , oltre 
i trentacinque mila , che i mercanti di Firenze ave- 
rano per ifcritto promeffo al Duca di Milano . 

LVII. Anche il Papa fi congratulò col Re intor- 
no alle fue conquide . Ma unitamente col Duca del 
Valentinefe fuo figliuolo , intimò a Sua Maeftà di 
mantenere la fua parola , e di dar loro le truppe , 
che aveva 'promele nell'ultimo trattato. Luigi XII. 
non poteva negarlo , e però fecele partire per la Ro- 
magna, fotto la condotta d'Yves d'Alegre, il più 
faggio , ed efperimentato de' fuoi Offiziali Generali . 
Erano quefle truppe in numero di lei in fette mila 
uomini . Vi aggiunfe il Papa tutti i foldati veterani 
•dello Stato tcclefialìico ; e il Luca del Valentinefe 



determinati Gualiconi e Balchi fi arruolaffero fotto le 
fue infegne ; con che l'armata del Papa diveniva la 
più confiderabite che da molto tempo fi foHe veduta. 
Si cominciò da Forlì , dov' era Caterina Sforza , fo- 
rella dei Luca di filano , maritata con Girolamo 
Riario Signore di qi ella Città. Ella fi difele con un 
valore fupericre al Tuo fdlo . Non fi coricò mai in 
tutti i fei meli dell' afiedio , e non fi ritrafie da niun 
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militare offizio . Ma finalmente convenne cedere . Il 
Duca del Vilentinefe vi fece dare [' atfalto ; e tutto 
ad un tratto le fue truppe entrarono da ciafcun lato 
nella Città , dove paflarono fopra il ventre al prefi- 
dio , ed uccifero fenza diftinzione alcuna quanti in- 
contrarono . 

LV1II. Caterina Sforza , dopo aver cercata la 
morte inutilmente , pensò di entrare nella Cittadella 
con venti foli foliati , che le rimanevano ancora , di 
due mila e cinquecento, / che ne aveva nel principio 
delPaffedio (Burcbard. Ub.3, Pietr.Eelpbin. 1.6. ep.ix.). 
Ma fu infeguita sì d* appreflfo , che i fuoi nemici en- 
trarono feco lei nella fortezza , la prefero , e le fal- 
varono , fuo mal grado , la vita . Il Duca del Vaien- 
tinefe la mandò a Roma, ed il Papa fecela rinchiu- 
dere in Cartel Sant' Angelo , dove avrebbe milera- 
n ente finiti i fuoi giorni oppreiTa dal fuo rammari- 
co , fe non aveife ifpirato al più valorofo tra i fuoi 
nemici il defiderio di fard fuo liberatore . 

LIX. Era fiato il d' Alegre teitimonio del fuo 
valore ; l'aveva parimente "provato , e non V aveva 
per ciò apprezzata meno ; fjpra tutto aveva egli am- 
mirate le fue fatiche , e la fua coftanza a vifitare 
giorno e notte i ripari; fi era propofto di falvarla, 
e non aveva potuto farlo, perchè avanti ch'egli en- 
trane nella Cittadella di Forlì , il Duca del Vaienti-* 
nefe aveala già mandata a Roma . Quello non impe- 
dì , eh' egli affrettane a liberamela , tifando modi che 
apertamente dimv ilravano , che fi farebbe offefo di 
una negativa . Il Papa , e il Duca del Vaientinefe > 
che gli avevano troppo obbligo , e non volevano 
difguftarlo , fi arrefero alla fua domanda : e fu riman- 
data Caterina a Firenze preffo i fuoi figliuoli . 

LX. Dappoiché Luigi XII. diede così felicemen- 
te efecuzione alla conquiita di Milano, pensò egli a 
quella di Napoli. Aleflàndro VI. che vi aveva anch' 
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egli le fue mire particolari, e che non cercava altro, 
che foddisfare il Tuo rifentimento , e la fua ambizio- 
ne , fegretamente animava la Maeltà Sua a quella fpe- 
dizione , lusingandola di una più follecita vittoria 
che non fu quella di Milano. Tuttavia, effondo la 
fìagione avanzata, il Re avanti d' impegnarvi/! , voilb 
ritornare al Tuo Regno ( Mariana l.iy. ti. 2i .Sabellic. 
ILnn. io. lib 9. Fcrrort. lib. 3. Guicciard. ìib. 4. ) , o 
per dar campo alle lue truppe di ripofarfi , o per ri- 
condurne di nuove . Mandò per Governatore a Ge- 
nova Filippo di Cleves , Signore di Ravellein Ale- 
manno, e il Triulzio a Milano. Affidò le altre piaz- 
ze di quefìi due Stati a diverfi Capitani , il cui va- 
lore , e -fa fedeltà erano a lui noti ; e partì di Mi- 
lano al principio di Dicembre , conducendo feco lui 
Francefco Sforza , figliuolo di Giovanni Galeazzo 
Sforza , il vero Euca di Milano , che era flato ingiu- 
ftamente fpogliato dall' ambiziofo Lodovico, che fi 
vedeva discacciato anch'effe 

LXI. Avendo il Conte di Tendilla in Ifpagna , 
Governator di Granata, fatto intendere alla Corte, 
che i Mori de' monti penlavano a ribellarti , e che 
fe non vi fi rimediava per tempo, la rivoluzione di 
cofloro avrebbe infallibilmente cagionata quella ài 
tutto il Regno di Granata ; le MaelU Cattoliche ri- 
folvettero di andarvi , ma prefero diverfo cammino y 
affinchè i Mori , gente lofpettofiffima , non credefi'e- 
ro, che queflo viaggio tendefie a far loro la guerra. 
Si prefe il pretefio di far prendere* 1' aria di Grana- 
ta , che è molto fana , al giovane ^Principe Michele , 
di fallite affai mal fìcura . Parti prima la Regina I la- 
bella , -conducendo fèco quei giovane Principe ; e il 
Re parti qualche tempo dopo . Al loro arrivo intro- 
dufiero in Granata quattro in cinque mila uomini di 
buone truppe ; e quello feoncertò in modo i Mori , 
che i più confiderabili prel'ero la fuga , e paflaroaa 4 
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mare . La Regina fi allogò nelP Alhambra ; e il Re 
dimorò nella Città , convocò i Preti e i Monaci de' 
Mori , e li mandò tutti all' Arcivefcovo di Toledo , 
che era feco in quel viaggio , perchè folfero piena- 
mente iftrutti de'difegni delle loro MaelU Cattoliche . 

LXII. L' Arcivefcovo di Toledo, al quale furo- 
no condotti , accolteli molto onorevolmente ; ma do- 
po aver detto loro , che il Re e la Regina erano flati 
perfettamente, avvertiti di quanto avevano fatto nei 
monti per trarre i popoli alla ribellione ; foggiunfe , 
che non farebbe perdonato loro , fe non promettef- 
fero di ipendere ogni loro cura per indurre gli abi- 
tanti di Granata ad abbracciar la* religione criuiana 
( Mariana ib. c 5. XimenJib.i. Surttato.<$. lib^.c.^.)* 
e che abbracciandola efli medefimi i primi, nè dell'ero 
V efempio poiché quello dipendeva da elfi ; che perà 
non reitava loro che fcegliere o la morte , o la reli- 
gione dei Principe . I fioratiti , e gli Alfachiti , che 
così chiamavanfi i loro Preti , ed i Monaci , furono 
concernati da quelli propofizione , proteitarono di edere 
innocenti , e promifero tutto quello che veniva loro 
domandato . Allora fi ufarono verfo di. elfi molti atti 
di amicizia; il Re e la Regina fecero loro prelenti di 
vefti , e di naftri di color di fuoco ; e fi prefero le 
necelfarie mifure per attendere alla converfionc di 
queir infedeli . V Arcivefcovo -di Toledo fi unì a 
quello di Granata per adoprarfi di concerto inlìeme ; 
e il numero di quelli , che ricevevano il battefimo , 
tanto fi accrebbe che fi dovettero omettere le ce- 
remonie . J 

Dopo quello felice avvenimento , partirono le 
loro Maella Cattoliche per Siviglia \ ma fubito dopo 
la loro partenza , ricominciarono le turbolenze \ e 
pubblicamente s' infultarono i nuovi Criftiani. L' Ar- 
civefcovo di Toledo , che era recato in Granata > fi 
valle di tutta la fua autorità per fedare quelli difor- 
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clini . Fece pubblicare un ordine , coi quale fi vieta- 
va lotto pena di gaftigo corporale il fare affemblee , 
lo fparlare* della religione criltiana , e l'offendere ne 
in parole nè in fatti quegli abitanti , che l'avellerò 
abbracciata . 

LXI1I. E per tagliare il corfo alla ribellione, fe 
la prefe con un Principe Moro chiamato Zegri , che 
ebbe fofpetto, che vi avefle parte, quantunque non 
fe ne avelfe prova veruna. Fecelo arredare, benché 
foife di gran nafeita , e di molta riputazione ap- 
prefiò i Mori ( Alvar. Gomezlib. 2. Rtynald. ad ari». 
1499. n. 3. ) . Gli fece intendere che nelle circoitan- 
zc di allora non fi potea fidarfi di lui , finché foffe 
Maomettano; onde doveva rifclverfi odi di/enìr cri- 
ftiano , o di perdere per Tempre la fua libertà ; e 
avendo Zegri negato di ubbidire, fi raddoppiarono le 
fue guardie, e sì afpramente venne trattato, che te- 
mette egli che fi paflaife dalie minacce alle opere , e 
cominciò ad afcoltare quelli , che fi erano mandati 
a lui per iftruirlo ; voile 1' Arcivefcovo prenderfenc 
egli fteffo la pena , e sì bene lo teppe vincere , che 
ricevette il battefimo. dalle mani del Prelato, e fi fece 
chiamare Ferdinando Confalvo per far onore al gran 
Capitano Confalvo di Cordova, col quale era legato 
in affai ftretta amicizia fin dalla prefa di Granata. 
Zegri fi cambiò in fegujto nel più zelante Criftiano 
che foffe ; e niun più efiicacernente di lui fi affaticò 
alla converfione de' Mori . Al fuo efempio cedettero 
gli altri più diftinti ; e Gomez riferifee , che fi ab- 
bruciarono più di cinque mila volumi dell* Alcorano • 

LXIV. Quefio procedere non fervi ad altro, che 
ad irritare gli altri Mori, che non.fi erano converti- 
ti, e che avevano l'Alcorano abbruciato per il mag- 
giore oltraggio che fi poteffe fare aìla loro religione 
( Mariana l. 27. n. 25, Alvar. Gomtz.. lib. 2. ) . Quelli 
dell' Albazin , dove erano più di cinque mila cafe > 
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prefero le armi, uccife^o due ftaffieri d elP Arci vefco- 
to di Toledo, gridarono tumultuofamente in mezzo 
di Granata : Libertà , viva Maometto . A guifa di fu- 
riofi fecero gli beccati a tutte le ftrade , le fortifica-, 
rono , e vi fi trincerarono , Una fera circondarono il 
palazzo dei Prelato , e cercarono di sforzarlo , rifo- 
luxi di ucciderlo e di vendicar nel fuo fangue l'intui- 
to fatto a Maometto . Il popolo di Granata fi unì * 
quello dell' Albazin , e in meno di due ore vi furo- 
no più di cento mila uomini in arme . Appena fpun- 
tato il giorno il Conte di Tendilla , che comandava 
le truppe nel Regno , e che era Governator partico- 
lare dell' Alhambra > fece totto entrare de'Soldati nella 
Città per tenere in rilpetto dei pari i nuovi Criltia- 
ni , che i Mori . Non avendo i ribelli un capo , e 
non eflendovi ordine tra elfi , 1' autorità dei Conte , 
e le fue minàcce diffidarono la fedizione , e le rimo- 
ftranze di Zegri al popolo fecero a poco a poco riti- 
rare ciafcuno . 

LXV. Si fcrirte tofto alle loro MaelU Cattoliche 
per dar loro avvifo del pericolo , in cui fi era ritro- 
vata Granata per la rivoluzione de* Mori • Avendo 
1* Arcivelcovo di Toledo molti nemici , f imo bene 
di prevenire le (vantaggiale relazioni , che fi potef» 
fero mandare alia Corte . Spedì alla Regina un Ne- 
gro , che era il miglior pedone , che vi foùe in quei 
tempo , e che fece il primo giorno fino a trenta le- 
ghe ; ma avendo la feconda giornata ritrovato del 
buon vino , si fpelfo e tanto ne bevette che fi ubria- 
cò ; in cambio di due giorni , che gli abbiibgnavano 
per andare in Siviglia , ne impiegò cinque , e no» 
confegnò le lettere cne il leiio . (^uel cne aveva pre- 
veduto 1* Arcivelcovo accadde; fu egli preveduto, e 
giunfero a Siviglia le lettere de' fuoi nemici prima 
delle fue . Davaìi in eiìè unicamente a lui ia colpa 
della fedizione \ vi era dipinto come un uomo cru- 
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drle , che avendo sforzati i Mori con eccedivi rigori 
a ricevere il battefimo , aveali ridotti alia difperazio- 
ne . Il Re , che non amava il Prelato dappoiché era 
flato eletto all' Arci vefco vado di Toledo in pregiudi- 
zio di Alfonfo di Aragona fuo figliuolo naturale , fi 
fervi di queft'incontro per rinfacciare la Regina acer- 
bamente , e pungentemente ; nè fapeva quella Prin- 
ciperà che riipondere in difefa del Prelato da lei 
protetto . 

LXVI. Scrifle ella all' Arci vefco vo delle lettere 
piene di rimproveri , in cui doleva fi particolarmente 
delia fua negligenza, e della poca attenzione ufata 
nell' informarla degli affari di Granata . Frattanto 
giunfe il corriere fpedito da Ximenes . Ma non par- 
re ai Prelato, che quello baila/Te, dopo le male im- 
preffioni che fi erano già fatte del fuo procedere., a 
giuflificarlo . Mandò qua fi fui fatto Francefco Ruyz 
Francefcano , fuo compagno , a rendere alle Maeftà 
loro un conto efatto e dillinto di tutto ciò che era 
occorfo nella follevazione de' Mori , e a diflìpare la 
calunnia de' fuoi nemici . Ruyz efeguì la fua commif- 
fione con buon avvenimento, e 1' Arcivefcovo ne fu 
pienamente giufiificato . Il Re per ovviare sì fatti di- 
sordini , mandò un Comminano colà , a prendere in- 
formazioni , e punire i più colpevoli ; ma nello fteffo 
tempo fece pubblicare un' Amniitia generale per tutti 
coloro , che con buona fede abbracciallèro la Religio- 
ne Criftiana, e ricevelfero il battefimo . 11 Commif- 
. fario ne fece impiccare alcuni de' più fediziofi , ed 
alcuni altri ne fece mettere in ferri . Ben tolto do- 
mandarono di eifer fatti Crilliani per ottenere la loro 
libertà. La maggior parte decori dell' Aibaizin fe 
guitarono 11 loro efempio ; e gli uni e gli altri ftra- 
icinarono quafi tutti quelli delle altre contrade . Giun- 
terò fino a cinquanta mila , quelli che ricevettero il 
battefimo, e furono le loro Mofchee cambiate ia 

Chiefe . 

* 
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Chiefe . Ma è diffidi cofa il ditti miliare , c il finge i'\ 
re a lungo ; la follevazione fi rinnovò più vigorofa 
nel feguente anno ; e fu quafi nel tempo fteflo fe- 
data come fi dirà . 

LXVJl. L' Arcivefcovo di Toledo, prima di an- 
dare in Granata fi era trasferito ad Alcalà , e fin 
d' allora aveva meditato di ftabilirvi un' Univerfità fui 
modello di quella di Parigi , la più celebre di tutta 
1' Europa . Non già che quefto Prelato ne fia fiato il 
primo fondatore, poiché vi aveva egli mei efimo fatti 
i fuoi primi ftudj ( Mariana lib. 27. ». 23. ) , ma ol- 
tre che non aveva il titolo di Univerfità, era fi pic- 
cola cofa in paragone di quel che divenne poi per 
fua attenzione , per i benefizj , e per i privilegi che 
le ottenne, che fi fece gloria di riconofcerlo per fuo 
fondatore . Deboli ne furono i primi cominciamene , 
come fono quelli di tutte le granai imprefe *, ma in 
% feguito quefta Univerfità acquato il nome di una delle 
più famofe della Spagna . Si gittarono in queft' anno 
i fondamenti del principal Collegio che fi chiamò 
S. Idelfonfo, e fe ne pofe la prima pietra il quarto- 
decimo giorno di Marzo . Pietro Gumiel , uno de' 
più celebri architetti del fuo tempo , ne diede il di- 
segno , e jprefe l' incumbenza di condurre l'opera 
a fine . 

LXVIII. Gli affari d' Italia arrecavano grande 
inquietudine al Re Cattolico. Non elTendo la Sicilia 
feparata che da un picciolo tragitto di mare dal Re- 
gno di Napoli, temeva egli, che fe il Re di Francia, 
s' impadroniva di quello , quefta ne averte a foffrrre . 
Efortò dunque il Re Criftianiflìmo alia pace , e gli 
offerì per parte del Re Federico delle condizioni non 
meno onorevoli , che vantaggiofe , per indurlo ai 
abbandonare V imprefa di Napoli (Mariana l.ij.n.21.). 
Ma ricufando ciò fare Sua Maeftà Crifiìaniffima, Fer- 
dinando ebbe ricorfo al primo progetto di divifione , 
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e convennero che il Padre di Federico non effendi 
altro che un baftardo dei Re di Napoli , non pote- 
va il figliuolo avere niun legittimo diritto a quel 
Regno , e che però i due Re di Francia e di Spa- 
gna, le cui pretenfioni erano meglio fondate, dove- 
vano accomodarli infierne , e riunire le loro forze , 
per togliere la corona a Federico ; e dividerà d' ac- 
cordo il fuo Regno . Il Re Cattolico allora fi ritro- 
vava in Granata , dove Giovanna Regina di Napoli 
fua forella , che aveva lafciata V Italia, andò a ritro- 
varlo . La Principefia Margherita d' Auftria , vedova 
del Pripcipe di Cartiglia , parti nel medefimo tempo 
di Spagna per andare in Alemagna preflb dell' Impe- 
rator Maflimiliano fuo patire } e prefe la (brada di 
Francia . x 

LX1X. Ferdinando fi valfe di quella occafione 
per mandare in Francia uno de* fuoi Gentiluomini 
di camera , il quale di concerto con Giovanni Mi- 
chele di Qralla fuo Ambatciatore ordinario preffo 
Luigi XII. proponeffe a quel Principe il progetto del- 
la conquida e della divisione del Regno di Napoli , 
Il Cardinale di Ambofia molto approvava le propofi- 
zioni degli Spagnuoli . Il Signore di Clerieux, lufin- 
gato dalla promeffa , che gli fi faceva del Marchefato 
di Cotrona nella Calabria , pareva anch' elfo dei me- 
defimo fentimento . Quelli , dopo il Cardinale , go- 
deva la buona grazia del Re , Gli affari erano molto 
avanzati , e avevano apparenza di buon avvenimen- 
to , quando Federico , cne per fegreti avviti fu in- 
formato di quel che fi trattava, in Francia contro di 
lui , dichiarò , che fe venifle aualito , chiamerebbe in 
ajuto i Turchi , e li farebbe entrare in Italia . Que- 
fte minacce non poterono far a meno 4j non ifgo- 
mentare i due Re^ e più ancora i Principi d'Ita- 
lia . Dall' altra parte il medefimo Federico tentò di 
accomodarli col Papa j offerì egli di cedere al Duca 
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del Valentinefe il Principato di Teano, e il Ducato 
di Sefla , che un tempo erano flati dei Duca di Gan- 
dia fuo fratello , e di dargli ancora una fomma con- 
fiderabile di danaro . Promife anche di abbandonar 
i Principati di Salerno e di S. Severino a Don Al- 
fonfo di Aragona fuo nipote , e genero di Sua San- 
tità . Quello è il carattere del timore. Si è liberale 
nei periglio, ma paflato che fia, fi rivoca tutto ciò 
che la paura aveva cavato di bocca. Il Papa avrebbe 
accettate tutte quelle proporzioni , fe il Duca dei 
Valentinefe non gli avelfe fcritto , che quello maneg- 
gio non era per nulla approvato dai Re di Francia ; 
e quello obbligò Sua Santità a romperlo , 

LXX. Marfìlio Ficino morì in queft' anno a Cor- 
reggio vicino a Firenze . Era egli nato in Firenze il 
giorno diciannovefimo di Ottobre 1433. Lorenzo de' 
Medici , Principe di Firenze molto amante delie let- 
tere , feceio ftudiare e diedegii i migliori maeftri . 
Ficino divenne vaiente quali in tutte le feienze ; 
particolarmente nella Teologia , e nella Medicina . 
Acquiftò gran cognizione del Greco , e dei Latino - 
Lorenzo e Cofimo de' Medici ebbero molta ftima di 
lui . Lo colmarono dei liberali loro doni , e lo fece* 
ro provvedere di un Canonicato delia Cattedrale di 
Firenze. Marfìlio Ficino fi prevalfe di quelli vantaggi 
per attendere con maggior attenzione allo (ludio , che 
faceva la Tua principale occupazione . Ma quantunque 
folfe Sacerdote , gli ballava di elfer dotto , e pareva 
che avelie in dilpregio la pietà . Dio gli toccò il cuo- 
re co' fermoni patetici di Girolamo Savonarola ; e 
dopo quel tempo non attefe ad altro , che a' doveri 
della religione . Abbiamo di lui un gran numero di 
opere; un trattato della Religione criftiana , e della 
pietà , e della fède ; diciotto libri dell' immortalità 
dell' anima , e dell' eterna felicità ; un commentario 
fopra l'Epirtole a' Romani ; moki fermoni; tre librL 
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della vita ; dodici libri di lettere ; un'apologia di Gi- 
rolamo Savonarola ; la traduzione delie opere di 
Platone ec. 

LXXI. Continuava tuttavia la guerra tra i Ve- 
neziani e i Turchi . Avevano quelli prefo Lepanto , e 
Modone, Città conlìderabili del Peloponnefo, e final- 
mente Durazzo . Ma Benedetto Pazareo Capitano 
de* Veneziani , foccorfo da Gonfalvo di Cordova y 
che comandava la flotta Spagnuola, fi refe Signore 
dell' Ifola di Cefalonia [] Bojius t. 2. /. 5. Lenclav. 
Vandeèl. Ture, 178. ] nel mare Jonio , e di Santa 
Maura a* confini della Macedonia . La flotta di Fran- 
eia parimente ajutò i Veneziani ; ma non ne ritraf- 
fero gran profitti , sì per loro proprio difetto , che 
per l' impazienza de' Francefi , e per le furiofe tem- 
pere che (offrirono . Quella guerra durò due anni . 
Si fece la pace a condizione che la Repubblica re- 
fh'tuitfe Santa Maura a Bajazet . Si crede che il Sul- 
tano fi determinalTe principalmente , perchè Ifmaele 
Sofì , effendoli impadronito della Perlia , cominciava 
a farli temere, ed a renderli tremendo agli Ottoma- 
ni , che più di una volta provarono gli effetti del 
Tuo valore . 

LXXII. Quello Ifmaeie , che fu il primo Sofì 
della Perfia, era figliuolo di Scheik-Haidar , della 
figliuola di Ufùm-Caflan . ElTendo ancora giovanetto 
fi ritirò in Ircania prelfo un amico di fuo padre 
(Bt%.ard. bifi. Perf. Uh. io. Leuncìav. ann. Ture, lib.16. 
Sponda», hoc an. n. j. Barros Afta dee. 2. Uh. 10. c. 6.) . 
Prello diede a conaicere il fuo coraggio , e più an- 
cora la fua ambizione . Tentò d' impadronirli della 
Signoria, che godeva fuo padre e vi riufeì con l'aju- 
to di coloro che vollero correre feco lui i pericoli 
di quella imprefa . Refo più ardito da quello huon 
efito , pafsò a Tauride nell' Armenia fuperiore , © 
» avendovi trovata difeardi* tra i capi, potè agevola 
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mente impadronirfene . Diceva egli eflere dlfcefo da 
Ali genero di Maometto; e dava una nuova fpiega- 
rione all'Alcorano, per il che acquiftò molti difcepo- 
li , che divennero fuoi partigiani , e Tuo foftegno . 
Dando all' Alcorano quefte nuove interpretazioni, fua 
mira era di farfi de* Settatori netaiici de' Turchi ; ed 
ebbe r intento . Formò egli due partiti , che fi trat- 
tavano 1' un r altro da eretici . Vedendo Ifmaele il 
fuo partito fatto grande eonfiderabilmente , tentò di 
farfi Signore di tutta la Perfia , e cominciò da queft' 
anno a rtabilirne il Regno Prefe il nome di Sofì , 
che in Perfiano fignifica lana , perchè il turbante , 
che era il fegno della fua dignità , era di lana rofla ; 
in che differiva da' Turchi che lo portavano di lana 
bianca , e da'Tartari Maomettani , che ne avevano di 
verdi . Stimarono alcuni , che il nome di Sofì deri- 
vale dal Greco , e che quello Principe V aveffe prefo 
per raflbmigliarfi a' Maghi degli antichi Perfìani , che 
erano i Saggi e i Principi della nazione . Ma quella 
idea non ha fondamento . 

LXXIII. Nel duodecimo giorno di Aprile aveva 
il Papa pubblicato il Giubbileo fecolare . In quella 
prima Bolla di pubblicazione fofpefe tutte le altre in- 
dulgenze, ed effondeva la facoltà accordata a' Sacer- 
doti per confeflare nel Giubbileo quelli che ricorre- 
vano ad efli ( Raynald. hoc anno ». 25. ) . Nel giorno 
ventefimo del feguente Novembre, diede fuori una 
feconda Bolla con la quale permetteva a tutti i Cri* 
itiani lontani da Roma , di guadagnare quefto Giub- 
bileo , fenza effere obbligati a fare il viaggio , a con- 
dizione che pagaffero una certa fotnma . Prefe per 
pretefto, che aveva deliberato di pubblicare una cro^ 
ciata contro i Turchi , che non poteva farfi fenza 
difpendio , e di che fi era già convenuto con gli 
Ambafciatori di divedi Principi ; che gli Ungari, i 
Follaceli , i Boemi anderebbero a far la guerra ai 
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Tirchi nella Tracia; i Francefi, gli Spagnuoli, nella 
Grecia ; ed egli medefimo col Re d' Inghilterra , i 
.Veneziani, e i Principi d'Italia, che avevano mag-» 
gior potenza nel mare, anderebbero ad affali re Co- 
flantinopoli . Che in confeguenza di quella rifoluzio- 
ne, avea mandato de' Nuncj a tutte le Corti per efor- 
tare i Sovrani a terminare amichevolmente le loro 
difcordie particolari ; affinchè tutte le forze de* C ri- 
piani poteffero infieme unirli ad una sì pia imprefa . 

LXXIV. Il Giubbileo fi aprì nella vigilia di Na- 
tale , a Vefpro ; ma non a andò a Roma tanta gen- 
te , quanta ne fperava AlefTandro , per le guerre 
che turbavano l' Italia . " Frattanto la licenza , e il 

difordine , dice Mariana ( Mariana /. 27. w. 39. Ap. 
„ Burcbard in diario , & B%pv. hoc anno & fequenti. ) 9 
5, vi regnarono più , che in vemn altro luogo del 
„ mondo. Il delitto era fui trono: e forfè mai non 
3 , erafi veduta una più'moflruofa corruzione di coflu- 

mi , In particolare negli Ecclefiaftici , che per la 
„ fantità del loro carattere avrebbero dovuto animare 
„ gli altri fedeli alla pratica delle virtù , e fervir 
„ loro di efempio " . Perchè diceva la Bolla , che 
i foreflieri vi dimoraffero quindici giorni , e che quelli 
della Cirtà ne impiegaflero trenta nella vifìta delle 
Chiefe , permife il Papa a' Penitenzieri di abbre- 
viare quello tempo 5 e ridurlo a cinque giorni per 
i foreflieri , e a fette per i Romani , fupplendo ai 
rimanenti con Pelemofine. Lo prolungò anche in 
Roma fino alla fella dell'Epifania del 1501. e per 
tutta l' Italia fino alla Pentecofte ( Burchar* Alex. FI. 
p. 72. Raynald. ad annum 1500. ».o. ) 9 e incaricò i 
Francefcani OfTervanti , a norma delle Bolle che ne 
furono pubblicate 9 a diflribuir le indulgenze , e ad 
cfìger le decime del Clero , e le taffe de' Cardinali , 
ed altri Prelati 3 per ajutare i Veneziani nella guer- 
ra che avevano da foflener.e contro i Turchi . I Giu- 
dei non furono dentati da quatta taùa , 
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LXXV. Per quanto zelo dimoftraffe ,il Papa ad 
esortare i Principi a collegarfi contro il Turco , i Tuoi 
difcorfi non valfero a produrre grandi effetti . Era egli 
troppo noto a tutta la Criftianitl , perchè fi potelfe 
perfuadere ch'egli non operafl'e per un motivo di Reli- 
gione * e di zelo per la gloria del Signore (Raynald. 
hoc anno »»2* & 5 Burcbard. in Alex Vh part. /. ^.83 . 
Ben fi vedeva che Punico fcopo di quefta Crociata era 
ài raccogliere danaro per mezzo delle volontarie con- 
tribuzioni sì de* popoli , che de' Sovrani. Nonomife 
di chiamare tutti gli Ambafciatori ch'erano in Roma, 
in un Cònciftoro da lui tenuto il mercoledì * undeci- 
mo giorno di Màrzo 1500 . Efpofe loro il Papa il 
pericolo che minacciava la Religione Criltiana , e difle 
loro , che fin dal mefe di Ottobre dell'anno precedente 
aveva fcritto a' Re , ed a'Principi , perchè contribuii 
fero ad un'opera così pia . Uno degli Ambafciatori gli 
rifpofe che bifognava prima penfare a riftabilire una 
ferma e ficura pace tra i Principi Criftiani * e che poi 
fi penferebbe ad arredare i procedimenti del Turco . 
Un altro foggiunfe , che quella guerra non riguardava 
che i Veneziani in particolare , e che il Papa s* inte- 
reffava per elfi * Alefiandro agevolmente comprefe quei 
che figni furavano quelle rifpofte ; e come i Principi 
quafi rifpofero lo llefio à' Nunzj , che fufono loro man- 
dati , la Crociata non ebbe verun effetto . 

LXXVI. Ma avendo egli col pretefto di queftà 
guerra dato fuori un decreto * col quale imponeva 
una taffa fui Clero di Francia * fenza prima averlo; 
confultato , PUniverfità di Parigi fi appellò al futuro 
Concilio * Perchè fapeva Alefiandro di elfere foftenu* 
to dal Cardinal di Ambofia , e da molti altri Prelati , 
. che avevano credito alla Corte , ftimò di poter oprare 
di fua autorità . Così fenza por meate all'appella zioné 
dell'Univerfità , pretefe di elìgere le impofizioni , ché 
domandava , e fulminò delle cenfure contro coloro -, 
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'*!ie ricufaflfero di pagarle . Il Capitolo della Chiefa di 
Parigi non volendo fare in quefl' incontro veruna co- 
fa , che foffe contraria a-lle regole , confultò la Fa- 
coltà di Teologia intorno a quel che fi avefle a pen- 
fare di quelle cenfure . La Facoltà fi raccolfe a' Ma- 
turini al fuo folito per efaminare le propofizioni, che 
l'erano fiate prefentate ; e dopo queft' efame diede le 
fue rifpofte , che faranno riferite a fuo luogo . 



LXXVII. Quefle oppofizioni de' Francefi non 
impedirono che il Sommo Pontefice faceffe operare i 
fuoi Nunzj pretto gli altri Principi- Mandò in Inghil- 
terra uno Spagnuolo chiamato Gal parrò Pons , con la 
Bolla del Giubbileo , commettendogli di fignificare ad 
Errico VII. il caldo defiderio che aveva , eh' egli (t 
uniffe a lui per fare la guerra al Turco . Non volle 
Errico di moli rare , che difapprovaffe quefto progetto ; 
e rifpofe al Nunzio che nella Criftianità non v' era 
Principe che aveffe. più zelo di lui per il felice avve- 
nimento di quell'imprefa . Che tuttavia , come i fuoi 
Stati erano lontanami da Cofiantinopoli , e non ave- 
va egli galee , e che i fuoi marinai non avevano pra- 
tica del mare mediterraneo , gli pareva più convene- 
vole , che i Re di Francia e di Spagna accompagnaf- 
fero la Santità Sua . Che in tal modo , oltre che la 
fpedizione farebbe molto più pronta , fi, canterebbe 
la gelofia , che infallibilmente doveva inforgere tra 
quei due Monarchi , fe foffero marciati infieme fenza 
niun capo fopra di loro . Che quanto a lui volen- 
tieri contribuirebbe delle truppe e del danaro • e che 
fe i Re di Spagna e di Francia ricufavano di accom- 
pagnare il Papa 5 farebbe andato egli medefimo vo- 
lentieri a comandare fotto di lui , purché prima fof- 
fero fopite e terminate tutte le differenze tra i Prin- 
cipi Criftiani } e che per quefto ultimo punto non fi 
troverebbe dal canto fuo difficoltà veruna , eflendo 
egli in pace con tutto il mondo . Domandi finalraen- 
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te , che gli veniflfe data in mano qualche buona piaz- 
za fopra le coftiere d' Italia per poterfi ritirare , in 
cafo di bifogno . Il Papa non iftimò bene di replica* 
re altro a quefta rifpofta . E gli altri Principi fecero 
preflb a poco il medefimo . 

LXXVIII. Era Luigi XII. balle volmen te occu- 
pato ne' fuoi progetti , nè poteva penfare a portare 
la guerra in Oriente .Più gli andava a genio la con- 
quida del Regno di Napoli ; e la fua autorità , non 
ancora bene Inabilita nel Ducato di Milano , efigeva 
da lui tutta la fua attenzione . Ma a quefto non par- 
ve che aveffe egli penfato affai fodamente . L' inco- 
ftanza de' Milanefi aveva bifogno di eftere fiffata . Il 
precipizio , col quale avevano abbandonato Lodovico 
alla fua mala forte , doveva far temere a' Francefi una 
fimilifiìma rivoluzione ; e il folo mezzo di prevenirla 
era quello di trattarli con dolcezza . La prefenza del 
Principe vi era fopra tutto molto neceffaria , e i Mi- 
lanefi fe n'erano lufingati . La pronta partenza di Lui- 
gi XII. per la Francia difpiacque loro ; e fi accreb- 
bero i loro fofpetti per la chiamata delle truppe , che 
il d'Alegre comandava nell'armata del Duca del Va- 
lentinefe . Si ftimò che per altro non fi approffimaf* 
fero , che per facilitare il riftabilimento delle impofi- 
zioni ; e come il Re non rifeuoteva più nulla dal do- 
minio , fi perfuadettero agevolmente che fi andalfe a 
caricarli di foverchio . S'era offervata la faifa politica 
di non dif^ribuire gli onori e le cariche , che a quelli 
della fazioiie de' Guelfi , fenza penfare che quelli del 
partito de' Gi bellini , che venivano trafeurati , erano 
i più amati dal popolo , i più poderofi , e numerofi . 
Il Triulzio , che il Re aveva lafciato per Governatore 
- in fua affenaa , avrebbe potuto fopire nei lor princi- 
pio tutti quefti pretefli di difpiacimento ; ma era uno 
ipirito fiero , fuperbo , violento , difdegnofo , e ven- ' \ 
4kativo,più atto ad alienare che a cWciliare gli anU 



Digitized by Google 



i86* STORIA ECCLESIASTICA • 
mi . Si trovò che dire contro di lui I cominciò ad e& 
fervi una mala intelligenza colle truppe Francefi ; gli 
fi fufcitarono tanti nemici contro, ch'egli medefimo 
ne fu fgomentato . A poco a poco la folievazione an- 
dò tant'oltre , che in tutte le Citta del Milanefe ap- 
pena trovavafi una perfona , che tofle più fedele alla 
Francia ; tutto tendeva a veder confermarfi 1' antica 
governo ; e fenza che Lodovico ne fapeife nulla , 1 
popoli , ch'erano fembrati a lui tanto oppofti , gli ap- 
parecchiavano il fuo riftabilimento . 

LXXIX. Era egli ilato beniffimo accolto ali* 
Corte dell'Imperator Maflìmiliano , che- gli aveva pro- 
metto con giuramento di marciare egli medefimo iri 
Aio foccorfo colle fue forze . Aveva fatta leva di 
truppe ne' Cantoni Svizzeri , in numero di otto mila 
uomini, unitamente con fuo fratello Afcanio ; oltre 
cinquecento uomini d'arme nella Contea di Borgogna; 
ed era giunto con elfi e la cavalleria Alemanna fu la 
frontiera dei Ducato di Milano , in principio della 
Primavera di quell'anno , prima che il Triulzio ne 
foffe avvertito . Quefti , alla prima notizia del ritor- 
no del Duca , procurò di metterfi in iftato di fargli 
fronte , e di coftringerlo a ritirarfi . Ma la Cittadi- 
nanza di Milano gli dichiarò , che niente più defide- 
rava , quanto il ritorno di Lodovico loro Duca ; e 
nella rafiegna che fi fece delle truppe Francefi il Triul- 
zio ritrovò quelle molto diminuite per la diferzione 
de' giovani foldati , che fianchi di non far nulla, fe 
n'erano fuggiti da Milano per Seguitare i loro compa- 
gni nella lpedizione della Romagna e di Fifa . Riten- 
ne dunque feco nella Città una parte delle fue gen- 
ti , e fu la notizia che Lodovico fi avvicinava a Co- 
mo a gran pa0i , e che aveva già imbarcata una par- 
te delle fue truppe fui lago , incontanente fpedì l'al- 
tra parte delle fue truppe a quella Città , eh' era 
fprovveduta di gente, e che il con fer varia era di fona-- 
ma importanza per la confervazionc dello Stato* 
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LXXX. Il Conte di Ligny , che conduceva que- 
rte ultime truppe di Triulzio , marciò con tanta ce- 
lerità , ch'entrò in Como avanti che Lodovico vi en- 
trale . Indi lafciò approdi mari! le barche nemiche , e 
fece tirare contro di effe tanto a propofito , che molti 
foldati reftarono uccifi ; e la barca , dov' era il Car- 
dinal Afcanio , fi fprofondò , con gran pericolo della 
Tua vita . Ma gli affari de' Francefi non andarono per- 
ciò meglio; poiché la fazione de' Gibellini dominava 
tra i Cittadini di Como , i quali perciò favorivano ' 
Lodovico ; per modo che Ligny informato fegretamen- 
te , che cercavano di prenderlo , e confegnarlo al Du- 
ca , abbandonò quella Città , e andò a raggiungere il 
Triulzio . Ufcì unito a' fuoi fotto colore di andare a 
riconofcere i nemici ; ma non potè entrare in Mila- 
no , perchè trovò la pianura follevata contro i Fran- 
cefi ; e appena fu veduto partire da Como 5 che la 
Cittadinanza ricevette Lodovico ♦ I Mi 1 aneli al primo 
awifo avutone eccitarono una fedizione generale , che 
cortrinfe il Triulzio ad allogarfi fotto il cannone del 
Cartello , mentre che vi faceva entrare la fua infan- 
teria ; e avendo dati i fuoi ordini per difenderlo , 
prefe con la Tua cavalleria la rtrada di Pavia . I Gi- 
bellini 1' inseguirono , e fi arrecarono fulle rive del 
Tefino « 

Scappato il Triulzio da co^ gran pericolo , fi vi- 
•de ridotto a confervare due fole piazze del Ducato di 
Milano , Novara , e Mortara . Si rinchiufe dentro la 
prima * e informato il Duca di Milano della rivolu- 
zione della Città Capitile , vi accorfe 9 e vi fu ac- 
colto con molta allegrezza , GÌ* Italiani fi arrotarono 
fotto le Aie infegne in così gran numero 5 che la fua 
armata in meno di otto giorni fi accrebbe della me- 
tà . Attediò il Cartello di Milano , e non ifperando 
egli di prenderlo fe non che per mezzo della fame,' 
fotciò il Cardinal fue fratello col terzo delle fue genti 
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nelle fue linee , e marciò col refto verfo Pavia , do« 
ve tofto fu ricevuto , e così a Vigevano . Quefti feli- 
ci avvenimenti l'animarono a mettere l'attedio a No- 
vara ; e sì gagliardamente la prefsò * che fu corretta 
a capitolare, li Cavalier Bajardo , che comandava nella 
Cittadella , non volle efTere comprefo nella Capitola- 
zione ; e il prefidio della Città fu condotto fino fu la 
frontiera di Piemonte con buona fcorta . „ 

LXXXI. Il Conte di Ligny fi era unito al Triul- 
zio in Mortara ; ma non vi potevano iuffiftere , per- 
chè loro mancava ogni cofa ; e le Lodovico averle 
lafciato P afiedio di Novara per andarvi , niente ave- 
rebbe ritardato la ricuperazione di tutto il Ducato di 
Milano ; ma fi ofiinò a voler continuare V afiedio di 
quella prima piazza , e vi fi determinò per la noti- 
zia avuta , che la Città di Parma fi era dichiarata in 
Aio favore . Piacenza e Lodi avrebbero fatto lo flefio 
fe i Veneziani non averterò avuto cura di porvi de* 
forti prefidj . La Città di AlefTandria ricusò di arren- 
derà* . In quefto frattempo il d'Alegre , che aveva la- 
fciato il Duca del Valentinefe, fi unì al Triulzìo 3 e 
riprefc Tortona per configlio de'Guelfì . Ma gli Sviz- 
zeri della fua infanteria , non effondo pagati , Taccheg- 
giarono la Città , il che il d'Alegre non mai potè im- 
pedire . Tutta l'Italia era fofpela in attenzione dell* 
avvenimento di Novara. La Città fi era ioggettata , 
e la guarnigione n' era ufcita il giorno ventefimofe- 
cpndo di Marzo ; ma la Cittadella durava tuttavia per 
i Francefi ; e Lodovico Sforza ne preffava 1' afiedio a 
tutto fuo potere . Ma ecco quel che falvò il Ducato 
di Milano , e lo confervò al Re di Francia . 

LXXXII. Armava V Imperafor Maffimiliano po- 
derofamente per opporli a' procedimenti di Luigi XII 
e quefii dal fuo canto faceva il medefimo contro Maf- 
fimiliano . Era in punto di prendere la via di Sciam- 
pagna y quando teppe che Sua Maeftà Imperiale avc- 
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Va fofpefe le fue leve ; che il Duca di Milano s'era' 
quafi riftabilito da fe medefimo ; e che la fola Citta- 
della di Novara mancava a fare, che il Duca fotte pa- 
drone di tutto il Ducato . Perchè la mala difpofizio- 
ne degli affari di Francia nafceva folamente dalla dif- 
fenfione del Triulzio cogli Offiziali Generali dell' ar- 
mata di Francia , cercò il Re un uomo di confidenza, 
al quale poteffe dare il comando dell'armata . Vi fi of- 
ferì il Cardinal di Ambofia , ma 'come non aveva pra* 
tica della guerra , gli fi diede per Generale Luigi della 
Tfimouille . Così le truppe Fraricefi diftribuite in eia-* 
feuna Provincia , prefero incontanente* la via del Dol- 
finato , e il fello giorno di Aprile dieci mila Svizzeri 
condotti dai Bailo di Dijon , lei mila uomini d'infan- 
teria Francefe , e mille cinquecento uomini co' loro 
arcieri a cavallo comparvero alla villa di Mortara . Il 
Cardinale , e il la Trimoville andavano innanzi , e ar- 
rivando ritrovarono il Triulzio non ibio corrucciato 
con Ligny, ma ancora con d'Aubigny . 

LXXXIII. Il Duca di Milano informato delPap- 
proflìmarfi , e del numero de' Francefi , fi adoprò più 
vigorofamente alla preia della Cittadella di Novara , 
nella quale comandava Bajardo • Il Cardinale di Am- 
bofia, e la Trimouilje marciarono fubito verfo quella 
piazza , come per farle levar l'affedio del Cartello ; 
ma • la loro prefenza farebbe forfè fiata inutiltffima fen- 
za un accidente particolare che decife della fventura 
di Lodovico . Confifteva la principal forza dell'armi di 
quefto Principe in otto mila Svizzeri . Qualunque fia 
flato il pretefto del loro difpiacere , gli Uffiziali di 
quelle truppe trattarono con i Francefi tono che li 
videro giunti a Novara . S' impegnarono di confegnar 
loro Lodovico per una certa fannia di danaro , e il 
trattato fi tenne tanto fegreto , che non lì feppe mai 
nè il prezzo, nè il nome delle pedone che fi mefaw 
larono in quello affare . Andarono quegli Uffiziali a 
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ritrovare in corpo il Duca di Milano , gii domandaro- 
no lo (lipendio del mefe , che non era ancora fpira- 
to , e gli dichiararono che partirebbero immediata- 
mente fe non venivano foddisfatti . Il Duca , che non 
aveva danari , offerì loro il fuo vafellame ; lo prefero 
effi , e fi ritirarono ne'.lor quartieri . Ma Lodovico 
per cautelar fi contro quello che potette accadere , te- 
mendo che gli Svizzeri non l'involaffero , mandò or- 
dine ai Cardinal fuo frateLo ; che faceffc fubito partir 
daMilano quattrocento cavalli, e otto mila fanti Ita- 
liani, per andare a raggiungerlo , e che quanto più 
pretto poteffe , gli fpediffe danaro . Il Cardinal Afca- 
nio ubbidì ; ma avvicinandoti quelle truppe a Novar» 
ra , trovarono che la Trimouiile aveva prevenuto la 
loro marcia ; aveva egli divifo la fua armata in due 
corpi , era reftato alPaffedjo con urto , e mandato l'al- 
tro fotto la condotta di Aubigny per impedir loro il 
paffaggio dei fiume dei Tefino ; il d' Aubigny adempì 
fedelmente la fua commiffione } e i nemici non ofa- 
rono arrifchiarfi al paffaggio , 

LXXXIV. Recata così deiufa la fperanza del Duca 
«li Milano, finfe di voler yenire ad una battaglia . Die- 
de gii ordini fuoi per quefto . La fua Cavalleria ob- 
bedì ; ma giunti gli Uffiziali Svizzeri al momento , 
in cui non potevafi più diffimulare , gli differo che 
non potevano efeguire gli ordini fuoi , perchè allora 
ne avevano ricevuti de' contrarj da' loro Superiori 
[Mariana L2j.n.$y. Naucler. cbron. $!,/>.$ 15.3 , 4, 
quali proibivano loro di agire contro i loro fratelli im- 
pegnati nell'armata Francefe , e loro comandavano di 
ritirarli fui fatto . Il Duca di Milano fece tutto il pof- 
fìbile per richiamarli a dovere } cercò di mitigarli con 
ie fue lagrime , e vedendo che tutto ciò a niente fer- 
vi va , domandò folamente che lo traeifero fuori dell 1 
armata Franccfe , dalla quale era invertito da ciafcun 
iato. Tutu la grazia, che gli venne conceiTa , fu di 
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lafciargli la libertà di travertini da Svizzero , e di ten- 
tare di attraverfare cogli altri l'armata dei Signor della 
Trinaouille . Riferifcono gli Storici , che avendo gli 
Svizzeri fatto intendere tutto ciò a' Generali Francefi, 
quetti efaminarono con attenzione tutti quelli che ave- 1 
vano avuto permilfione di ritirarli , e riconobbero Lo- 
dovico . Altri aggiungono che gli Svizzeri medefimi , 
paflando, fecero cenno a' Francefi , che prendefier© 
il Duca , moftrandoio >« dito . Nel vero marciò egli 
appena dieci o dodici parti in mezzo a de» Picchetti 
Francefi ordinati in, fila , che fu riconofciuto ? e ar- 
recato , condotto al Trimoville , e mandato a Lione 
a Luigi XII. , che ancora vi fi ritrovava. Furono ar- 
rcftati con lui Galeazzo di San-Severino , Fracafio , ed 
Antonio Maria fratello di querto Generale 4 tutti pa- 
rimente travediti da Svizzeri . 

LXXXV. Il Duca di Milano comportò da prima 
la Tua difgrazia con molta intrepidezza , lufingandofi 
che il Re voletfe dargli in Francia qualche offizio con-, 
veniente alla fua qualità , o che almeno gli lafciatfe 
la libertà, Ma ne fu inconiolabile, allor quando fi vi- 
de confinato in un'ofcura camera al Ly C-di S* Giorgio 
di Berry , deve flette quattro o cinque anni ; indi fi* 
trasferito nei Cartello di Loches , dove gli furono ri* 
cufati libri , carta , calamajo , e generalmente tutto 
ciò che poteva diftrarlo dal tedio . Gli accadde quefta 
difgrazia il venerdì della fettimana di Pafiìone il de- 
cimo giorno di Aprile 1500. . Pafsò dieci anni interi 
in quello fiato , e folament? nell ? undecimo anno mol- 
to avanzato , la morte , che tanto aveva egli defide- 
rata , terminò le pene ch'egli (offriva in querta vita . 
Gosì Dio confufe la prudente politica del più fuperbo 
Principe del iuq fecolo , che non meritava fòrte mi- 
gliore dopo tutto il male .che aveva egli commetto 
(In àppend. ad Robert. Qaguin.') . L'odio che aveva egli 
conceputo contro i Francefi «ra sì grande , che tegrc. 
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tamente facevagli tutti uccidere , quanti trovar ne po- 
teva nelle ofterie , promettendo un ducato d' oro per 
ognuno , che foffe metto a morte . Ciò effendo venuto 
in chiaro , fi fecero abbruciare molti di quegli odi ne* 
loro proprj alberghi per efempio degli altri . Il Cardi- 
nal Afcanio fuo fratello fu parimente dato da' Vene- 
ziani , in poter de' quali era egli caduto , in mano de* 
Francefi , e meno nella Cittadella di Bourges ; ma non 
vi flette altro che due anni , perchè il Cardinal d'Airi- 
bolla col fuo credito gli ottenne la libertà • 

LXXXVI. I figliuoli di Lodovico , Maflimiliano, 
e Francefco , che il loro padre aveva lafciati alla Cor- 
te dell'Imperatore , fletterò poveri per lungo tempo , 
banditi , e raminghi per V Alemagna . I Milanefì non 
potendo più fperare nulla ( Mariana Lij. n.^l* Guicc. 
hift.ltaL lib.4. Claud.SciJfel nella vita di Luigi X J.) del 
loro Duca , che avevano con tanta letizia ricevute 
nella lor Capitale , deputarono fenza dilazione al Car- 
dinal d'Ambofia per pregarlo d'impiegare il fuo eredi- 
tò preffo il Re , per indurlo ad accordar loro il per- 
dono della loro rivoluzione. Il Cardinale glielo impe- 
trò a condizione, che i cólpevoli pagaffero una grofla 
ammenda di danaro , della quale venne tuttavia ri- 
meiTa loro una gran parte , e così alle altre Città » 
che fi erano ribellate . Il Cardinale regolò gli affari 
del Ducato, e il giorno di Venerdì S. fignificò al po- 
polo ai Milano , che il Re accorderebbe loro quel che 
avevano domandato alle condizioni da noi accennate • 
Divenne poi l'arbitro dell'Italia per la pace e per la 
guerra ; ed il Papa che voleva affezionartelo , e che 
conofeeva la fua ambizione , lo nominò fuo Legato a 
ìatere nel Regno di Francia ; Legazione che gii durò 
ncr tutto il refto de' giorni fuoi , con aggradimento 
di Giulio II. fucceffore di* Aieffandro VI. 

LXXXVIJ. Pare che il Cielo flanco delle ini- 
quità , che inondavano allora la Capitale del monde 

cri- 
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crlftiano, voleffe punire, nella perfona del principale 
fra i pallori quelli, che fe ne akufavano, perchè gli al- 
tri ritornaffero al lor dovere , ed ifpirar loro io fpi*> 
rito di penitenza . Il giorno della fefta di S. Pietro e 
di S. Paolo, quattr' ore dopo mezzo giorno , fi levò 
tutto ad un tratto una tempefta così furiofa , melco- 
lata di pioggia e di grandine di una prodigiofa gran* 
dezza ( Mariana Uh. 27. nu.39. Burcbard. in diario & 
part.%. in Alex. VI. > e di un turbine di vento 
tanto impetuofo- , che rovefeiando un canale di un 
cammino fu la fala , dove il Papa fi tratteneva 
con alcuni Cardinali , la matta enorme di quei 
cammino fece cadere il folaga dell' appartamento del 
Duca del Valentinefe fu la fala , e fracafsò tre Fio- 
rentini, che ftavano nell'anticamera , afpettando udien- 
za . Caddero effi morti a* piedi del Papa , fu per e& 
fere infranto egli medefimo da mattoni , dalle pietre, 
e dalle travi , ed ebbe obbligo della fua vita al bal- 
dacchino , fotto al quale era affifo . Molta fatica du- 
rarono i fuoi domeftici a trarlo fuori da quelle rovi- 
ne , fotto le quali lo trovarono femivivo , fenza fen- 
timento e cognizione , e pericolofamente ferito nella 
tetta , e in una mano. . Aveva il S. Padre allora fet- 
tant'anni ; e il pericolo , in cui era , faceva già pen- 
iare al fuo fiiccefibre . Ma ricuperò la falute contro 
r afpettazione di tutti , e il ventefimoquinto giorno 
di Luglio , andò egli medefimo a S. Maria del popolo 
a rendere grazie a Dio della fua confervazione . 

LXXXVIII. Il Duca del Valentinefe fuo figliuolo 
aveva per i' appunta ricominciata la guerra io Roma- 
gna. Dopo aver fatto crudelmente all'affinare in Ro- 
ma Don Alfonfo di Aragona Duca di Vifeli fuo Co- 
gnato , s' impadronì di ?efaro , c di Rimini . Ma il 
Bentivoglio , che fi era fatto Signore di Bologna , di- 
fefe la Città di Faenza , e diede molto che fare al 
Duca . Giulio li. fucceflbre di AlelTandro trovò il 
Tom.XL. N 
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fcgrcto d! foggettarla ; imperocché cinque o Tei anni 
dopo , eHendo andato a Bologna , ne difcacciò il Ben- 
tivoglio e tutti la Tua famiglia ; fi fece ftrage di al* 
cuni de* fuoi figliuoli , fi (accheggiarono gii averi fuoi , 
c reftò demolita la fua ftcfla cafa dal popolo ; e tut- 
to ciò fi efeguì con molta barbarie, contro la prò- 
inetta , che gli era fiata data . 

LXXXIX. Alefiandro VI. confermò con un Bre- 
re il divorzio di Uladislao Re di Ungheria, con Bea- 
trice di Aragona fua moglie , vedova di Mattia Re di 
Ungheria, predecetfore di quello Principe, che in 
virtù del Breye di Sua Santità fposò Anna di Foix , 
figliuola df Gafione di Foix, Signore di Caudale. Il 
Be di Portogallo , vedovo d' Ifabella , domandò pari- 
mente in matrimonio V Infanta Maria , la più giova- 
ne tra le figliuole del Re Cattolico , e la fola che gii 
rimaneva de' fuoi quattro figliuoli ( Mariana iib. zj. 
Pi 47. Sur ini to. 5. Iib. 4.C. 31. ) . Aveva il Re di Por- 
togallo fpofata in prime nozze Ifabella, forella pri- 
mogenita di Maria ; onde bifognaya avere una difpen- 
fa in primo grado di affinità , e Papa Alefiandro, per 
niente fcrupoiofo in mille altre cofe, ricufava di con- 
cedergliela , fotto colore che il Re di Francia lo pref- 
fava fortemente a non darla . L* affare andò in lun- 
go ; ma finalmente il Papa lo terminò a genio del 
Re di Portogallo . La cerimonia degli fponfali fi fece 
a Granata nel mefe di Agofio . La giovane Regina 
entrò nel Regno di Portogallo il ventefimo giorno 
di Ottobre, e fi celebrò il matrimonio il trentefimo 
dello fieliò mefe . Qualche tempo dopo Margherita 
d' Auftria , vedova di Don Giovanni Principe di Ca- 
viglia, fposò in feconde nozze Filiberto Duca di Sa- 
voja , che ben preftp lafcioila vedova per la iecon- 
da volta. 

XC. Il ventefimoquinto giorno di Febbrajo, fetta 
di S. Mattia , P Infanta Giovanna moglie di Filippo 
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Arciduca d* Auftria diede in luce un fanciullo a Gand , 
che fu il celebre Carlo Quinto ( Mariana /.i7.».35.), 
di cui avremo fpeflo occafione di parlare in feguito . 
Otto giorni dopo la fua nafcita , la Principeffa Mar- 
gherita d'Auftria fua zia arrivò di Spagna a Gand , e 
lo tenne al facro fonte con la Ducheffa Margherita 
feconda moglie di Carlo L'Ardito ultimo Duca di 
Borgogna . Si diede al giova/ietto Duca il titolo di 
Duca di Luxemburgo ( Naucler. Cbrenic. General. 51, 
P«Si5-)» quantunque per antico còftume i figliuoli 
de' Duchi di Borgogna ave(fero fempre portato il no- 
me di Conte di Carolefe . La nafcita di ; quefto Prin* 
cipe cagionò una confolazione generale in tutta la 
Spagna , ed avendolo faputo la Regina Ifabelia efcla- 
mò , che la forte era caduta fopra Mattia , alludendo 
al giorno e alla fefta , in cui era nato il giovanetto 
Principe . ^ 

XCI. Le congetture non furono vane per la 
morte dell' Infante Don Michele , occorfa in Grana- 
ta il ventefimo giorno d^ Luglio di quefto me de fimo 
anno 1500. L' Arciduca Filippo d' Auftria , e V Arci- 
due hefla Giovanna fua moglie , divennero eredi pre- 
fumivi delle corone di Cartiglia, e di Aragopa, e di 
tutti gli Stati che ne dipendevano. Cominciarono da 
allora a portarne il titolo ; ma il giovanetto Carlo 
fu quegli , che nella fua perfona riunì tutta quella 
poffente fucceflìone. 

XCII. Il Gran Gonfalvo partì in queft'anno dal 
porto di Malaga in Ifpagna con una poderofa flotta 
compolla di ventisette grotti vafcelli , venticinque ca- 
ravelle , molte galere, ed alcune corvette, con quat- 
tro mila uomini di sbarco , e trecento uomini d'ar- 
me . Lunga fu la fua navigazione , e non arrivò fu 
le coftiere di Sicilia , e non entrò nei porto di Mef- 
iti a, che nel giorno fedicefimo di Luglio. Subitamente 
tutti gli Spagnuoii fparfi per T Italia , 'darono in 
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calca apprettò a lui . Erano allora i Turchi fotto Mo- 
done nella Morea, ed attediavano quella piazza per 
mare e per terra . Qonfalvo ben avrebbe voluto ren- 
dere il iervigio a' Veneziani di^ far levare queli* aiTe- 
dio , ma non potò partirli da Meffina le non che il 
ventefimofettimo giorno di Settembre , in tempo che 
gi' infedeli fi erano fatti padroni della piazza. Tutto 
quello che potè fare, fu che efiendo giunto il fecon- 
do giorno di Ottobre a vitta di Corfù , falvò quell'I- 
j'oia dal pericolo , che la minacciava , e coftrinfe i 
Turchi ad andare a metter V attedio a Napoli di Ror 
manìa , con la (peranza d' impadronirfene , prima che 
potette venir foccoclb dagli Spagnuoli . 

XCIII. Frattanto fu conchiufa la pace tra la 
Trancia e la Spagna. Furono gli articoli : Che fi avelie 
a fpogliare Federico del Regno di Napoli [ Mariana 
ibìd. n. 42.3. 'Che la Puglia e la Calabria rimanef- 
iero al Re Cattolico. Che l'Abruzzo, e il rimanen- 
te del Regno reftafle a' Francefi . Che le dogane , e 
I' entrate , che fi cottuma di^efigere fppra il bettiame 
della Puglia, fi divideflero tra i due Re, in ugua} 
parte ; e così tutte P entrate del Regno , Ma un 
trattato così mal concertato non poteva lungamente 
fuflìttere. Le pretenfioni , che credeva aver ciafeuna 
fopra quel Regno, e la guerra, che erano determi- 
nati di dichiarare a' Turchi, fervirono di prefetto per 
giuttifìcar quello trattato ; e tofto che fu foferitto, i 
due Re ne diedero parte al Papa, che ne dimoftrò 
molta confolazione , dando ad entrambi l* inveftitura, 
di quel che avevano a pofledere nel Regno di Napo- 
li , come feudatarj della Santa Sede . Tal fu 1* e£» 
fetto dell'odio, che Sua Santità portava a Federico . 

XCIV. La flotta Spagnuola retto poco ne' porti 
deli' Ifola di Corfù; prefe la via dell'Itola del Zan- 
tc , e vi giunle il feltrino giorno di Ottobre . Vi fi 
aggiunfe Ja fiotta de' Veneziani , e due grotti vafceili 
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Francefi, carichi di ottocento foidati, che Luigi XIL 
mandava in foccorfo di quelli ultimi . Per quello rin- 
forzo dovettero i Turchi levare 1' attedio di Napoli di 
Romania , e furono coftretti a ritirarli nel canale di 
Negroponte , dall' altra parte della Morea . Voleva 
Gonfalvo , che fi andafle ad attediar Modone ; ma 
dimando altri , che forte più a propofito difcacciare 
i Turchi dall' Ifola di Cefalonia, che ha più di cento 
cinquanta miglia di circuito , fa feguito quefl' ulti- 
mo configlio, ed ebbe un felice avvenimento i Dopo 
molti aflalti fuperarono la piazza nella vigilia di Na- 
tale . Recarono ucciiì cento fettanta Turchi in quefl* 
azione . Gonfalvo rettituì la Città a' Veneziani , e 
ricondufle poi la fua flotta in Sicilia , dove arrivò , 
dopo alcune furiofe tempefte . La Repubblica mandò 
a lui de' Deputati per ringraziamelo , e pregarlo 9 
che ricevette la qualità di Nobile Veneziano, che 
non fu da lui ricufata , dopo averli acquiftata molta 
riputazione . 

XGV. L' amnifìia , che fi era conceduta a' Mori 
di Granata, non impedì, che inforgettero nuove foj- 
levazioni. Quello obbligò Ferdinando a raccogliere* 
prettamente le fuc truppe regolate, ch'erano ne'prc- 
fìdj, e a trasferirfi egli medeiìmo in Granata. Ne fe- 
ce due piccoli corpi di armata ( Mariana lib.zj. #.31.), 
fotto la condotta di Alfonfo Conte di Aguilar , che 
penetrò ne* monti e fece un gran macello de' ribel- 
li. Ritornava quetto Cente a Granata, ripieno di glo- 
ria , quando venne incontrato da una truppa di Mo- 
ri. Si venne alle mani; e l'Aguilar, dopo aver fat- 
to tutto ciò , che può fare la difperazione unita a gran 
valore , fu gittato a- terra , e morì trafitto da molti 
colpi. Era egli fratello del gran Gonfalvo di Cordo- 
va \ niuno fi falvò di tutti quelli , che lo accompa- 
gnavano ; » furono tutti tagliati a pezzi ; e non fi eb- 
be la notizia di quella feiagura che da' Mori , che fe 
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ne vantarono eflì medefimi . E' vero che quefta im- 
prudente vanità non andò per molto tempo impuni- 
ta . Quali tutti coloro , che contribuirono a queft* 
azione , ne portarono la pena . Ma quefta vendetta 
non riparò la morte di un sì valoroib uomo e di 
così gran Capitano , qual era il Conte di Aguilar . 

XCVI. Dopo il ritorno di Vafquez Gama in 
Portogallo, il Re mandò una nuova flotta all'Indie, 
fotto la condotta di Don Pedrp Alvarez Cabrerà, 
chiamato da Mariana Cabrai (Mariana ib, ». 36. ) . 
Panando, feoprì egli il Brafile, e ne prefe il polfelfo 
ih nome del Re Tuo Signore . Indi approdò a Me- 
linda , donde fi trasferì a Quilloa • Fu bene accolto 
dal Re, al quale propofe di far fi C ritti ano , ma non 
avendolo ritrovato a ciò per nulla difpollo , ritornò 
a Melinda ; e in feguito andò a Calicut , dove ve- 
dendo che il Zamorino non operava con buona fede, 
fece piantare la fua artiglieria , e battere la Città ; 
poi rimettendoli alla vela portoni a Cocbin , dove il 
Re gli fece buoniflìma accoglienza, e trattò con lui, 
perchè lo lafciafle caricare del pepe fu i fuoi vafcel- 
li . Fece un limile accordo col Re di Cananor , e 
così cominciarono i Portoglieli il traffico delle droghe. 

XCVII. In Inghilterra, per evitare Errico VII. 
la pelle , che faceva gran devaftazioni nel fuo Regno, 
pafsò a Calais con la lua famiglia • Vi ricevette gli 
Arobafciatori dell' Arciduca Filippo , che gli fece fa- 
pere il defiderio fuo di fargli una vifita , pregandolo 
che deftinafle per luogo della conferenza una Città 
fenza mura . 11 Re lirico ebbe piacere del fuo com- 
plimento, e gli lignificò per vederfi, e conferire in- 
fìeme , la Chiefa di S. Pietro fuori delle porte di 
Calai* . Indi mandò all' Arciduca degli Ambalciatori 
per dinotargli, che lo attendeva con impazienza . Al- 
cuni giorni dopo informato Errico , che quel Princi- 
pe era vicino a Calai» , ufcì dalla Città a cavallo per 
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riceverlo * Veduto appena che ebbe Filippo , difcefe 
da cavallo , e approflì mando fi a lui , volle tenergli le 
itaflfe ; ma non volendo permetterlo il Re d'Inghil- 
terra , fi abbracciarono vicendevolmente . Indi ^entra- 
rono in Chiefa , dov' ebbero una lunga conferenza . 
Volendo 1' Arciduca levar 1* impreflione , che poteva 
aver fatta nell'animo del Re la protezione, che ave- 
va preftaca a Perkins , gli diede a conoscere il vivo 
fuo defìderiò di viver Tempre in buona intelligenza, 
feco lui , chiamandolo fuo protettore e padre . 

XCVIII. Effendo Errico VII. in pace con tutti 
i Principi dell'Europa, attefe a fcuoprire i partigiani 
di Perkins ; e non accordò il perdono a molti , fe 
non a condizione che pagaffero le ammende , alle 
quali forte ro taflati ( Poljd. Virgil. bift. Angl. I. 26* 
Godevìn de Epifc. Angl. Thomas Morus in vita Richar- 
di ìli. ) . Fu accufato il Cardinal Morton , come au- 
tore di quelle oppreiììoni ^ ma poi fi conobbe , che 
venivano dal Re medefimo . Morì quefto Cardinale 
nel medefimo anno , nel mefe di Ottobre 1500. noni 
molto compianto dagl' Inglefi , che avevano concepi- 
to contro di lui de' mali pregiudizi . Era egli di Beer- 
bourg nella Contea di Dorchefler ; fi era addottorato 
in Oxford , e tanta fama aveva acquetata in difender 
le caufe nella Corte Ecclefiaftica dì Londra, che fu 
riputato degno v di efTere ammeflo nel Configlio pri- 
vato del Re . Tommafo Burchicr , Arcivefcovo di 
Canterburì , ve lo introduue . Sotto Riccardo III. fu 
meflb in prigione per non aver voluto acconfentire 
a' voleri di quell' ul'urpatore . Era già Vefcovo di Ely, 
trovò mezzo di fortire dalla fua prigione , e formò 
una forte lega contro Riccardo , che reftò uccifo in 
una battaglia , il ventefimoquarto giorno d' Agofto 
1485.. Fu innalzato al trono Errico VII. che lo ri- 
chiamò da' Paefi Baffi , dov' era , lo fece Arcivefcovo 
4i Canterburì > Cancelliere d' Inghilterra > e gli pw 

Ni 



storia ecclesiastica ; 

curò il Cappello di Cardinale . Errico Dean , Vefca* 
vo di Salisbury , fuccedette a lui nella Sede di Can- 
terburì . 

XCIX. Si perdettero ancora in queft' anno tre 
Cardinali . Il primo , Bartolommeo Martini Spagnuo- 
lo , Vefcovo di Segovia , promoffo al Cardinalato da 
Aleflandro VI. nel 1496. : il fecondo, Andrea di Epi- 
gnay , Francefe , Arcivefcovo di Lione , e di Bour- 
deaux , creato Cardinale da Papa Innocenzo VI IT. 
nel mefe di Marzo 1489. (Auberj bift. des Cardinaux). 
Aveva egli feguito il Ré Carlo Vili, nel fuo 
viaggio d' Italia, e alla conquida del Regno di 
Napoli ; e nel fuo ritorno fi ritrovò alla battaglia 
di Fornovo del 1495. Si afferma che fìa flato egli Go- 
veraator di Parigi ; dove morì nel Cartello di Tour- 
nelles il decimo giorno di Novembre di queft ' anno . 
Fu feppellito il fuo corpo nella Chiefà de' Celerini 
di Parigi , vicino alla Cappella di Orleans . Il terzo 
fu Giovanni Borgia , detto il giovane, Arcivefcovo di 
-Valenza, e nipote di Aleflandro VI. che lo $ece Car- 
dinale nel 1496. e gli diede il comando delle trup- 
pe , che mandava in Italia per combattere i Francefi 
e foflenervi la fazione di Ferdinando Re di Spagna . 
Fu parimente Legato a Venezia nel 1499. e morì il 
giorno diciaffettefimo di Gennajo in Urbino , Citti 
Capitale del Ducato di quello nome . Fu trasferito il 
fuo corpo a Roma . e fepolto nella Chiefa di Santa 
Maria del popolo . Si crede , che fìa .fiato avvelenato 
per ordine dei Duca del Valentincfe , figliuolo natu- 
rale del Papa. 

C. Per rimpiazzare quefli Cardinali, tenne Alef- 
fandro un Concifloro il giorno ventefimottavo di Set- 
tembre , in cui ne creò fino al numero di tredici , 
che furono: 1. .Diego Kurtado di Mendoza, Spa- 
gnuolo, Arcivefcovo di Siviglia, titolato di Santa Sa- 
vina ( fUt)n*l4.lM*pn* 1500. ) , 2, Awmien di Ai 
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bret, Francefe, Vefcovo di Pamiers, e di Cominges; 
titolato di S. Niccolò in carcere . 3. Luigi Borgia , 
Spàgnuolo , titolato de' Santi Nereo e Achilleo , poi 
Sacerdote titolato di S. Marcello , . Arciprete di Santa 
Maria Maggiore, e gran Penitenziere. 4. Jacopo Ser- 
ra , Spàgnuolo , Arcivefcovo di Oriftagni , Sacerdote 
Cardinale titolato di S. Vitale, Vefcovo di Fina , e 
di Paleftina . 5. Tommafo Bacoés , nativo di Herdonc 
in Ungheria , Cancelliere di quel Regno , e Arcive- 
fcovo di Strigonia , Sacerdote Cardinale , titolato di 
S. Silveftro e di S. Martino a' Monti . 6. Pietro Ifua- 
glia , Siciliano , Arcivefcovo di Reggio , titolato di 
S. Ciriaco , poi di Santa Pudenziana . 7. Francefco 
Borgia , Spàgnuolo , Arcivefcovo di Cofenza , titolato 
di 5. Lucia , e Vefcovo di Chieti . 8. Giovanni Verrà 
Spàgnuolo titolato di S. Balbina , e Arcivefcovo di Sa- 
lerno. o.Luigi Podocatore , di Nicofia in Grecia, Vefcovo 
della Pace , titolato di Sant'Agata . 10. Antonio Triulzio 
Milanefc , Vefcovo di Como , titolato di Santa Ana- 
ftafia, poi di S. Stefano al Monte Celio. II. Giam- 
batifta Ferraro , Modenefe , Vefcovo di Modena , ti- 
tolato di S. Grifogono . 12. Marco Cornaro Vene- 
ziano, Vefcovo di Verona, Patriarca di Coftantino- 
*poli , titolato di Santa Maria , Vefcovo di Albano > 
e di Paleftrina. 13. Giovanni Stefano Ferrerò, di 
Vercelli, Vefcovo di Bologna, Sacerdote Cardinale» 
titolato di S. Sergio, e di S. Bacco; poi cambiò dì 
titolo , e prefe quello di Santa Veftina . 

CI. Giovanni Nauclero o Vergehaus, Alemanno, 
Rettore dell' Uni verfità di Tobinga, terminò in quefl* 
anno la fua Cronaca Univerfale , in cui dimoftra mol- 
ta efattezza; fu eflà continuata dal Surio. 

CU. L'anno 1501* cominciò a Roma colla chiù- 
fa del Giubbileo , terminato il fedo giorno di Gen- 
naro , feda deli' Epifania . L' anno precedente aveva 
Aleflajidro yi, Riandati in tutti i Regni de' Cardi- 
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«ali e de'Vefcovi per pubblicarlo, e per efortare , 
nei medefimo tempo , i Principi Criftiam ad unirti 
infieme, e a fare d'accordo la guerra Turchi , 
alla quale prometteva la Santità Sua di afliftere in 
perfona* Il più celebre fra tutti quefli Legati fu il 
Cardinal Raimondo Perrault , nato di una famiglia 
poco confiderabiie a Sugeres nella Saintonge . Fu 
Dottore della Cafa di Navarra a Parigi . 

CHI, Eflendo andato a Roma, Papa Innocen- 
zo VIII. lo mandò Nunzio ftraordinario in Alemagna 
per raccogliere le limofme de' Fedeli , che fi dove- 
vano impiegare nelle fpefe della Guerra Santa . 
Quantunque quella Nunziatura non gli acquiltafle 
molta riputazione , per motivo delle querele e delie 
Oppofizioni degli Alemanni , Contrari all' efazioni ,- e 
a' fuffidj troppo frequenti della Corte di Roma , ven- 
ne tuttavia promoffo al Vefcovado di Gurck , cui 
unì egli a quello di Saintes , che ebbe qualche tem- 
po dopo (Stinte Mar. Gali. Chrift. Krantz 14. Panda!. 
30. 8. Dan. 14. 22. Metrop. 30. ) . E Papa AlefTan- 
dro VI. avendolo fatto Cardinale nell'anno 1493- ìo 
mandò un'altra volta Legato in Alemagna. Di li 
pafsò in lfvezia , in Danimarca , e nella Pruflia , vi- 
etando le Chiefe , deponendo i Cherici concubina^ , 
riftabilendo 1' antica difciplina tra i Religiofi , ed efor- 
tando i Principi a flabilire fra eflì una folida pace . 
Effondo egli morto cinque anni dopo quella fua le- 
gazione , parleremo ancora di lui , riferendo la lua 

morte • .... 
CIV. Il zelo del Sommo Pontefice di unire 1 

Principi Criftiani contro i nemici della Religione, 

non poteva fare che non penfafle all' ingrandimento 

di fuo figliuolo naturale , il Duca del Valentinefe • 

Non avendo quefto Principe potuto nel precedente 

anno prender Faenza, tornò a piantarvi V afledio 

.nella Primavera <tf guefto* affittito dall'armata Fran- 
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cefe ( Leaud. Alberti defcrip. ItaL Mariana kift.Hifp. 
/. 27: ». 44. ) ; e mai grado la refiftcnza de' Manfre- 
di , che avevano cominciato a riilabilirvifì dall'anno 
1286. e che fi difeiero con molto valore , una con- 
giura feopertafi obbligò gli aflediati a cercare le vie 
di accomodamento . Convennero di trattare col Duca 
del Valentinefe , che prt>mife loro per ifentto , che 
it dominio utile di Faenza verrebbe confervato al 
Principe Manfredi , che veniva chiamato Aftorre . Il 
Duca , contro il fuo folito , mantenne la l'uà parola 
con tanta efattezza, che appena fi accorgevano nella 
Città di avere cambiato padrone \ ma il Principe 
perdette la libertà, e poi la vita, avendolo il Papa 
fatto barbaramente uccidere , e gittare il fuo corpo 
nel Tevere . Era egli 1' ultimo di quella famiglia , 
giovane il più umano , il più faggio , e il più bea 
fatto de' tempi fuoi . La bontà , con la quale era 
fiata trattata Faenza, induffe le altre Città a feguìta- 
re il fuo efempio ; lufingandofi , che fi voleffe ufare 
anche verfo di loro la medefima indulgenza: e il 
Buca del Valentinefe, in meno di quindici giorni, 
fu riconosciuto Sovrano di tutta la Romagna, a Dor- 
ina dell * inveflitura , che il Papa gliene aveva ac- 
cordata . 

CV. Quefìo felice avvenimento traffelo a tentare 
la prefa di Bologna, della quale Giovanni Bentivogiio 
era pacifico Signore, ma quafi fenza truppe, perchè 
i fuoi migliori foldati erano nell' efercito Francefe 
( GÌ0V. Ccr%i & Alemanno Ift. di Bolcg. Bartbcm. DuU 
cini de vario Statu Ben on. ) . Bifognava dunque richia- 
mare le fue genti per metterfi in difefa ; e con tal 
fine fpedì un fuo fedelifTimo domefìico al Cardinale 
d'Ambofia, che era ancora in Milano, per infor- 
marlo del difegno del Luca del Valentinete, e della 
perdita infallibile di Eologna , fe non veniva pronta- 
mente foccoxfg • li Cardinale , che comprendeva la 
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grandezza del pericolo , mandò un efpreflb al Duca , 
per indurlo a ritirarli da Bologna \ e ricufando , fi 
afpettafle contro tutto l^efercito Francefe , che da 
quel punto fi dichiarava contro di lui. Queft' alter- 
nativa imbarazzò il Duca , che voleva far valere iL 
fuo diritto foprà Bologna ; ma non volendo corruc- 
ciarfi co' Francefi , cercò d' incannare il Bentivoglio 
prima di ritirarfi . Gli fece proporre di cedere la for- 
tezza di Caftel Bolognefe , e di pagargli nove mila 
feudi di tributo come a Duca di Romagna , e che a 
quelle condizioni leverebbe 1' attedio . Bentivoglio , 
che fi credeva abbandonato da' Francefi , da'quali non 
aveva avuto verun awifo , accettò le proporzioni del 
Duca , e fedelmente le otfervò . Il Duca allora gii 
diede a credere, che non avrebbe mai attediata Bo- 
logna 3 fe non fofie fiato chiamato da' Marefcotti , 
che gli avevano procurate delle corrifpondenze nella 
Città . Il Bentivoglio vi preftò fede , quantunque 
aveffe tante prove della perfìdia del Duca ; e tanto 
fe ne irritò , che fui fatto medefìmo (labili di per- 
. dere i Marefcotti , e pochi giorni dopo li fece uccide- 
re . In tal modo fi acquifiò 1' odio de' Bologne fi ; e 
quella era fiata pofitivamente la mira del Duca del 
Valentinefe . 

CVI. Tuttavia fi penfava in Francia alla conqui- 
fia del Regno di Napoli ; ma la cofa non pareva 
tanto agevole a farfi , come nel principio del Regno 
di Luigi XII. , perchè Federico aveva intereflati per fe 
i Veneziani , i quali avevano fatte accenfentire le 
due parti ad un aggiu/lamento . Si convenne , che 
Federico foffe tributario del Re di Francia , e che 
pagafle a lui cinque mija feudi 1' anno , e che gli 
deflè il Principato di Taranto , e tre o quatto porti 
de' più comodi ad allefiire una flotta contro i Tur- 
chi, e che in cafo di bifogno vi fi potette ritirare* 
Federico aveva aderito a' voleri del Senato : ma così 
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non fece la Francia : la più fana parte del Configli© 
del Re fi oppofe al fuo accomodo, e prevalfe la fua 
opinione . SI ruppe il maneggio ; e Federico pensò 
unicamente a trattare coir Imperatore ( D 1 Anton, bift. 
de Louis XU.) . 

CVII. Ma il Cardinal di Ambofia diftrafle il cok 
po , proponendo a Maflìniiliano il matrimonio della 
Principerà Claudia figliuola di Luigi XII. nata il 
quattordicefimo giorno di Settembre 1499. col figliuo- 
lo dell • Arciduca Filippo nato cinque racfi dopo , a 
condizione che il Ducato di Milano folle dato in do- 
te alla Principerà; che il matrimonio foffe compiuto 
neir età c©nveniente degli fpofi ; e che allora il 
figli uplo dell' Arciduca , che chi amava fi il Duca di 
Luxemburgo , foffe niellò in pofleflb di quel Ducato . 
Furono accettate le offerte ; e il trattato venne con- 
chiufo alla fine di Maggio 1501. con un articolo fe- 
greto , che Luigi XII. dette cinquanta mila feudi ali*. 
Imperatore , il che fu efeguito fedelmente . 

CVI1I. Vedendofi Federico cadere di roana le 
fue fperanze , ne rimafe oltremodo afflitto . L* unico 
mezzo di riftabilire gli affari fuoi era quello di avere 
per le il Papa , i Veneziani , e i Principi d* Italia.: ' 
Una lega fimile aveva prodotto il riftabilimento del 
fuo predeceflòre fui trono . Egli vi fi adoprò a tutto 
fuo potere . il Papa fubito vi fi arreie , per lo fdegno 
che aveva egli contro la Francia , che impedì al Du- 
ca del Valentinefe il farli Signore di Bologna , ed an- 
che di Firenze , dove voleva riftabilire i Medici . Si 
unì a' Veneziani , e i Duchi di Ferrara , e di Urbino, 
i Marchefi di Mantova , e di Monferrato, i Conti della 
Mirandola , di Correggio , e di Carpi ne diedero pa T 
roia . Ma bifognava ancora far entrare in queita lega 
il Re Cattolico ( Mariana bift. Hifp. i.iy. «.49) . Fu; 
mandato a lui il Conte di Converfano ; e Ferdinando 
promife di entrai: volentieri in tutte le alleanze , che 
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contri bui fiero alla co nervazione del Regno di Napoli» 
di mandare dieci mila uomini , comandati da Confai- 
vo di Cordova , al quale ordinerebbe di paffare a Na- 
poli , torto che foflfc informato , che i Francefi vi fi 
approffimaffero . Per quefta promena raccolfe Federico 
un'armata di fettecento lance , due mila cavalli leg- 
gieri , dieci mila fanti , condotti da lui medefimo alla 
frontiera del fuo Regno , con molta artiglieria , mu- 
nizioni da guerra , e viveri • 

CIX. Tutta l'Europa era in afpettazione dell* 
efito di quefta guerra . Ma prima di cominciarla , fe- 
cero i Francefi alcune nuove proporzioni di divinone 
al Re di Spagna , più vantaggiofe delle prime , per 
insaccarlo dalia lega , nella quale s'era egli impegnato 
[ Mariana loco fupra cit. Guicc. Surius appena*, ad 
Nucler. />-537-3 . Vi fu follecitato Luigi XII. dal Car- 
dinal di Ambofia , che fece ogni sforzo per riufcirvi . 
Stimò che i Regnanti Cattolici , pofledendo già la Si- 
cilia , fe veniflero offerte loro le due Provincie dei 
Regno di Napoli vicine a quell'Ilbla , fi riduce/fero a 
fcioglierfi dalla lega . Fu mandato in Ifpagna il Ve- 
fcovo d'Aiby fratello del Cardinale , e fece accettare 
a Ferdinando l'alleanza con Luigi XII. ( Sur ita to. 5. 
ìib. 4. r.4 ) - Nella terza conferenza fi cominciò il 
trattato , e nella fetta fu conchiufo . Si convenne che 
le Provincie dì terra di Lavoro e di Abruzzo foffero 
de' Regnanti ^Cattolici , a titolo di Ducati . Si pofero 
tofto a fare grandi apparecchj di guerra in Frància ed 
in Ifpagna . Gli uni erano forprefi in vedere quefte 
due corone riunire tutte le loro forze , e cóllegarfl 
infieme, per ifpogiiare d'accordo Federico di un Re- 
gno , fopra il quale s' era mantenuto contro i Fran- 
cefi col folo foccorfo degli Spagnuoli . Non potevano 
gli altri perfuaderfi, che i Regnanti Cattolici avellerò 
difegnato dì levar la corona a quel Principe , dopo 
aver fatti tanti «forzi per ibltencrvclo . Avevano i due 
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Ke le loro ragioni , onde giuflificare il loro procedi- 
mento , e furono pubblicate in alcuni manifefti , ri- 
feriti molto diffufamente dal Guicciardini . 

CX. I due Re fi di fpofero dunque a dar effetto 
al loro difegno . Ferdinando , che era ancora a Gra- 
nata , fpedì il primo giorno di Marzo un Corriere a 
Confai vo a commettergli che incontanente fi trasfe- 
rire ne' porti di Medina con la fua flotta , dove ri- 
ceverebbe nuovi ordini £ Mariana L%j. ] . E per dar* 
gli autorità maggiore , lo nominò anticipatamente Luo- 
gotenente Generale ne* Ducati di Puglia, e della Ca- 
labria , quantunque quelle Provincie non foffero an- 
cora conquiste ; ma nel medefimo tempo il Re Cat- 
tolico impegnò i Re di Francia e di Portogallo ad 
ppporfi agli sforzi degl'Infedeli , e a mandare le loro 
flotte ne' mari di Levante in foccorib de' Veneziani 9 
e per arredare gli avanzamenti de' Turchi . Il Re di 
Portogallo vi mandò una beliilfima flotta , fotto la 
condotta di D. Giovanni di Menefez Conte di Taro- 
ca ; ma e Ha non fece nulla . Luigi XII. mandò pari- 
mente de* vafcelli in Levante per unirfi a' Veneziani; 
ma quello <l fece molto negligentamente ; perchè fi 
penfava più in Francia alla conquida del Regno di 
Napoli , alla quale molti Signori Napoletani o banditi 
dalia lor patria, e nemici della Cafa di Aragona >foi- 
iecitavano Sua Maeftà Criftianiffima'. 

CXI. Luigi di Armagnac Duca di Nemours fu 
nominato Generammo dell'armata Francefe in Italia, 
ad onta de' rigiri del Conte di Ligny per aver que- 
llo comando . Il Duca l'accettò tolto , ma avendo per 
lungo tempo differita la fua partenza , il Signor d'Au- 
bigny andò innanzi , e f ece avanzare le truppe , che 
comandava in Lombardia , e li trasferì verfo Napoli 
col Conte di Cajazza ( Mariana ut fupra ) , uno de' 
principali Signori banditi da Napoli . Informato Fede- 
rico che i Fiorentini , per evitare il faccheggiauacnto, 
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avevano lafciati paflare i fuoi nemici , fi portò veri© 
la frontiera del fuo Stato per difenderla , e quivi ri- 
cevette un Inviato di Gonfalvo per fupplicar Federi-* 
co , che non l'aveffc a male , fe prendeva il comando 
delle truppe di Sua Maeftà, Cattolica , per 1' obbligo 
che aveva egli di ubbidire al fuo Sovrano , e nel me- 
defimo tempo l'Inviato rimife in mano del medefimo 
Federico il Ducato di Monte S. Angelo nella Puglia » 
con cui aveva gratificato Gonfalvo , e pregò quel Prin- 
cipe a fcioglierlo dal giuramento di fedeltà , che gli 
aveva dato in confiderazione di quel Ducato . Federi-p 
co gli accordò la difpenfa del giuramento , ma non 
volle Accettare la rinunzia del Ducato , dicendo all' 
Inviato, che all'oppofto egli 'ratificava di nuova quella 
donazione ; e che gli domandava folo che i prefidj di 
Monte Sant'Angelo non faceflero feorreria nel paefe . 

CXIT. Con tutto ciò il complimento di Gon- 
falvo molto inquietò Federico , che rimafe del tutto 
feoncertato , quando intefe 1' arrivo del Duca di Ne- 
mours , e l'alleanza de' due Re per la conqui/ta del 
fuo Regno di Napoli. In queflo impaccio mandò fuo 
figliuolo a Taranto , ch'era all' cftremità della Puglia, 
c dell'Italia , e dice Mariana ( Mariana L27. n.f£.y 9 
che correva voce che aveffe fpediti, in pregiudizio 
della fua gloria , alcuni fegreti agenti per implorare 
la protezione dell'Imperatore de' Turchi . Tolto rac- 
colte quante truppe potè , che montavano ad ottocento 
uomini d'armi in circa , e a quattro mila uomini a 
piedi ; debile efercito e non atto a foftenerfi contro 
le forze della Francia e della Spagna . Egtf fortificò 
Capua per farne la fua piazza d'arme x con fegnan dola 
a Fabricio Colonna , e a Don Ugo di Cardona , che vi 
fi rinchinfero con dugento uomini d' arme , e mille 
feicento Fanti . 

Frattanto gli Ambafciatori di Francia e di Spa- 
gna fi presentarono , offendo a Roma , dinanzi al Pa- 
pi 

» 
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pa unitamente , per comunicargli, le convenzioni de' 
loro Signori , perchè foifero da lui ratificati gli arti- 
coli , fenza mutarvi cofa alcuna ; e perchè dette a 
ciafcuno di quefti Principi i'inveftitura che gli doman- 
davano ; minacciando ancora , fe ricufava , di rivolge- 
re contro lo Stato Ecclefiaftico le armi desinate a 
fpogliar Federico de' fuoi Stati . 

CXIII. 11 Papa , quafi tanto conturbato , quan- 
to fe fovraftaffe a lui il pericolo del Re di Napoli fuo 
feudatario , domandò almeno tre giorni per penfarvi ; 
ma non potè nè pure ottenere tre ore , e dovette di- 
chiararli immediatamente ; e furono fubito fpedite le 
inveftiture ne' proprj termini , come piacque agli Am- 
bafciatori di dettarle , e di farle eftendere . 

CX IV. Gonfaivo era uomo tanto valente di 
prevedere , che l'alleanza tra i due Re non durerebbe 
a lungo ; e che le difficoltà, che i • forgerebbero tra ef- 
fi , gli avrebbero affai prefto divifi [ Mariana lib. 27. 
w.52. Guicc. Z.5.] . Perfuafo di quefto , gli parve fatto 
importantiflìmo di prevenire i Francefi , perchè non 
fi opponeffero fegretamente alle fueconquifte . Manda 
dunque la maggior parte della fua flotta fopra le co- 
ftiere di Puglia, comandata da Don Diego di Mendo- 
za , per opporli a' Turchi , fe comparivano , o fe vo- 
levano far paflfare delle truppe in Italia . Nello fteffo 
tempo diede ordine ad Inigo Lopez di Ayala d'andare 
a Napoli col redo de' fuoi vafcelli . Spedì il fuo feu- 
diero a Federico per domandargli le due Regine ve- 
dove di Napoli , l'una delle quali era forella , e V al- ^ 
tra nipote dei Re fuo Signore , per condurle tofto in 
Sicilia , e gli furono date . Ogni cofa così difpofta , 
Gonfaivo pafsò il Faro di Meflina , entrò nel Regno 
di Napoli , e foggettò tutta la Calabria > eccettuato 
Giraci , c S-Agata . Prevedendo Federico eh' era inv 
potàbile di refiitere a tante forze , prefe il partito di 
difendere tre fole Città , Napoli , Averla , e Capua \ 
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ed avendo divi fa la Tua armata in tre corpi % diede la 
condotta del primo a Fabricio 'Colonna , che fi rin- 
chiufe in Capua per difenderla in cafo di attedio ; Pro- 
fpero Colonna , Aio fratello , fi fermò in Napoli con 
lo (teffo difegno col fecondo corpo ; ed il Re medefi- 
mo andò coi terzo ad allogarfi in Avcrfa , perchè ef- 
fendo in mezzo alle altre due , poteffe più agevol- 
mente foccorrere la più battuta . 

CXV. L'armata Francefe prefe la ria di Roma, 
ed entrò nel Regno di Napoli 1* ottavo giorno di Lu- 
glio . Tutti cedevano ai fuo arrivo , non penfando nè 
pure a difenderli » Quelli di S. Germano piantarono 
fu le loro torri lo ftendardo di Francia , e ciafcuno G 
affrettava di foggettarfi al fuo dominio [Mariana l.iy. 

j. ] . Il Marefciallo di Aubigny fi avanzò vedo 
Monte-Fortino , dove Giulio Celonna fi era rinferrato 
con un forte prefidio ; ma non che difendere la piaz- 
za , egli prefe la fuga , e i fuoi foldati fi arrefero a 
condizione che fi accordante loro la libertà e la vita . 
La prefa di quefta Città facilitò la conquida delle al- 
tre piazze fino a Capua , dove il Conte di Palena , 
traditore della fua patria , agevolò l'entrata a' Francefi, 
che mifero tutto a fuoco e a fangue , commettendovi 
orrendillìmi difordini . Fabricio Colonna , che coman- 
dava in quella piazza , fu fatto prigione con D. Ugo 
di Cardona , e molti altri UfHziali . Non fi videro nella 
Città altro che ruberie e ftragi , e le pubbliche piaz- 
ze non erano piene che di morti o di moribondi . Si 
penetrò fino al fondo delle caie particolari , dove lì 
tolfe l'oro , l'argento , e tutto ciò che vi era di più 
preziofo . Quella prefa fu fatta alia fine di Luglio , e 
fu feguita dalla rela di Gaeta , 

CXVI. Quefte conquide fecero perdere a Fede- 
rico tutto quel coraggio che gli reftava ; temendo di 
etfer prefo in Averla, fi ritirò a Napoli ; ma i Cit- 
tadini lenza riipetto rerfo il loro Principe deputarono 
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al Duca di Nemours , c gli aprirono le porte della 
Città, a condizione che confervaflfe i loro beni,' i fi- 
gliuoli , le mogli , e le loro vite ( Guicc.lib.%. Card. 
JSemb. Ift. Venet. 1.6. Sabellic. Enn. xi. Li.) . Entrarono 
i Francefi nella Città , e Federico fu corretto a riti-* 
rarfi nel Caltello Nuovo . Non pensò più allora che 
ad accomodarli , ed in una vifita che il d'Aubigny gli 
fece nei Caltello Nuovo , gli rapprefentò eh' era egli 
perduto fenza riparo , e che altro non gli rimaneva 
a fare , che abbandonar^ alla clemenza e alla genero- 
fità di Luigi XII., il quale gli offeriva una pendone 
di trenta mila feudi, colla Provincia di Angiò . S.Ge- 
lafio dice che fu la Contea del Maine ; ma prende sba- 
glio (Saint Gslais bift.de Louis XII. ^.136.) . Federico 
domandò tre giorni a penfarvi , e fpirati quelli , ri- 
chiefe che il d'Aubigny ritornalfe a lui . Fu conclufo 
il trattato , e foferitto a quelle condizioni ; Che fra 
(ci giorni rimetterle a' Francefi le Città , Cittadelle , e 
Cartelli , ch'egli aveva ancora , e eh* entravano nella 
porzione di Luigi XII. che avelfe la libertà di riti- 
rarfi nelPIfola d'ifehia, colla fua famiglia , co' fuor 
domeftici , co' fuoi tefori , e co' fuoi più preziofì 
mobili , trattine i cannoni , che fi trovalfero fegnati 
col nome e coll'armi di Cario Vili. [Mariana lib.zj. 
#.55.]: Che i benefizj , che i Cardinali Colonna, e 
di Aragona polfedevano nel Regno di Napoli, foffero 
confervati : Che a capo di fei mefi folte Federico in 
libertà di prendere qual partito più voleva , e riti- 
rarli dove gli folfe piaciuto . 

Furono quelli articoli ollervati fedelmente dall'una, 
e dall' altra parte con molta cura . Quello fventurat* 
Principe fi ritirò da prima nell' Ifola d'Ifchia colla Re- 
gina fua moglie, i fuoi figliuoli , e con Beatrice ed I fa- 
bella fue forelle, quella ripudiata da Uladislao Re di Boe- 
mia e di Ungheria , quella un tempo Duchelfa di Mi- 
lano , « co* fuoi più fedeli domeftici (Hijloire du Che- 
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Valter Bayard. c.%.) . I Colonncfi gli ferbaroaò fede, 
e andarono parimente apprelTc* di lui . 

CX VII. Qualche tempo dopo Federico doman* . 
dò al Re di Francia un falvo condotto , e dopo aver- 
lo ottenuto agevolmente partì con cinque galee , e 
andò a ritrovare Luigi XII. , che lo accolte con molta 
bontà ; gli concedette il Ducato d 1 Angiò , con una 
pennone di trenta mila feudi , che gli furono fem- 
pre puntualmente pagati, e feguitò ancora ad averli, 
dappoiché i Francefi furono difeacciati da Napoli . 
Gonfalvo dal fuo canto fi avanzava fempre nelle con- 
quide . Avendo intefo il ventefimonono giorno di 
Luglio , che Capua fi era refa a* Francefi , partì da 
Nicaftro , dov'egii era , e andò ad impadroni rfi del Ga- 
ttello di Cofenza . Appena fi fece egli vedere nella Pu- 
glia , che le Città fi affrettarono a gara ad «rrenderfi 
a lui . La fola Città di Taranto osò refiftergli . In efla 
fi era ritirato Alfonlb figliuolo di Federico col Conte 
di Potenziana , e con Lionardo Vefcovo di Rodi . Per 
la ricufa di quefto Principe , che non voleva fogg et- 
tari! , Gonfalvo fece approflìmare la fua armata • e 
attediò la piazza formalmente ; il che coftrinfe Alfonfo 
a capitolare a condizione che non cederebbe la piazza 
litro che nei termine di quattro mei! . Spirato quefto 
termine, fi rimife la Città a Gonfalvo, che terminò 
così la conquida del Regno . Aveva quefto gran Ca- 
pitano giurato ad Alfonfo fopra la S. Eucariftia , che 
gli lafcerehbe la libertà di ritirarfi dove gli piacefle ^ 
tuttavia lo ritenne prigioniero , e lo mandò ben cu- 
ftodito in Ifpagna al Re Ferdinando , che lo trattò con 
bontà ed umanità . 

CXVIII. Il Papa dall'altro canto non fi feorda- 
va de* fuoi intereffi . Temendo che le truppe del Duca 
dal Valentinefe fi difperdeflero rimanendo oziofe {Guic. 
/•5- ), dopo aver date le terre de' Coionnefi , e de* 
SaveiU agli Orfini e a' Cefarini, che impegnò in tal 
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forma nel fuo partito ; mandò poi il fuo efercito ad 
«(Tediare Piombino per ter» , mentre che le galee ec- 
clc (lattiche ne chiudevano il porto . E* quelta Città 
un Principato d'Italia nello Stato di Siena , fopra la 
coftiera di Tofcana , tra Orbetello e Livorno , e fab- 
bricata fu le rovine dell' antica Populania , che n' è 
di I colla tre miglia . Appiani Signore di quella piazza' 
fi era meflb fotto la protezione de' Francefì ; e nello 
fttflb tempo fi era impegnato di pagar loro quindici 
mila feudi l'anno . Mandò egli a domandar foccorfo a 
Chaumont nipote del Cardinale di Ambofia , e Go- 
vernator di Milano ; andò egli medefimo a follecitar- 
lo in Francia , e arrivò a Mar figlia ; ma Luigi XII. 
volendo coltivare il Papa , ricusò di proteggere Ap- 
piani ; e durante la fua affenza , e(fendofì il prefidio 
di Piombino difanimato , fi diede la piazza agli Orfi- 
ni , falvando la vita ed ! beni degli abitanti. 
- CXIX. I Principi d'Italia guardavano con occhio 
gelofo le conquide del Papa , e del Duca del Valen- 
tinefe fuo figliuolo , i quali in tal modo aflicuravano 
maggiormente la loro po(Tanza 5 e la loro autorità * 
Tuttavia fopra quèfto punto il Re di Francia flava 
coli 'animo ripofato più di ogni altro (Guicciard . ibid.)^ 
e non temeva dei Sommo Pontefice , O perchè fi cre- 
deffe molto bene flabilito in Italia , , o perchè pre- 
vedeffe che la vita fregolati(fima del Duca del Vaien- 
tinefe non potefle fare a meno di non terminare con 
qualche cataftrofe , che non riufeiffe alla fua rovina 
dopo la morte del Papa. Dall'altro Canto tutt'i Prin- 
cipi d'Italia ricercavano V amicizia di Sua Maeftà ; e 
i Pifani , i Fiorentini , i Lucchefi , e i Sanefi dipen- 
devano interamente da lei . Tuttavia quefto Principe 
aveva il fuo fine di comportare il Duca del Valen- 
tinefe: voleva egli riunire al Ducato di Milano tutto 
quello che ne occupavano i Veneziani, il Cremonefe* 
il JBrefciano , c di Bergamafco , e gli era neceiTari» 
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l'alleanza dell' Imperator Mafiìmiliano per trarre ai 
©fletto quello Tuo difogno . Bifbgnava dunque che da 
lui ottenete V inveftitura del Ducato di Milano , e 
Sua Maeftà Imperiale fi andava femprefchermendo per 
noti darla • ■* 

CXX. Luigi XII. cerco dunque ogni mezzo per 
guadagnar Mafiìmiliano . Il maneggio riufciva difficile; 
e (limò il Cardinale d'Ambofìa di averlo ad intrapren- 
dere egli medefimo col dilegno , Che aveva di pervenire 
al Papato dopo la morte di Aleflandro Sefto . Pregò 
l'Arciduca , che ottenefle da Tuo padre Ivi affi miliario 
una conferenza feco lui nella Cktà di Trento , perchè 
era fìtuata tra il Ducato di Milano , e le Provincie 
ereditarie della Cafa d> AuftriaV: • 

CXXI. L'imperatore, il quale credeva ohe po- 
tette la Francia fargli delle proporzioni atte a fod- 
disfara e il fuo amore per il danaro , e il fuo affetto 
per PArciduca fuo figliuolo , e per Carlo di Luxem- 
burgo fuo nipote , accon lenti alla conferenza , dove 
il Cardinale andò fubito , fotto preteflo di vifitare il 
Ducato di Milano [Gutic» ut fuprà ] . Ma L' Impera- 
tore feceld afpettare più di tre meli , e non arrivò a 
Trento altro che nel mefe di Novembre • Nella con- 
ferenza, che ebbero interne, domandò il Cardinale , 
che il Duca^ di Milano panane a' figliuoli mafchi , 
che potette aver Luigi , foppofto che la Principerà 
Claudia di Francia figliuola del Re, fpofa di Carlo di 
Luxemburgo fofTe- fieri le .< Ma l' Imperatore non ac- 
cettò quello articolo , e domandò dal fuo lato, che 
gli Sforza , e i principali Gibellini foffero meflì in 
libertà fenza rifcatto, e poteflero in avvenire abitare 
i luoghi della lor nafcita , con piena fìcurezza . Pro - 
mi fé il Cardinale di Ambo lì a la libertà dello Sforza , 
a condizione che non ufcifle mai più della Francia , e 
quella del Cardinal fuo fratello , purché promettente 
di trasferirà incontanente a Roma , e di non for- 
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tirne mai più . A quello non volle acconfentire l'Im- 
peratore , ricufando ogni reftrizione . 

GXXII. Tuttavia dopo alcuni contratti conven- 
nero etfì del matrimonio di Carlo di Luxemburgo con 
la Principerà .Claudia , alia quale fi promife di dare 
in dote il Ducato di Milano . Erano gli altri articoli. 
2. Che fe Luigi XII. avene un Dolfino , fpofafle una 
figliuola dell'Arciduca . 3. Che Mafllmiliano accordale 
al Re di Francia puramente e femplicemente l'inve- 
ftitura del Ducato di Milano nella proffima Dieta di 
Francfort . 4. Che Lodovico Sforza ftafle meno rin- 
chiufo , e poteflb andare alla caccia per cinque leghe 
di circuito lontano dalla Tua diinora , o patteggiare . 
5. Che Luigi XII. foccorrefie P Imperatore contro i 
Turchi > e fofteneffe i diritti di Sua Maeftà Imperiale 
ne' Regni dell' Ungheria , e della Boemia , dopo la 
morte di Uladislao . Ma l 1 ultimo punto dei trattato 
era il danaro , che fperava Maflimilianó . Il Cardinale 
ricusò da prima di darglielo ; ma poi gli diede una 
lettera di cambio di quaranta mila feudi ; e mediante 
quella fomma,fu (labilità la neutralità degli Aleman- 
ni in termini tali , che gli obbligavano a non favo- 
rire ne direttamente , nè indirettamente gli Spagnuoli 
nel Regno di Napoli 5 fuppollo che inforgefìfe qualche 
differenza tra elfi e i Francefi* come ciò occorfe po- 
co dopo . Il Cardinal d'Ambofia parlò coli' Imperatore 
delle lue pretenfioni al Papato , fe la S. Sede folfe va- 
cata ; e Sua Maeità Imperiale promife di favorirlo . 
Papa Aleffandro VI. * il quale ftimava che fi folfero in 
Trento prele delle mifure peropporfi al Duca del Va- 
lentinefe , volle vendicacene colla Francia . Vitelloz- 
zo, che comandava le truppe degli Orfini 5 s' impa- 
dronì della Città di Arezzo > che divife i Fiorentini 
in due poderofe fazioni . 

CXXJII. 11 trattato di Trento fu in qualche 
parte cambiato , avanti che Luigi XII» lo lo feri ve il e in 
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•una conferenza, chjebbe Sua Maeftà CriftianifTima coli* 
•Arciduca Filippo , che pafsò per la Francia per andare 
in Ifpagnz^Mariana A27. «.75. Saint Celais bift. de Lo* 
uisXll.'] . Si fa che aveva egli fpofata Giovanna fi- 
gliuola di Ferdinando e d' Ifabelia , e che entrambi 
erano divenuti eredi neceflarj della Cartiglia , e pre- 
funtivi dell'Aragona per la morte dell' Infante Miche- 
le, figliuolo di Emmanuello Re di Portogallo, e dell* 
Infanta Ifabelia fua fpofa . Dall'altra parte era legge 
della Monarchia di Spagna , che gli eredi foffero rico- 
nofeiuti Principi delle Afturie , per potervi regnare un 
giorno pacificamente . GÌ* interefli del Re Cattolico 
non fi convenivano molto col viaggio dell'Arciduca , 
perchè avendo fedici anni meno d'ifabella fua moglie 
poteva reftar vedovo , rimaritarfi , e avere da una fe- 
conda moglie de' figliuoli , a' quali non fi potette con- 
trattare la corona di Aragona . Tuttavia vedendo che 
la Regina era del tutto determinata a chiamare V Ar- 
ciduca e l'Arciduchefla; Ferdinando vi acconfentì , e 
icrhfe unitamente con lei a Filippo , di andare a ri- 
cevere gli omaggj , e i giuramenti di fedeltà da' fuoi 
futuri fudditi di Spagna , infieme con la fua fpofa . 

L' Arciduca fi apparecchiò dunque alla partenza 
con VArcid\ichefa(Spond. ad ann. 1501. n.é.Dan.bift. de 
trance in 4./MQ9.) . Prefero entrambi congedo 

dagli Stati del paefe , che aveva per quefto fine rac- 
colti , e per dimoflrar loro che farebbero tofto di ri- 
torno , non lafciarono Governatori in loro vece . Da. 
prima penfàvano ad imbarcarli ; ma la gravidanza dell* 
ArciduchefTa non permettendoglielo , fi rifolvettero d£ 
attraverfare la Francia . Agevolmente n'ebbero la per- 
miflìone da Luigi XII., che fecegli accogliere imPari- 
gi con molta magnificenza . V Arciduca ebbe luogo 
nel Parlamento come Pari di Francia ; dimorò alcuni 
giorni in quella gran Città , donde li trasferì a Blois, 
dove la Cort* allora fi ritrovava, , Per quindici giorni 

v. 

\ 
t 
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furono trattati, e divertiti; ma tanto no» fi occupa- 
fono ne' piaceri , che non fi parlale ancora di affari; 
e in varie conferenze fi aggiunfero alcuni articoli al 
trattato di Trento . Si determinò il numero delle 
truppe , che doveva Luigi XII. fomminiftrare contro 
i Turchi , con la facoltà di potere in cambio dare il 
danaro ; e vi fi ftabiiì la fomma da dare per 1' inve- 
ftitura del Ducato di Milano . Si regolò quel che era 
concernente alla libertà di Lodovico Sforza ; e tutti 
quefti articoli furono fofcritti il tredicefimo giorno di 
Dicembre 1501. . Indi partì l'Arciduca per Madrid , 
effondo poco dopo feguitato dall' Arciducheffa fua 
conforte . 

CXXIV. Roberto Gaguin , Generale dell'Ordine 
-eie' Trinitarj , morì in quell'anno il giorno ventefimo 
fecondo di Maggio ; quantunque alcuni pongano la 
fua morte all'anno 1502. , ed altri all' anno 1503* 
( Guicc. A5. Le Mire in eìog. Beìg. Sander lib. de fcripf 
Fìand. Vojfius de hifl. ìatinis lib. 3. cu. ) . Era quefto 
Autore nato a Caliino , picciolo borgo ne' confini dell* 
Artois fui fiume di Lys . Senza ragione il Guicciardi- j 
ni , la Mire , e Sandero lo fanno nativo di Douay • ! 
Fece i fuoi ftudj a Provins ; e avendo poi prefo 1' a- 
bito dell'Ordine della Trinità, fu mandato a Parigi a 
terminare i fuoi ftudj nel Convento, che fi chiama de" 
Waturini . Vi fu dottorato in diritto , ed in feguitt 
divenne Generale del fuo Ordine . Avendo Carlo VIII. 
e Luigi XII. conofciuto il fuo merito , fu fatto Cù- 
fìode della Biblioteca Regia , e gli fi addoffarono molte 
'ambasciate in Italia, in Germania, e in Inghilterra. 
Alcuni dotti uomini del fuo tempo ebbero tanta fil- 
ma per lui , che gii dedicarono le Opere loro ; e 
molte nt compofe egli medtfimo , 1' enumerazione 
delle quali è fatta dal Tritemio . Due libri della Con- 
cezione della B. Vergine : uno dell'infelice condizione 
dell'uomo } degli epigrammi j dèli' arte di comporre i 
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verfi . La più confiderabilc è la Tua Storia di Francia 
in dodici libri , che termina all'anno 1499. . E' molto 
buona per i fatti occórfi al Aio tempo . Fu ftampata 
parecchie volte con de' fupplementi ; e fu anche tra- 
dotta in Francefe . Fece anche Gaguin molte tradu- 
zioni in Lingua Francefe : come quella de' Coroen- 
tarj di Cefare , e quella della vita dell' Imperatore 
Carlo Magno . 

CJCXV. L'Arciduca Filippo , e fua moglie non 
arrivarono in Ifpagna che il diciannovefimo giorno di 
Gennajo del feguente anno 1502. . Furono ricono- 
fciuti in Toledo, dove lo Ximenes fi trasferì per or- 
dine della Regina . Dopo la ceremonia che vi fu fatta 
per il Regno di Cartiglia , il Principe , e la Princi- 
pe/Ta andarono a Saragozza ( Mariana I.iy. «.75. e y6. 
Metn. biftoriques & politiques de la Mai fon d* Autrìcbe 
tom.i.p.174. Saint Gelaisbift. de Louis Xli. ) , per et 
fervi riconofciuti eredi prefuntivi di Aragona . Ferdi- 
■ando gelofo eternamente , che fofie l'Arciduca inge- 
nerale amato da' Grandi , e da' popoli della Calli- 
glia , e temendo che gli Aragonefi ave/fero per lui la 
fteffa premura, fe troppo fi fermava a Saragozza , lo 
limolò a ritornarfene in Fiandra , toflo che gli Stati 
fi licenziafiero . La Regina Cattolica )fabella era di 
parere, ch'egli afpettaffe che l\Arciduchefia folfe fgra- 
▼ata dal parto per ricondurla feco lui , come lo delì- 
derava ella medefima . Ma Ferdinando lo prefsò fem- 
pre a ritornarfene • L'Arciduca dall'altro canto comin- 
ciava ad annojarfi nella Spagna ; e aveva tanta voglia 
di lafciar quel paefe, quanta ne aveva fuo fuocero di 
vederlo partire i Con tutto ciò vi flette una buona 
parte dell'anno , e ripafsò per la Francia nel princi- 
pio dell'anno feguente ; e vide ancora il Re a Lione, 
dove conclufe un nuovo trattato fra Sua Maeftà Cri- 
itianhTima , e Ferdinando , ma che non fu molto c fat- 
tamente oflervato. 
« - - * . . * . .. 
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CXXV7. Perchè fi era accordato che l' Impera* 
tore dette l'inveflitura del Ducato di Milano al Re di 
Francia nella Dieta convocata a Francfort pel mefe di 
Gennajo 1502. , non mancò Luigi XII. di mandarvi i 
fuoi Ambafciatori , perchè vi faceflero 1' omaggio in 
fuo nome ; ma l' Imperatore fe ne allontanò a bella 
pofta . Gl'Inviati del Re fecero eflendere un atto au- 
tentico della loro diligenza 5 e proteftarono contro la 
lontananza di Sua Maeftà Imperiale . Si credette che 
quelli fentimenti gli fodero (lati ifpirati dal Re Cat- 
tolico , il quale tolto che feppe che Luigi XII. fu la 
fede del trattato aveva licenziati quattro mila uòmini 
di rinforzo , che mandava al Duca di Nemours , e che 
al contrario erano fiate rinforzate le fue truppe da un • 
fbecorfo di due mila Alemanni , fi levò la mafehera > 
e fi beffò della credulità di Luigi XII. . Quella per- 
fidia fu una continuazione delle difeordie , che infor- 
fero tra i Francefi e gli Spagnuoli , e che fece per- 
dere a* primi il Regno di Napoli . 

CXXVII. I confini della divifione di quel Re- 
gno non fi erano potuti fpiegare tanto bene nel trat- 
tato , che non aveffero a nafeerne alcuni contraili . 
€iafcuna delle due Corone pretendeva aver diritto fo- 
pra certe Provincie particolari , e voleva appropriar- 
cele ( Mariana I.i 7. Guicc. /.?. ) . La Bafilicata chia- 
mata dagli antichi Lucania , la Capitanata , il Princi- 
pato Citeriore 5 e il Principato Ulteriore 3 erano la ca- 
gione di quelle contefe . La Capitanata diede motivo 
alla prima diflenfione . Queflà Provincia 5 che un tem- 
po formava una parte dell'Abruzzo 5 e ch'era fiata af- 
fegnata alla Puglia a norma dell' antica di vinone , da- 
va una rendita molto più confiderabile delle altre Pro- 
vincie . Era il miglior paefe del Regno per il frumen- 
to , che fomminiflrava in gran copia ; e per la dogana 
de' beftiami , che il verno vi fi conducevano a pafeo- 
Ure . Si chiamava Capitanata , dice Mariana , al tem- 
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fo che gì* Imperatori Greci erano ancora padroni ti 
^uefta parte d'Italia } e mantenne poi Tempre quefto 
nome • Da prima fu chiamata Catapania , dal nome 
di un certo Governatore chiamato Catapano , che 
gl'Imperatori di Cofiantinopoli vi mandarono ; di quà 
col cambiamento di alcune lettere fi è chiamata Ca- 
pitanata , dònd' è poi venuta la parola di Capitano , 
ufato oggidì , o per fignificare il capo di una compa- 
gnia di foldati , o per dinotare un Generale di ar- 
mata . 

CXXVIII. Pretendevano i Francefi di aver di - 
vifo il Regno di Napoli , fecondo V antica divisone 9 
che comprende la Capitanata nella Puglia ; e foftene- 
rano gli Spagnuoli , che avevano prefe le cole nello 
iato , in cui fi ritrovavano , e che in confeguenza 
avevano operato fecondo la nuova di vi (ione 9 nel che 
parevano effere molto ben fondati (Mariana ib>d. n.$9), 
e poter tacciare i Francefi d'imprudenza di non aver 
preveduta quella difficoltà nel tempo della divifione . 
Quefta differenza , che. fu foftenuta dall'una e dall' al- 
tra parte con molto calore , due altre ne produffe \ 
l'una fu pel territorio biella Bafilicata , che compren- 
deva k Città di Amalfi, di Atella , di Barletta, e di 
alcune altre , che gii Spagnuoli fi affaticarono d' in- 
chiuderle nella Puglia ; perchè Alfonfo di Aragona , 
primo Re di Napoli di quefto nome , aveva così ordi- 
nato , quantunque quella Provincia fofle prima fiata 
dell'Abruzzo; l'altra per la Valle di Benevento, che 
lo fieffo Alfonfo aveva fiaccata dalla terra di Lavoro , 
per unirla alla Calabria . La Nobiltà di Napoli pro- 
curò di raccomodare le due Nazioni ; e maneggiò una 
conferenza del Duca di Nemours, e di Gonfalvo. Con- 
ferirono infieme quefìi due capi otto giorni interi , in 
aperta campagna fopra un terreno difeofto egualmente 
dalle Città di Amalfi , e di Atella . Ma pretendendo 
Le due parti aver ciafeuna la ragione dal fuo cinto , 
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aon vollero cedere punto dalle loro pretenfioni ; ed 
amarono meglio che ne decidefle la forte dell' armi . 
Tuttavia fi convenne di una fofpenfion d* armi , per 
far opera di trarre a fine la differenza amichevolmen- 
te , dopo aver fntefa la volontà de' due Re . Ma gli 
Spagnuoli cominciarono ben tofto la guerra con pa- 
recchi atti odili . 

CXX X. A quefta rottura il Re di Francia , che 
fi era trasferito ad Art , per provvedere alla conferva- 
zione del Ducato di Milano , per maneggiare i Fio- 
rentini , e reprimere la tirannia del Duca del Valen- 
tinefe , fece intendere al Duca di Nemours , che forte 
addotto agli Spagnuoli , e non li rifparmiarte . Il Duca 
del Valentinefe non tralafciò di approfittarli di quefte 
diflenfioni (Guicc. A5.) , condufie le fue truppe a Ro- 
ma , fotto colore di farle ripofare , e prefe con etto 
loro la via di Perugia ; fini e di aver la mira contro 
la Città di Camerino , cui fece invertire dalla fua van- 
guardia ; e non avendo artiglieria 9 ne domandò a 
Guido di Montefeltro Duca d' Urbino, ch'era fempre 
flato del partito di Sua Santità ; e che filmando di 
non avere a temer nulla , mandò al Duca la miglior 
artiglieria che averte nel Cartello . Ma appena avutala, 
il Duca del Valentinefe andò a dirittura con le fue 
truppe ad Urbino . Vedendofi Guido di Montefeltro 
fenza difefa , fuggì precipitofamente a Venezia con 
fuo nipote , e lafciò divenire il Duca Signore della 
fua Città ; il refto del Ducato feguitò il dettino della 
Capitale . Reftava la Città di Camerino , di cui il Du- 
ca del Valentinefe cercava d*impadronirfi ; per riufcir- 
vi ebbe parimente ricorfo a un tradimento . Finfe di 
voler trattare con Giulio di Vercani , che n' era Si- 
gnore , e in quefto tempo fece entrare nella Città un 
gran numero de' fuoi iòldati traveftiti , che s' impa- 
dronirono di una porta 9 e fu Camerino trattata a 
guifa di Città prefa per affalto > e fi fecero ftrangolare 
il Duca e i figliuoli fuoi • 
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CXXX. Il Duca del Valentinefe di concerto col 
Papa aveva , prima di quefta fpedizione , eccitati di- 
vera* Principi , Vitellozzo , Baglioni , Petrucci , ed ai- 
tri a cagionare delle turbolenze nella Tofcana . Co- 
minciarono elfi dal render/i Signori di Arezzo } pre- 
fero Guglielmo de* Pazzi , che vi comandava per i 
Fiorentini , lo fecero prigione con fuo figliuolo Coli- 
no de' Pazzi , ed otto de' principali del fuo partito \ 
e s' impadronirono di mole fortezze di quelle vici- 
nanze . Così il Duca del Valentinefe rovinava la Re- 
pubblica di Firenze , per coglier profitto dalle fue per- 
ete ; ma ne fu impedito da Luigi XII. che prefe i 
Fiorentini fotto la fua protezione , e fece un nuovo 
trattato con elfi , per diifipare i maneggi di Maifimi- 
liano , che col difegno di andare a farfi coronare a Ro- 
ma , voleva far entrare quella Repubblica nel fuo par- 
tito, perchè non potelfero i Francefi opporfi al fuo 
paifaggio o al fuo ritorno ; nei che non riufci . 

CXXXI. 11 Re ili Francia , che fi ritrovava ad 
Ad dal fettimo giorno di Giugno , mandò un Araldo 
a* Signori d'Italia , che fi erano refi padroni di Arez- 
zo , e di altre piazze , a commetter loro che doveffe- 
ro incontanente redimirle . Si dolfe anche fortemente 
col Nunzio del Papa \ e minacciò di mandare il fuo 
cfercito a vendicare i Fiorentini . Quelle minacce eb- 
bero il loro efletto . Il Papa intimorito gli mandò un 
Deputato a difapprovare tutto ciò che avevano fatto 
i Signori Italiani , e proteftare di non avervi avuta 
parte veruna . Il Duca del Valentinefe fece più , poi- 
ché minacciò Vitellozzo di difcacciarlo da Arezzo , le 
quanto prima non ne fortiva volontariamente . Il Re 
fu contento di quello procedere , che non era altra 
che un effetto del timore del Papà , e del fuo figliuo-? 
lo , e non già una prova della loro lincerà condotta . 
Non voleva Sua Maeftà fare una guerra aperta al 
Sommo Pontefice, avendo interefte di rifparmiario . 
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Il Cardinal di Ambofia cercava Tempre di mitigare U 
Re verfo il Papa, e quefti fapevafi prevalere dell'am- 
bizione del Cardinale per foddisfarc la fua , e quella 
del Duca del Valentinefe. Con quefta mira prolungò 
per di ciotto mefi la qualità di Legato della Santa Se- 
de in Francia a quefto Cardinale, e mandò il Duca 
fuo figliuolo al Re , alla Corte del quale trovò tanta 
protezione , che ad onta di tutte le querele , che vi 
andavano da tutte le parti delle fue violente impre- 
f e , Luigi rinnovò l'alleanza con Alefìfandro VI. „ Il 
„ che , dice Mezeray £ Mezeray abreg. chronoL bift. de 
„ Louis XII. p. 129. ] gli attirò V odio di tutta 1' I- 
talia , e forfè la maledizione di Dio , nella cui 
„ grazia non fi può effere , quando fi fta nella fo- 
„ cietà de' cattivi uomini . „ 

CXXII. I Francefi frattanto andavano oltre con 
le loro conquifte nel Regno di Napoli . EfTendo il 
Duca di Nemours molto più forte di Gonfalvo , gli 
fece da prima abbandonar la campagna . L' efercito 
di Francia affediò Canofa , e afpettavafi di 'trovarvi 
che fare per lungo tempo ( Alvar. Lomez. hìfi. /. 4. 
Jean, d' Anton, bifl. de Louis XII. Guicciardini /. 5. ) . 
Il celebre Pietro Navarro, nato di ofeura famiglia, 
che di femplice foldato era divenuto Generale dell' 
armata Spagnuola , era entrato in quefta piazza con 
feicento uomini fcelti . Era certo Confalvo , che mor- 
rebbero piuttofto che arrenderfi . Ma come la perdita 
di Canofa non avrebbe pareggiata quella di così va- 
lorofo Capitano; e che dall' altro canto Gonfalvo 
amava meglio di attenerli alla difefa delle Città ma- 
rittime della Puglia; fece avvertire Navarro, che ab- 
bandonane la piazza , e che andalfe a ritrovarlo 4 Na- 
varro ubbidì ; e Canofa fi arrefe . Le altre piazze 
della Puglia , e della Calabria, fecero lo ftelfo ; e il 
Duca di Nemours , trattenne cinque o fei Città , fi 
mile in poiTeifo di tutto il Regno di Napoli ; ma noi 
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ritenne per lungo tempo , imperocché nel feguente 
anno Gonfalvo fconfuTe 1' armata del Marefcialio d'Au- 
bigny, e difcacciò interamente i Francefi da quel 
Regno . 

CXXXIII. Volendo il Duca del Valentinefe ren- 
derli Signor di Bologna a collo di che fi fo(Te , (li- 
mò , che per venirne a capo baftafle guadagnare «1 
Cardinal di Ambofia . Gli promife di .farlo elegger 
Papa dopo la morte di Aleflfandro VI. e sì fortemen- 
te lo convinfe, che lenza lui non falirebbe mai alla 
Santa Sede , che il Cardinale fi lafciò guadagnare ; 
come anche il Re , che foftenne le pretensioni del fuo 
Miniflro ( Guicciardin. /. 5. ) , e abbandonò del tutto 
il Bentivoglio , che poffedeva Bologna . Ma quelli fi 
feppe ben difendere , e mantenerli nel fuo Stato . 
Pandoifo Petrucci fi era refo Signore della Repubbli- 
ca di Siena fua patria . L' eftremo pericolo , che gli 
fovradava per quefta ufurpazione, indiuTelo a caute- 
larli per prevenirlo . Si rivolfe al Bentivoglio , e gli 
propofe il piano di una lega tra i Sovrani dello Sta- 
to Ecclefiattico » a fine di provvedere alla loro propria 
difefa , contro gii attentati del Papa e di fuo figliuo- 
lo il Duca del Valentinefe . 

CXXXIV. Volentieri acconfentì il Bentivoglio a 
tutto ciò che gli fi domandava. Entrò egli nella le- 
ga , e pagò la lòmma addoffatagli per le fpefe della 
guerra . Paolo Baglioni Signor di Perugia , e Livc- 
rotto Signor di Fermo vi entrarono parimente . Gli 
Orfini e i Vitelli vi fi aggiunfero gli ultimi \ ma in 
compenfazione fi diportarono con maggior zelo e fer- 
vore [ Raynald. ad ann. 1502.». 12. Sabellic. JEnn. IL 
Ub, 1. Rapb. Volterrano lib, 2.2.3 • ' ^ uc P r i nc ip au ' 
oggetti di queila guerra furono la rovina del Duca 
del Valentinefe, e il riftabilimento del Duca di Ur- 
bino , e del Signore di Camerino . Si tennero le 
conferenze verfo la fine del mefe di Agofto i$02. e 

la con- 
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la convenzione fu , che Baglioni , Liverotto , gli Or*, 
fini , e i Vitelli , che comandavano nell' armata Ec- 
cleiìaftica , ne ftaccaftero le loro truppe, e le inope- 
gnaflero a ribellarfì ; che gli altri confederati faceffero 
leva , più prefto che fofle potàbile , di fette mila uo- 
mini d' armi e nove mila fanti , che follerò divifi in 
due corpi, l'uno de' quali aflalifle la Città d'Imola, 
c T altro Ci approtTimafle a Rimini, e a Pefaro , dove 
la lega aveva delle intelligenze ; che il Duca di Ur- 
bino, e il Signore di Camerino fi adopralfero a ri- 
cuperare i loro Stati con le truppe , che la Repub- 
blica di Venezia fotto mano fomminiurerebbe loro ; 
che la Francia folfe invitata a favorire i confederati, 
o ricufando , fupplicarla , che almeno non foflè loro 
contraria . Ma Luigf XII. credendo di dover per po- 
litica rifparmiare il Duca del Valentinefe , a cui non 
poteva egli effer contrario, fenz'acquitlarfi V indigna- 
cione del Papa , ricusò di foccorrere la lega . 

Dopo tutte quelle precauzioni , fepararono t 
Confederati le loro truppe da quelle del Duca del 
x Valentinefe ; il Duca di Urbino rientrò nel fuo Sta- 
to ; il Signor di Camerino fi approlfimò alla fua Cit- 
tà con fei mila uomini ; gli abitanti s' impadronirono 
del debole prefidio , che vi avea pofto il Duca del 
Valentinefe , e accollerò lietamente il loro antico 
Signore . Il Duca in mezzo a tutte quelle perdite 
implorò il foccorfó del Re di Francia , che pronta- 
mente lo fervi con zelo . Scriifc al Governator di 
Milano di far paffare V Àpennino alla cavalleria Fran- 
cete , e furono cinque mila Svizzeri imbarcati a Sa- 
vona , perchè arrivaffero più prello nel Ducato di Ur- 
bino . Quelli foccorfi fgomentarono il partito della 
lega , e fu conclufa e folcritta la pace v il ventefimo- 
quarto giorno di Dicembre 1502. ma il Duca del 
Valentinefe non per altro tenne a bada i Confedera- 
ti , che per liberartene più prefto . Dopo fatta \a pa- 
*r*m*XL P 
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t£ gì' impegnò ad andane con le loro truppe a rag- 
giungerlo a Sinigaglia ; entrarono etti nella piazza , 
e quando vi furono dentro , recarono ftrangolati Vi- 
tellozzo , e Liverotto Signor di l'ermo ; e gli Orfini 
furono rinchiufi in ofcure prigioni . 

CXXXV. Al primo avvilo che n' ebbe il Santo 
Padre, fece prendere il Cardinal Orfini e gli altri di 
quella cafa , che 11 ritrovavano in Roma fu la buona 
fede dell' accordo , che fi era fatto allora . Il Cardi- 
nale , fi dice , che folle flato avvelenato con delie 
cantaridi ( Guicciard. Ift. It&L U*%* Aubery 'hifu des 
Cardinali*. ) , e V opera più crudele del Papa fu quel- 
la di aver mandato a pregare quello Cardinale , che 
era con gli altri rientrato in Roma aificurandofi fui. 
fottoferitto accordo , che andane a ritrovarlo per un 
affare di confluenza , che doveva communicargìi ; 
le appena giunto nel Vaticano fu melfo prigione , in 
tanto che fi prendeva 1' Arcivescovo di Firenze, il 
Protonotario Orfini , e alcuni altri fuoi alleati , che 
furono tutti condotti in Calìel Sant' Angelo . Il Papa 
sforzò il Cardinale a foferivere un ordine , perchè fi 
confegnaflero al Duca del Valcntinefe fuo figliuolo 
tutte le piazze, ch'erano pofiedute > dagli Orfini. Il 
yeleno gli venne dato il ventèlimo giorno della fua 
prigionia ; e il ventefimofeeondo giorno di Febbrajo 
1503. Aleflandro VI. per perfuadere il popolo, che 
non falle morto avvelenato, volle che il fuo corpo 
folle portato nella Chiefa di S. "Pietro a chiaro giorno 
col vifo feoperto, e che tutti i Cardinali intervenif- 
fero ai fuoi funerali . Paolo Orfini , e il Duca di 
Gravina furono arrangolati . Si andò ad invertire il 
Signor Baglioni in Perugia; ma fi era già ritirato nel 
Regno di Napoli . 

C XXXVI. Della lega di tutti quelli Principi non 
he rimanevano altri che il Bentivoglio rinchiufo in 
jBoiogna , c il" Petrucci in Siena . Comparve il Duca 

I 
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del Valentinefe fotto Bologna coi fuo efercko ; ma 
avendo il Configlio di Luigi XII. aperti gii occhi fo- 
pra i mili trattamenti, che quefto Duca aveva fatti 
allora agli Orfini , venne a lui dichiarato , che vole- 
vano i Francefi affolutamente mantenerfì un libero 
paflaggio per tutte le Citta, che erano fulla ftrada da 
Milano a Napoli , e non ritirandoli , lo minacciavano 
di opporre a lui l' armata Francefe . Deiufo in tal 
modo il Duca dei Valentinefe della fperanza t di pren- 
der Bologna , ebbe ricorfo alle furberie . Fece afcon- 
dere il corriere , che Ghaumont Governator di Mila- 
no gli aveva mandato , e fece cuftodire le vie con 
tanta efattezza , che il Bentivoglio non feppe nulla 
della buona difpofiztone de' Francefi per lui. Gli fe- 
ce intendere ancora, che quantunque avelie egli con- 
giurato alla fua rovina , gli concederebbe il perdono 
a tre condizioni : che pel corfo di otto anni pagaffe 
dodici mila feudi in ciafeun anno , per mantenere 
cento lance neli* Armata Ecclefialtica ; che in oltre 
aggiungeffe altre cento lance a queli* annata ; che la 1 
forella del Vefcovo di Luna, nipote del Papa, fpo- 
faffe Annibale Bentivoglio fuo primogenito . Quelle 
condizioni furono accettate, ma non adempiute, co- 
me fi dirà in feguito . 

CXXXVII. Mentre* che fi faceva tutto quello in 
Italia , T Inghilterra fi vide priva dell* erede della Co- 
rona , per la morte di Artus Principe di Galles , na- 
to il ventèlimo giorno di Settembre i486. Occorfe 
quella morte il duodecimo giorno di Aprile 1502. a 
Ludlow cinque mefl dopo il fuo matrimonio con Ca- 
terina figliuola di Ferdinando e d' 1 tabella f Bacon, 
bift. Regni Henric. VII. Polyd. Virgiì. bift. Angl. 
che aveva egli fpofata il quarto giorno di Novembre 
del precedente anno , e che non era incinta . Gli 
aveva Errico VII. lafciata 1* am mi nitrazione delle 
Provincie del f»o patrimoni o \ e gli aveva formato 
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un Configlio delle migliori tette di tutta 1* Inghilter- 
ra , per affittelo nella Provincia di Galles , dove ri- 
sedeva ; ma la Provvidenza non avea desinato che 
fuccedefle a fuo padre -un Principe tanto faggio . La 
fua morte fu feguita da quella della Regina Elifabet- 
ta fua madre , moglie di Errico VII. .che morì di 
parto. Quafi tutti gli Starici affermano, che il Prin- 
cipe di Galles era mai fano , ed aggiungono alcuni , 
che quando fi maritò aveva già una febbre lenta . 
Tuttavia Bacone^ il meglio informato degli Storici 
Inglefi , dice pofitivamente , eh' era egli di buona e 
fana complelfione , quando fpbsò Caterina figliuola 
de' Regnanti Cattolici . Importava però ad Errico VII.» 
che nel pubblico fi credette il contrario , per le mire 
che aveva . 

CXXXVIIL Appena ebbe quefto Principe la no* 
tizia della morte del fuo primogenito , che dife^rnò 
eli far fpofare la fua vedova ad Errico fuo fecondo- 
genito, che allora diveniva unico, e in confeguenza 
«rede neceffario della Corona , ma aveva per quello 
feifogno di una dilpenfa dei Papa , non eflendovL 
«mafi 'efempio nella Chiela, che una medefima donna 
«vette fpofati i due fratelli ( Bacon, loco /opra cit. Mc- 
neray abreg. chron. bifti de Louis XII. ) . Per formontare 
yiù agevolmente le difficolti eh' egli vi prevedeva , 
cfine che il matrimonio dei Principe di Galles non 
era -flato confumato, per la mala falute del Principe ^ 
Riduceva con quello mezzo gli oftacoli al folo della 
pubblica onettà , che non permetteva , che una donna 
dopo avere ftipulata folennemente una promeifa di 
nozze con un uomo con parola de preferiti ( Rapin. 
Toiras bift. d* Angìeterre lib. 14.^. 50 ) , fenza efler 
neppure andata oltre , fpofi poi il fratello dello ftefs* 
uomo é Mi penfava egli, che fe Aleffandrò aveva per- 
ni elio ad Emmanuello Re di Portogallo di fpofare la 
Principeffa Margherita, dopo eflerfi maritato in prime* 
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frotte con ifabelia Tua foreiia primogenita , dalfa 
quale aveva avuto un figliuolo, vi fonVminor dif- 
ficolta ad accordargli la iteffa permifllone , fe diceva 
che il Tuo matrimonio non era flato confumato . 
Per quello infiflette fbpra tal ragione , procurando di 
pubblicarla da per tutto ; ma quali niuno lo ftimò 
vero ; quantunque tutti parlaflero come gli altri , per 
piacere al Re • 

CXXXIX. Nel medefimo annoSnop ancora Gio- 
vanni Alberto Re di Polonia figliuolo di Cafimiro na- 
to nel 1459» ed eletto nel 1492. coll'aflfenfo di Ula- 
disilo Tuo fratello primogenito , Re di Ungheria , e 
ci Boemia. Era egli dotto in particolare nella Sto- 
ria ;.cra liberale vedo i fuoi foldati ; ma poco fortu r 
rato in guerra {Michou. Sarmat. /. \. & bift. Polon* 
L 4. c. 79. Cromer. //6.30. Raynald. hoc rftf.1502.tf.84.). 
Egli ne intraprefe una contro Stefano Vaivodo di 
Valacchia , e retto {confìtto in una imbolata , per il 
che dovette chiamare i Turchi in fuo ajuto.' Federi- 
co di S a (fonia , Gran Maeftro de' Cavalieri di Pruflia, 
fi fervi di quefta occafìone per efentarfi dall'omaggio 
da lui dovuto alla Polonia , fecondo 1' accordo fatto 
tra i loro predeceflòri . Veniva eccitato a far ciò dall' 
Imperator Maflimiliano, e dagli altri Principi di Àie- 
magna , che gli fecero alcune belle promellc per in- 
durlo a ribellarfi . Ma volendo Giovanni Alberto efi- 
gere queir omaggio per mezzo dell'armi, morì di 
apoplelìa il giorno diciaffettefimo di Giugno, in età 
di quarantadue anni in circa , nelP anno . nono del 
fuo regno, lenza eflere flato maritato. Il fuo cor- 
po venne trasferito a Cracovia, perchè era morto a 
Toruna , e feppellito nella Chiefa della fortezza » 
Alefiandro fuo terzo fratello Gran-Duca di Lituania 
gli fuccedette; e in tal modo la Lituania venne uni- 
ta alla Pollonia . Effondo quefìo Duca andato da Li- 
tuania a Cracovia , fu coniagrato dal Cardinal Fede- 
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rico (ito fratello , Arcivefcovo di Gnefha , e coronato' 
il duodecimo giorno di Dicembre nella terza Dome- 
nica dell'Avvento. Elena Tua moglie, figliuola del 
Duca di Mofcovia , non fu coronata fecondo le lolite 
ceremonie in quefte occafioni , perchè feguiva il rito 
de' Greci . 

* > CXL. I Regnanti Cattolici, fotto il regno de* 
^uali Criftcforo Colombo aveva feoperto un nuovo 
mondo nel mare Atlantico, coli* ajuto de'vafceili, 
che gli avevano fommlniflrati , fi acquiftarono per 
quefto tanta riputazione , che vollero tentare ancora 
di fare nuove feoperte ( Maffei bift. Indiar. L 2. Ray- 
ttald. ad ann. 1501. ». 85. J, e rifolvettero di mandar- 
Ti di nuovo . Americo Vefpucci Fiorentino, e che 
allora era in Ifpagna , fi prefentò a quefto line , t 
s' imbarcò ih qualità di Mercante fopra la piccola 
flotta di Alfonfo di Ojeda . Partì di Spagna nel mefe 
di Maggio 1497. feorfe le coftiere di Paria , e della 
terra-ferma fino al Golfo del Menico, e ritorno in 
Ifpagna dopo diciotto mefi . Pretendeva di eftereilato 
il primo a feoprire la terra-ferma , che è di là della 
linea, e con un onore, che non mai potè ottenere 
niun Re dell' Univerfo , diede il fuo nome a quei 
gran Paefi dell' Indie Occidentali dell' America , non 
folo alla Settentrionale o Meflìcana, ma ancora alla 
Meridionale o Peruviana , che non fu feoperta che 
nell' anno 1525. da Francefco Pizzarro Spagnuolo • 
Un anno dopo quello primo viaggio Vefpucci ne fec* 
un fecondo , e comandò lei vafcelli o caravelle, fot- • 
tó le infegne de'medeflmi Regnanti lerdinando ed 
Ifabella. Non folo andò egli all' I fole Antille, ma 
pafsò oltre fopra le coltiere della Guajana e di Ve- 
nezuela , e ritornò rei mele di Novembre 1500. a 
Cadice , donde fi ririrò a Siviglia . Avendogli dimo- 
ilrata gli Spagnuoli pochifì ma gratitudine di tutte 

quefte feoperte , ebbt idegno d' intraprendere nuovi 
viaggi . 
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CXLT. Emmanuello Re di Portogallo animato 
da uria fegreta emulazione contro i Regnanti Catto- 
lici , aveva già fatto travagliare alla fcoperta di nuo- 
ve terre ; ed effendo flato informato delia mala fod- 
disfazione del Vefpucci , lo chiamò nel fuo Regno 9 
e diedeeli tre vafcelii , per intraprendere un terzo 
viaggio nelle Indie a II Vefpucci accettò la fuà of- 
ferta', e partì da Lisbona il giorno tredicefimo di 
Maggio 1501. (Hcrtera decad. 1. /, ù C. 6. Anton. 
Leon. bibL indie, univerf. Surius append. ad Neueler. 
p. 520. e 525. ) . Scorfe le coftiere dell' Affrica fino 
a Sierra Liona, e la cofla di Angola. Poi pafsò lun- 
go quella del Brafile , cui feoprì tutta intera fino a 
quella de» Patagonia e per di là il lume della Piata; 
donde effondo ripaffato verfo Sierra-Liona * e la coita 
di Guinea , ritornò in Portogallo e giunfe a Lisbona 
il fettimo giorno di Settembre di queft' anno 1503. 
Il Re Emmanuello * oltremodo contento di lui , gli 
diede il comando di fei vagelli , co' quali fece un 
quarto viaggio, e partì il decimo giorno di Maggio 
1502. Paisò lungo le celliere d'Affrica, e del Brafi- 
le • e con la mira di feof rire un paffaggio per andare 
per l'Occidente nelle Molucche , fu alla Baja dt 
OgnhTanti, fino agli Abrolhos , e al fiun\e di Cura- 
bado . Ma perchè non aveva provifioni che per venti 
mefi, e che fu coflretto a renartene cinque iu quella 
coftiera , che riconobbe ; non avendo fperanza di avan- 
zare per i mali tempi ed i venti contrari , prefe la 
deliberazione di ritornare in Portogallo ; dove arrivò 
il diciottefimo giorno di Giugno 1504. e vi mori 
nel 1508. lafciando molte lettere e una relazione 
de' fuoi quattro viaggi , dedicata a Renato IJ. Duca 
di Lorena, che prefe il titolo di Re di Sicilia. ^ ^ 

CXLII. L' Arcivefcovo di Toledo comincio in 
quefl' anno a mettere ad effetto il gran difegno di 
una Bibbia Poliglotta , o in malte Lingue . A quello 
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tfne chiamò da Alcalà a Toledo molti dotti uomini 
nelle lingue Greca , Ebrea , Araba , ed altre , la co- 
gnizione delle quali è aflblutamente necetfaria per la 
perfetta intelligenza della Scrittura Santa ( Aitar, Go- 
t*e%. de Caftro , de rebus geftìs Cardinal* Ximen. 1. i. 
Rayrtald. ad atin, 1502. ». 25. ) , e che un tempo sve- 
rà quefto Prelato imparate con efattezza . Si ritrova 
in • quella Bibbia il teflo Ebreo nel modo in cui lo 
leggono gli Ebrei ; la Verfione Greca de' Settanta , la 
Verdone Latina di S. Girolamo , che noi chiamiamer 
Volgata ; e finalmente le Parafrafi Caldee di Onkelos 
fopra i cinque libri foli di Mose , e fi aggiunge una 
traduzione litterale al Greco de' Settanta . Alla tetta 
ri fono due prefazioni, la prima indirizzata a Leo- 
ne X. , perchè quefìa Bibbia non fu ttampata che 
nell'anno I5i5.;e fi oflerva che Ximenes , che ne 
fu l'Autore, vi dice in termini efpreffi , che e co fa 
utilifllma alla Chiefa il dare al pubblico gli originali 
della Scrittura Santa; ila perchè non vi è niuna tra- 
duzione, che poffa perfettamente rapprefentare gli ori- 
ginali , fia perchè fi deve aver ricorfo al Teflo Ebreo 
per i libri del Tettamento Vecchio, e al Tetto Gre- 
co per quelli del Nuovo, fecondo il fentimento de* 
Santi Padri . La feconda prefazione pare che non fia 
del Ximenes, perchè tutto quello, che difTe nella 
prima in favore del. Tetto Ebreo, vi rimane dittrut- 
to , pofeiachè dice , che fi collocò V antica verfione 
di S. Girolamo tra il Tetto Ebreo,, e quello de' Set- 
tanta , come tra la Sinagoga e la Chiefa Orientale, 
per rapprefentare Nottro Signor Gesù Crifìo fra due 
Ladroni . 

Non fi ebbe difficoltà di corregger* le traduzioni 
Greca e Latina fopra il Tetto Ebreo , e fpeflò anche 
molto male a propofito fenza neceflìtà veruna [ Vedi 
Dupin ne^fuoi prolegomeni Jopra la Bibbia , e la Biblio- 
teca /agra del P.Long. , Prete dell'Oratorio'}. Il che fi 
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léce particolarmente nella verfione de' Settanta , che 
fi riformò , o piuttofto fi guadò in molti luoghi , per 
renderla più conforme all'originale Ebreo . Lo fteffo 
fi fece riguardo alla Vulgata . Elfendo gli efemplari 
Latini molto difettofi , fi prefe anche la libertà di ri- 
formarli , non {piamente fopra gli antichi efemplari 
Latini , ma ancora fopra il Tefto Ebreo ; per modo 
che non fi contentò di levare gli errori de' Copifti , 
ma fi levarono via molte eofe , che fi credette non. 
dovervi eflere . L' Arcivefcovo di Toledo non giudicò N 
a proposto di dare altre Parafrafi Caldee che quelle 
di Onkelos fopra il Pentateuco . Fece però tradurre 
in Latino le aUre Parafrafi , dopo averne tolte via le 
favole del Talmud ; ma fi contentò di metterle nella 
biblioteca di Alcalà , e non le pubblicò , perchè la 
jnorte lo prevenne . 

Quanto al nuovo Tefìamento 3 vi fi vede il Te- 
flo Greco impreffo fenza accenti , e fenza fpiriti , per- 
chè in effetto gli antichi Manofcritti Greci non ne? 
hanno , e fi fìimò in tal forma di rapprefentar meglio 
gli originali Greci . Quefto però non fi è offervato 
nell'edizione de' Settanta, perchè è una verfione della 
Scrittura , e non un tefto originale . Gli efemplari , 
che aveva 1' Arcivefcovo , erano affai buoni , ma per 
averli voluti riformare fopra il Teflo Ebreo , fono fiati 
corrotti in molti luoghi , attefo che allora s' ignorava 
il vero modo di correggere gli efemplari Greci . Tut- 
tavia fi riflampò dopo quefta medefima edizione di Al- 
calà nella Bibbia di Anverfa o di Filippo II. nella Po- 
liglotta di Parigi del Sig. Jay , e nella Bibbia a quat- 
tro colonne attribuita a Vatablo . Oltre la Bibbia, di 
cui ora ho parlato , fece anche Ximenes un Diziona- 
rio delle parole Ebree e Caldee della Bibbia , che fi 
trova alla fine in molti efemplari ; ma che manca 
nella maggior parte per negligenza di coloro , che li 
fecero legar* dono la morte di qu«l Prelato . Si la- 
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vorò dietro a quella Bibbia più di dodici anni ; Xi'mé- 
ncs vi fi applicò egli medefìmo con molta alfiduità , 
e ne fece tutta la fpefa , che afcefe a forame im- 
menfe . 

CXLIII. La Facoltà di Teologia di Parigi diede 
molte prove della fua 'premura per la fana dottrina in 
quello fecolo in occafione degli errori , che inforfe:o 
nel 1500. . EfTendo frata confultata nel 1501; dà Errico 
di Bergue Vefcovo di Cambray , per una differenza fo- 
praggiunta tra quel Prelato e i Canonici -della fua Cat- 
tedrale , diede effe la fua fentenza il primo di Luglio 
[D'Argentrè colteci, judic. de novis errorib. t.i.p 544. e 
545. Dupin. bibL des Aut. to 13. in 4./*. 208.3 • Avendo 
il Capitolo tralafciato di celebrare l'Offizio per dar di- 
fpiaeere al fuo Vefcovo , fu {comunicato dall' Arcive- 
fcovo di Reims il Metropolitano , o più verifimil mente 
da' fuoi Uffiziali , e come tale dinunziato . I Canonici 
irritati di quella fentenza , nel ritornare indietro da 
tona procefiìone , che fecero il ventefìmoquarto giorno 
di Novembre , e che reiterarono per molte fettimane 
intorno alla loro Chiefa 5 fi protrarono in mezzo del 
Coro avanti l'Aitar maggiore , dov'era l'Eucariftia rin- 
chiufa nel Ciborio . Il Celebrante , il Diacono j ed il 
Suddiacono fi protrarono anch'elfi , ma con la fchie- 
na volta all'Altare , e la faccia all'Occidente , e fece- 
ro cantare a'Cherici molte imprecazioni tratte da varj 
luoghi della Scrittura S. , e principalmente da' Salmi, 
contro quelli ^ che li peri eguita vano , aggiungendovi 
ie y voti per elferne liberati . 

Le queftioni propolle alla Facoltà fi riducevano 
"a fei [Ex i.reg.M.S. Cenfur. Facult.Tbeol.Parif.foLióo 
TefJ'l'l • La novità eftendo , come vuole S.Bernar- 
do , la madre delia temerità , la forella della fuperfti- 
zione , e la figliuola della leggerezza 4 ncn è quella 
nuova maniera di orare de' Canonici contro V antico 
rito , non è ella fpipetta di temerità , di fuperflizio- 
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'he, e di leggerezza ? Rifponde la Facoltà: „ Ch' ef- 
„ fendo l'ufo della Chiefa Univerfaie di pregare con 
f, la faccia verfo l'Oriente , non fi dee cambiar queft* 
5 , ufo fenza l'autorità del Superiore,,. 2. Non è una 
cofa fuperftiziofa e fofpetta nella Fède 1' orare volgen- 
do le fpalle al S. Sacramento , dalla parte dell' Occi- 
dente , eflendo coftume della Chiefa di Cambray fina 
al prefente di pregare verfo l'Oriente ? Si rifponde co- 
me alla prima queftione : Che il dee feguire il rito' 
della Chiefa Univerfale . 3. Se la forma di pregareì 
oflervata dal Celebrante , e da' Canonici fia fofpettn 
di magia? Si rifponde: „ Che il Capitolo non dév& 
„ eflere nè accufatò , nè avuto in folletto di. magìa, 
„ per aver fatto cantare delle preghiere da alcuni Che - 
5 , rici,, . 4. Eflendo flato il Capitolo feomunicatò dair 
Arcivefcovo di Reims , o da' fuoi Offiziali , è come 
tale dinunziato , quelli , che intervennero a (Juelte 
orazioni , o a quelle imprecazioni y e che le autenti- 
carono colla loro prefenza , non fono effi incorfi fri 
alcune cenfure , e non fono irregolari ? La Facoltà 
non diede veruna rifpofla precifa fopra tal queftione. 
5. Se i Criflìani poffono impunemente impiegare ls 
parole de' Profeti , a guifa d'imprecazioni contro altri 
Crifliani loro nemici , e fuopoflo che non Lo poflaifts 
fare , qual gafligo meritano e/ìi ? La Facoltà rifponJe : 
„ Che non è permeflb di Valerli- di quelle impaci: 
9> zioni contro veruno , fe bori forni flabilite da uni 
5, legittima autorità ; e eh' è permenV ancora meno il 
5,' farne di quelle , che contengano' il peccato 6 li 
5 , dannazione ; cSe finalmente quelli , che ie fanno 
3, fenz'averne la facoltà , deggiono averfi per temerà- 
9y rj , orgogliofi , empj , e punirfi per 1' ingiuria che 
9 , fanno all'onore del loro Padre e dei loro Vefcovo,,. 
6« Finalmente le quefle imprecazioni poflono nuocere 
a quelli , contro i quali fono- profferite , non eflendo 
munite da veruna pubblica autorità ? £ la Facoltà con* 
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«ehiude : )9 Che quelle imprecazioni fono da temerà 
9% da colui , che diede motivo di farle ,, . Tale fu la 
decifione della Facoltà di Teologia , data al primo djr 
Luglio 1501. 

CXLIV. Nell'anno feguente 1502. effendofi i Ca- 
nonici della Cattedrale di Parigi indirizzati ad efla , 
per averne il fuo parere dottrinale intorno alle cen- 
ili re date dal Sommo Pontefice contro coloro , che ri- 
cufavano di fogget tarli all'impofizione e al pagamento 
delle decime ftabiiite da Sua Santità, fi efaminò l'af- 
fare in un'Affemblea delPUniverfità ; e fu poi portato 
alla Facoltà di Teologia , che ne decife il primo gior- 
no di Aprile ,. e.ftendo fi raccolta preffo i Maturini , fe- 
condo il collume ; e il giorno dopo tutta TUniverfità 
fi radunò e confermò la decisone della Facoltà . 

La prima propofizione diceva (Sup. 77.76.) . Se le 
cenfure fulminate da Aleffandro Vi., contro quelli, che 
negano di pagare le decime impofte da quefto Papa" 
al Clero fenza il fuo confenfo , abbiano qualche for- 
za o autorità per obbligarlo ( D'Argcntré collcfi. jud. 
fag.^ó. Dupin. tom.\ .p.109. Hift.Univ. Parif- tom.4. 
p.6. Edcm Ricber. hift.Conc. gencr. hb.^.p 72.) ? La ri- 
fpofta della Facoltà è conceputa in quelli • termini : 
5 ^Xe cenfure contro quelli , che per non offendere i 
9 , decreti de' Santi Concilj , nè opprimere con la fer- 
3> vitù il giogo dulciuimo di G. C. , fi ritraggono dal 
99 pagare la decima irapofta dal Sommo .Pontefice per 
„ arredare , come fi dice » le invafioni de' Turchi ; 
^ quefte cenfure*, dopo fatta l'appellazione , manca- 
„ no di ogni vigore ,, e non fi deve temerle in ve- 
„ run modo . Diceva la feconda proporzione : Se 
gli appellanti per quefte cenfure fodero coftretti a 
non celebrar la Ivlefia , e gii altri Divini Offizj , e a 
non attendere alle altre azioni pie . Ecco la rifpofia 
delia Facoltà . „ Che le dette cenfure non obbligano 

gli Appellanti ad aftenerfì dal dire la IViefia , e da- 

\ 
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3 , gli altri Offizj Divini „ . Così è cofa collante , ve-* 
recata da un memorabil coftumc , o(Tcrvata in Fran~, 
eia , che il Papa non porta fare r.iuna efazione nel 
Regno fenza il confenfo del Re . 

CXLV. Giovanna Regina di Francia figliuola di 
Luigi XI. e ripudiata da Luigi XII. come fi è vedu- 
to , profittò della fua fituazione per fantificarfi , e 
contribuire alla falute altrui (Rayn. hoc anno tf.24. Lab. 
2. Bui far. fecr.p.69. ) , con quella mira fondando a 
Bourges un monaflero di Religiofé , dette le Annun- 
ziate . Incaricò ella un Francefcano fuo Confeflòre , 
chiamato Gabriele Maria , di ellenderne la Regola . 
La divozione , che aveva alla B. Vergine , le cui vir-* 
tù domandava continuamente a Dio , e le quali vole* 
' va proporre in modello a quelle,ch*entralfero nel fua 
Ordine , indurTela ad impegnare il fuo Confeflbre a 
fondare la regola di quello nuovo lilituto fopra le 
principali virtù di quella S. Majre di Dio . Tra le al- 
tre , dieci ella ne fcelfe ; per il che fi chiamò quelt* 
Ordine dell'Annunciata, o delle dieci virtù . Aieflan- 
dro VI. che avevalo approvato anche prima , che ne 
folfe fondato verun monaflero , lo confermò con una 
Bolla dèi duodecimo giorno di Febbrajo 1502. La pri- 
ma cafa fu terminata a Eourges nel 1503.. Giovanna 
le diede baftevoli rendite, e Luigi Xll. confermò que- 
lla fondazione con lettere patenti del mele di Dicem- 
bre dello lleflb anno 1503. 

GXLVi. Il ventefimofettimo giorno di Luglio 
di quell'anno 1502. il Collegio de' Cardinali perdette 
Giambatifla Ferraro , uno de' membri fuoi . Fu egli . 
ritrovato morto nel fuo letto . Si crede che folfe Hata 
avvelenato dal fuo Cameriere ad iilanza di Aleilan- 
djo VI. , e del Duca del Valentine£e[Gtt/c. l.ó.UngbcL 
Tttil.facr.Bz.ov. Cacon.~\ , probabilmente per impadro- 
nirfi deireredità afeendente a più di ottanta mila feu- 
di d'oro . In effetto la fecero portar via j e non la- 
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fciarono al fratello del defunto altro, che la cura di far 
trasferire il corpo a Modena , dove fu fepolto . Così 
Dio fi fervi , per efeguire la fua giuftizia , di quel 
medesimo , che aveva avuta la maggior parte nelle in- 
giufiizie del defunto . Imperocché era (lato Ferraro fa- 
vorito di AlCiTandro , il quale dopo averlo onorato 
delle principali cariche , e delle più lucrative della 
Corte di Roma , l'aveva creato Vefcovo di Modena , 
Arcivefcovo di Capua , e finalmente Cardinale . Fu la 
fua morte degna dalla vita che aveva egli menata. Le 
lue ingiuftizie , e la fua infaziabile avidità del dana- 
ro, l'avevano refo odiofo in vita , e fecero deteftare 
Ja fua memoria dopo la fua morte . 

CXLVII. Durava tuttavia la guerra in Italia tra 
i Francefi e gli Spagnuoli : quelli ridotti a un picciol 
numero di piazze , la maggior parte marittime , non 
ofavano comparire in campagna . Gonfalvo medefìmo 
ikvafi rinchiufo in Barletta , mentre che i Francefi 
dtcndevano le loro conquide da ciafeun lato , e pa- 
revano dover eiler preflo Signori di tutto il Regno di 
Napoli ( Mariana bift. Hifp. I.27. Guicc. . Tanti 

vantaggi non fecero. per altro , che i loro affari non 
comincianero a decadere verfo la fine di quell'anno • 
Un ioccorfo giunto molto a propofito fece riforgere 
le fperanzx; di Gonfalvo , che fi vedeva ftrettamente 
rinchiufo in Barletta . Alcuni Mercanti Veneziani gli 
portarono munizioni e viveri, tratti dalla fperanza di 
venderli a caro prezzo . Jl Duca di Nemours ne av- 
vertì Luigi XII. che fe ne dolle altamente, a cui al- 
tre fcule non fi fecero , fe non che ciò fi era fatto 
fenza ordine della Repubbica . Dall'altro canto i Fran- 
cefi comandati dal Conte di Moret levarono 1' alfedio 
che avevano meno a Città-Nova , dove entrò il Car- 
dona , e poco dopo ricevette due rinforzi confiderai- 
li , ciafeuno di dugento lance e di altrettanti Cavalli 
leggieri , e di due mila fanti , foldati veterani agguer^ 
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xlti . Era il primo comandato da Benavida , e il fecon* 
do da Andrada . Divenuti gli Spagnuoli allora più for- 
ti de' Francefi nella Calabria tentarono di coftringere 
il Marefciallo di Aubigny ad abbandonar la campagna. 
Prefero Callimera e fecero un buon bottino , cui pre- 
tendevano di trasferire a Seminara ; ma il d'Aubigny 
gli attefe al paffaggio nella campagna di Teina , il 
giorno di Natale, c sì vivamente gPincalzò , che gli 
Spagnuoli , dopo un combattimento molto opinato , 
recarono fconhtti ; e mille n'ebbero di morti , mille 
e trecento furono fatti prigioni , e furono lor tolti 
quindici ilendardi . Finalmente , oltre tutto il bagaglio 
toltogli , il d* Aubigny prefe loro parimente tutto il 
bottino che avevano fatto a Callimera . 

CXLyUI T II Duca di Nemours teneva tuttavia 
gli Spagnuoli bloccati in Barletta, dove Gonfalvo co- 
mandava in perfona . Il d'Aubigny era di parere che 
fi afiediaffe la piazza formalmente , per levare agli 
Spagnuoli tutta la fperanza di potere avere i loccorfl 
che fi raccoglievano in Sicilia . Ma il Duca di Ne- 
mours feguitò il parere di quelli , che volevano che fi 
contentailero di un blocco ; il che in seguito riufcì 
di gran danno a' Francefi . Gonfalvo tolfe il pollo di 
Rubos , dove la Palizza comandava , dodici mfglia di- 
icoHo da Barletta , mentre che il Duca era andato a 
Canofa ; la Palizza fu fatto prigione . Perdettero i 
Francefi un convoglio di danaro , che veniva loro con- 
dotto da Trani ; gli abitanti di Callellaneta avevano 
discacciato il prefidio Francete . I Cantoni Svizzeri vi- 
cini al Milanefe s' impadronirono della fortezza di 
Lucarno , e coftrinfero Chaumont ad abbandonarlo . 
Quelli in vano attendeva che i Veneziani lo foccor- 
relfero, come fi erano impegnati . Suarez Figueroa Ara- 
oafciatore di Spagna vi fi opponeva fegretamente con 
la mira d'indurre quella Repubblica a fare alleanza con, 
Ferdinando 5 e ad unirli con lui contro i Francefi r 
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CXLTX. In quelle congiunture molto fatali pef 
la Francia , l'Arciduca Filippo , che molto fi annoia- 
va di (lare in Spagna , e che voleva aflolutamente 
ritornarfent in Fiandra , offerì a Ferdinando fuo fuo- 
cero di ripagare in Francia , e di maneggiare un ac- 
comodamento tra lui e Luigi XII. ( Mariana /. 27. 
tt> 76. Surius appetii, ai Natici, p. 52$. & 5 *8. ) . Que- 
lla proporzione da prima non andò a genio del Re 
Cattolico , perchè conofeeva la rettitudine e la fin- 
cerità di fuo Genero , che dall' altra parte feguiva le 
opinioni del Signor di Vere fuo favorito , molto in- 
clinato per la Francia . Ma 1' Arciduca con fue nuo- 
ve illanze rapprefenrò , che il fuo pafi'aggio per la 
Francia non poteva che ritornare in vantaggio/ della 
Spagna; che fi abboccherebbe egli con Luigi XII. e 
che non difperava d' indurlo ad un accomodo ; che 
niente più defideravafi da cnael Principe, e che pa- 
rendo difrofto alla pace, fi adopperebbe a farlo ac- 
confentire al riftabilimento di Federico nel fuo Re- 
gno di Napoli a certe condizioni, e mediante un tri- 
buto mediocre , che aveffe a pagare ogni anno ; o 
non piacendo quella propofizione , folleciterebbe il 
Re Criftianiffimo a rinunziare le fue pretenfioni fo- 
pra il Regno di Napoli in favore della PrincipefTa 
Claudia di Francia, fua figliuola; a patto che il Re 
Cattolico dal fuo canto cedelfe le fue fopra il mede- 
fimo Regno a Carlo Duca di Luxemburgo, fuo nipo. 
te , e figlio primpgcnito dell' Arciduca , e che in tal 
modo mediante il matrimonio, che fi farebbe del 
Principe , e della Principefia , i diritti delle due Co- 
rone fopra il Regno di Napoli ritrovandofi uniti * 
non rimarrebbe a temerfi più di veruna dhfenfione . 
Quelle ragioni indufiero Ferdinando ad acconlentire a 
quanto defiderava 1' Arciduca . 

CL. Il difegno del Re Cattolico, fecondo molti 
Storici, era di fecondare gli sforzi di Gonfàrvo con. 

un'alta- 



Digitized by Google 



< 



' t AN. di G.C. 15:03. LIBRO CXIX. 241 
un* aftuzla indegna del fuo carattere. Era l'Arciduca 
uno de* più (inceri uomini del mondo ed il meno 
capace d' ingannare ; tali credeva che foflero gli altri 
uomini , e per quefto fi abusò della fua bontà ( Ma- 
rana Uh. 27. ut fup.). Conveniva tener a bada i 
Francefi , affinchè la flotta , che avevano allenita a 
Genova , non partifle avanti che gli Alemanni foflero 
giunti da Triefte a Barletta ; e fi ftimò V Arciduca 
atto a quefto maneggio. Ferdinando, dopo aver te- 
nuti gli Stati di Gattiglia e d'Aragona, nominò l'Ar- 
ciduca Tuo Plenipotenziario in Francia per il tratta- 
to , che fi andava facendo, e gli diede delle irruzio- 
ni , che giudicò neceflarie , fenza permettergli di di- 
partirtene . L'Arciduca ne fcrifle a Luigi XII. e gli 
domandò permiflìone di paflar ùn' altra volta per la 
Francia , e di trasferirò* a Lione , dove Sua Maeftà 
allor fi ritrovava. Volentieri vi acconfentì il Re , e 
gli mandò un falvocondotto , ricevuto da Filippo a 
Ferpignano . Egli partì, giunfe a Lione nel princi- 
pio dell'anno 1503., ed ebbe molte conferenze col Re; 
e facevafi il trattato tra effì , quando il Cardinale 
d' Ambofia , e il Vefcovo d' Alby fuo fratello furono 
eletti foli per conferire con 1' Abate Bernardo di 
Buille , che Ferdinando aveva fatto partire poco dopo 
" dell' Arciduca ; ed al quale aveva conceduta una più 
ampia facoltà , cui non doveva molirare ad altri che 
all' Arciduca, purché voleffe quelli oflervare efatta- 
mente quel che vi fi conteneva , e che giuraife di 
tenere la cofa fegreta . 

CLI. Ma 1' Abate Bernardo non potè farlo . Ol- 
trepafsò 1' Arciduca gli ordini ricevuti ; e non fi per- 
niile neppure che V Abate Bernardo ne informafle il 
Re Ferdinando . Lo impaurirono in modo' ancora , 
che venne coilretto a confegnare nelle mani dell' Ar- 
ciduca la facoltà , che a lui s' era data . Dopo quefic 
precauzioni fi eitefe il trattato > che fu conchiulo , e 

T$m.XL, Q 
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fofcritto il duodecimo giorno di Marzo ( Recueil dei 
traitèx. imprimé^, cbez Léonard to. 2. Sur ita to. 5. 
Uh. 5. c. 26. ) . Diceva , che Carlo di Luxemburgo 
figliuolo di Filippo , che non aveva più di un anno ; 
fpoferebbe la Principerà Claudia primogenita di Lui- 
gi XII. , co fa che la Regina Anna di Bretagna defide- 
rava molto ardentemente ; che avrebbe avuto in do- 
te il Regno di Napoli ; cioè la parte appartenente- 
ai Re di Francia ; e che i Regnanti Cattolici cede- 
rebbero allo ftefib Carlo quella parte , che vi pofle- 
devano , come i Ducati di Calabria e della Puglia . 
Che dopo ratificato il trattato, il Duca e la Princi- 
peflfa poteflero prendere il titolò di Re e di Regina 
di Napoli . Che frattanto i due ' Re godettero della 
loro dividono , e che le terre , che erano in queftio- 
ne , come la Capitanata , foflero fequeftrate nelle 
mani dell* Arciduca tanto dai lato di Luigi XJI. co- 
me da quello di Ferdinando • Che in calò di morte 
o del Duca o delia Principeffa , fenza che il matri- 
monio folle flato confumato , quanto alla Capitanata 
fi rimettellero ad arbitri non fofpetti, fcelti d' ac- 
cordo da' due Re . Che finalmente fi cefTafie da ogni 
atto oftile dall' una e dall' altra parte . L' Abate Ber- 
nardo non tralafciò di fofcnvere il trattato , quan- 
tunque non fi fo/Tero efeguiti gli ordini del fuo Si- 
gnore . Fu pubblicato dagli Araldi, e fatto notificare 
a' Generali delle due armate . Il Duca di Nemours lo 
accettò 3 ma Confai vo lo ricusò ; e voleva per lo 
meno averne dai Re Cattolico un ordine efpreffo 
per riceverlo . Si dice , che Ferdinando aveva infor- 
mato quello Generale del viaggio dell' Arciduca a 
Lione , e gli aveva commeffo di non arrenderli ai 
trattato di pace, che vi. fi poteffe conchiudere, fenza 
aver da lui ricevuti nuovi ordini . 

CLII. Quello rifiuto di Gonfalvo cagionò la con- 
tinuazione della guerra. Un foccorfo di due mila 
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Alemanni , che aveva allora ricevuto dall' Imperato* 
re, la ficurezza che aveva, che il Papa , ,c i Vene- 
ziani fi dipartivano affai dagl' intereffi della Francia ; 
e T avvilo avuto , che quattro mila Francefi , che fi. 
erano sbarcati a Genova, fi erano ribellati (Mar iati* 
lib. 27. n.96. e 99. ) , perchè i teforieri , che crede- 
vano fatta la pace , avevano ritenuto il danaro delle 
lor paghe : tutto ciò lo perfuadette a credere , che iL 
Re Cattolico lo avrebbe approvato; fé l'avvenimento 
riufeiva bene . Sin allora i Francefi avevano quafi 
Tempre avuto il vantaggio ; ma la negligenza dei Re 
a prendere le neceffarie mifure per metterli in difefa, 
il troppo confidare nell' Arciduca , e le cautele di 
Ferdinando , che fi fortificava mentre che lunfigava 
la Francia di una pace , che non voleva fare , e ag- 
giunta a quello la temerità dei Generali Francefi , 
fece ben tofto cambiar i* afpetto de' loro affari , 

CLIII. 11 d' Aubigny impaziente di combattere, 
affali fuor di propofito il corpo di armata comandato 
da Ugo di Cardona , in cambio di afpettare il foccor- 
fo , che gli fi apparecchiava in Francia [Mariana ibid. 
n.y$.~] . Fece egli queft' imprudente paffo il ventefi- 
moprimo giorno di Aprile vicino a Seminara nella Ca- 
labria , nel medefimo luogo , dov'era fiato vittoriofo 
alcuni anni prima . Appena venuti alle mani , non 
potendo i Francefi mal grado i patetici difeorfi del lo- 
ro Generale , foftenere l'ureo degli Spagnuolj , furono 
ben tofio Sconcertati , e mefl] in difordine . L,a fecon- 
da linea , dov' era la loro infanteria , vedendoli quafi 
tutti rovefeiati da cavallo , e temendo di rimanervi 
avviluppata prefe la fuga , fenza trar fuori la fpada . 
S'infeguirono i fuggitivi fino alle porte di Gioja squali 
tutti gli Uffiziali furono fatti prigioni . Il d'Aubigny , 
che fi tra falvato nella rocca* di Angitola , non ebbe 
Torte migliore , e vi fu tofto invertito . Il rifpetto che 
avevano gli Spagnuoli per il d'Aubigny , ed il timore 
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che rimandTe uccifo 9 Ce fi prendeva la Città di ak 
faito fervi loro di freno , e fi ridufTero a prenderla 
per careftia , non erTendovi in quella piazza da vivere- 
altro che per tre o quattro giorni ; m * H d'Aubigny 
feppe tanto rifparmiare , che i viveri durarono dieci 
o dodici . Pattato quello termine fu corretto a ren- 
derà prigione , e tutta la cavalleria quali fubito fi 
foggettò al vincitore . 

CLiV. Il Duca di Nemours avvertito il giorno 
dopo della Sconfitta dell'armata Francefe , ftimò di do- 
ver arrifchiare una battaglia , prima che Gonfalvo fi 
folfe unito all'armata vittoriofa ( Mariana ih. nu. 104, 
Guicc. 7.5. ) . Attefe a cuftodire con tanta cura tutti 
gì' ingreflì di Barletta , che Gonfalvo , che vi era 
rinchiufo , non ebbe notizia del vantaggio riportato da' 
fuoi allora nella Calabria . Ma provando quello Capi- 
tano gran patimenti in Barletta per la careftia de' vi- 
veri , ne ufc) fuori per avanzarfi vedo Cirignola > 
piazza affai forte \ ci là eflendo giunto al fiume dr 
Ofanto , vicino a Canne , feguitò la fua ftrada verfa 
Cirignola , fempre in ordine di battaglia per non ef- 
fere moietta to o forpreio da' nemici , eh* erano vici- 
ni . Fabricio Colonna , e Luigi di He rr era andavano 
innanzi co' corrieri dell'armata con mille cavalli . Don 
Diego di Mendozza conduceva la vanguardia compofta 
di due mila uomini d" infanteria Spagnuola . Il Duca 
di Termens conduceva il corpo della battaglia con al- 
trettanti fanti, e dugento uomini d'arme . Aveva fi- 
nalmente Gonfalvo prefa la retroguardia con gli Ale- 
manni , con alcuni uomini d'arme , e il retto della ca- 
valleria , per far fronte a' nemici , in cafo che ofaiTero 
di aiìalirlo, a di indettarlo nella fua marcia. Il paefe 
era molto arido , il caldo ecceflìvo , e il cammino 
molto più lungo che non fi era creduto , per le gl- 
*avolte ; 
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Informati i Francefi degl'incomodi degli Spagnuoli, 
vollero profittare di così favorevole occalìone , e im- 
pegnarli in un combattimento . Gonfalvo , che quello 
fi attendeva , fi apparecchiò ad incontrarli , dopo ef- 
ferfì trincerato il meglio che aveva potuto . Gli Uffi- 
zioli dell'armata del Duca di Nemours erano di pare- 
re , che fi abbandonale la Puglia e la Calabria a Gon- 
falvo , e di ritirarli verfo Napoli , afpettando il foc- 
corfo che doveva capitare da Francia . Quello parere 
farebbe flato feguito , fe il Papa , e il Duca del Va- . 
, lentinefe non ne aveffero impedita l'efecuzionei 

CLV. La maggior parte dell'entrate dell' Abruz-' 
zo , e della Terra di Lavoro , erano fiate impiegate 
dal Duca di Nemours a comprar frumento in Roma , 
dov' era a miglior mercato che nel Regno di Napo- 
li . Si era in punto di levarlo , e di trasferirlo per 
mare all'armata Francefe ; quando Aleflandro VI. , e 
fìio figliuolo , che non ofava ancora dichiararli aper- 
tamente contro la Francia, e voleva in fegreto favo- 
rire la Spagna , fecero intervenire il MagHlrato , che 
di fua autorità prefe il frumento , e lo rinchiufe ne* 
pubblici granai , per un'illanza prefentata alla S. Se- 
de , nella quale efponeva egli falfamente , che le 
terre dello Stato Ecclefiaftico non avevano prodotto 
in quell'anno' che tanto frumento, quanto ballava per 
mantenimento dei popolo » Così il difegno di chiude- 
re agli Spagnuoli le vie di approffimarfi al Regno di 
Napoli non potè in verun modo efeguirfi , per man* 
canza di viveri ♦ 

CLVI. Quello procedirìiento dei Sommo Ponte- 
fice , e del Duca del Valentinefe parve tanto acerbo 
agli Uffiziali dell'armata Francete , che tutti decilero 
di dar la battaglia [MUriana i,2j* «.105. Òabeliic. Enrii 
11. /.2. Rayn. rtjj.ijo}. n 5. 3 • Si avanzarono dunque 
verfo gli Spagnuoli , ma con tanta lentezza , che quan- 
do giunfero a Cirignola , non mancava altro che un* 
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ara del giorno . li Duca di Nemours volle rimettere 
l'azione ai giorno dopo . La Città di Cirignola era 
Tua , e poteva comodamente dimorarvi la notte , fen- 
za timore d'infulto * Sapeva che Gonfalvo non aveva 
viveri altro che per quel giorno; e che in conte- 
guenza farebbe flato corretto a levare il campo il 
giorno dopo per andare in traccia de' viveri . Ma l'im- 
pazienza di combattere fu ancora fatale a' Francefi ♦ 
Yves d'Alegre fi oftinò a non voler che fi ditferiffe 
il combattimento al giorno feguènte , e la maggior 
parte degli Uifiziali fi unirono a lui 5 per combattere 
' all'ora llefia . Cominciò dunque la pugna un vener- 
dì , giorno ventefìmottavo di Aprile 5 con un avveni- 
mento che avrebbe potuto fgomentare gli Spagnuoli* 
le Gonfalvo non avelfe faputo coglierne vantaggio . Si 
erano per fuo ordine podi i barili di polvere in mez- 
zo al campo , affinchè in cafo di bifogno potettero i 
foldati averne più agevolmente . Come , non fi fa ,' vi 
fi acccfe il fuoco nel. punto che i Francefi incomin- 
ciavano l'affalto : la fiamma aizatafi fpaventò tanto 
l'armata , che fi flimò dei tutto perduta . Gli Spa- 
gnuoli fuperfliziofi prefero quell'accidente in mala par- 
te . Ma Gonfalvo , fenza ftupirfene 5 diflc placidamente 
a quelli che lo circondavano : „ Animo , amici . Ec- 
9) covi un ficuro prefagìo della vittoria ; imperocché 
3 , fi cominciano addìo a fare i fuochi di allegrezza,,. 
Mendo tutto ad un tratto paffate quefle parole d'or- 
dine in ordine 5 il timore fi diffipò . 

La battaglia in principio fu molto vigorofa , e 
Gonfalvo n'ebbe tutto il vantaggio ( Belcar. bijl* /.o. 
& io. Mariana ut fupra Belle foret 1.6. ciò. ) . Il Duca 
di Nemours > marciando lungo le linee degli Spagnuo- 
li; reftò uccifo fui campo da un'archibufata , come an- 
che Candenier e Montamar con più » di tre mila de* 
migliori foldati . Avendo Gqn/alvo ritrovato tra i 
morti il corpo del Puca , lo fece ieppeUixe a Barlet- 
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tà mtlla Chiefa di S. Francefco , con tutta la magni- 
ficenza dovuta alla grandezza della lua nafcita ed alle 
/«e eccellenti qualità. Sciatigliene fu fatto prigione; 
i Principi di Salerno , e di Melfi , e il Marchete di 
Lochito , quantunque feriti , fi falràrono . Si dice che 
in quefto combattimento vi furono uccifi lolamente 
. nove Spagnuoli ; ma molti nel viaggio morirono di 
fete . Recarono i vincitori padroni del' campo di bat- 
taglia, e vi (tetterò tutta la notte . Il giorno dopo 
Cirignola fi refe a diferezione; il Cartello feguitò il 
fuo efempio , e Canofa ancora . Gonfalvo , non ri- 
trovando più ortacolo , marciò verfo Melfi , i cui 
Cittadini gli aprirono fubitamente le porte ; e il Ge- 
nerale Spagnuolo prefe a dirittura la via di Napoli . 

CLVII. Torto che fi feppe ch'egli fi avvicinava, 
gli abitanti pregarono il Governatore a ritirarli nel 
Cartello Nuovo , e mandarono a prefentar le loro chia- 
vi a Gonfalvo . Tutta la Capitanata , e là Bafilìcata fi 
foggettarono alla Spagna ; nel Principato di Salerno 
numerofiflìmi Signori , e la maggior parte delle Cit- 
tà , fi dichiararono per i vittoriofi . Una rivoluzione 
sì fubita e sì poco preveduta fece maravigliare tutta 
l'Europa (Cuicc. Mariana /.28. c.3.) , e que- 
gli , che doveva ritrarne maggior profitto , ne rertò più 
commoffo ^ 

CLVIII. L'Arciduca Filippo fi ritrovava a Bourg* 
in Breffa $ dove fi divertiva alla caccia col Duca di 
Savoja fuo cognato . Ebbe orrore della perfidia di fuo 
fuocero , e di fua fuocera * Non gli bailo di rinfac- 
ciar loro per ifcritto ; fece loro intendere che andava 
a rimetterà* nelle mani del Re Criftianifiìmo ; e che 
non fi partirebbe da lui , finattanto che non folle ve- 
rificata la fua innocenza , e in così pubblica forma i 
che niuno potefle più dubitarne . Mantenne la fua pa- 
rola , e prefe il cammino di Lione . ì Regnanti Cat- 
tolici mandarono un Ambafciatore a Luigi XI L [Cui- 
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i he n. bift. de Savoie'] , per trattare la loro caufa avanti 
i lui contro il loro genero . L'Ambafciatore (ottenne 
che l'Arciduca aveva oltrepaflata la facoltà avutane . 
Ma quelli fi giuftificò molto gagliardamente . Parve 
al Re finterà la Tua condotta , ed altro non gli rifpo- 
fe , fe non che fé fuo fuocero aveva ufata una per- 
fìdia , non voleva egli raflbmigliare a lui , e che ama- 
va meglio di aver perduto un Regno , cut predo 
avrebbe faputo riacquifiare . Licenziò 1' Arciduca con 
molti atti gentili , egli permife di ritornare in Fiandra. 

CLIX. Quantunque grandini ma folle fiata la 
fcon fitta de' Francefi , Yves d'Alegre ne aveva falvati 
per lo meno quattro mila fanti % e quattro cento uo- 
mini ò*ami(Marian* /.28.) . Rimanevano ancora molte 
piazze a' Francefi nell'Abruzzo , ed altrove , come 
Avila , la Rocca di Evandro Venofa , Matabor , ed 
altre . Il d'Alegre pofe il fuo corpo di truppe (cam- 
pate vicino a Gaeta , piazza forte , e ben fortificata . 
Eflendo Gonfalvo andato per aflediarla , il d'Alegre vi 
fece entrare le fue truppe , e vi fi mantenne corag- 
giofamente fino all' arrivo del foccorfo , che gii ve- 
niva da Francia .• Gonfalvo V che tutt'altro fi afpetta- 
va , fu cofiretto a ritirarfi in Cafiiglione , che lì cre- 
de efiere l'antico Formianum , e in queft 'incontro per- 
dette D. Ugo di Cardona , uno de' più valorofi Ca- 
valieri di Spagna } refiò egli uccifo da una palla di 
cannone . 

CLX. In quefio frattempo Pietro Navarra af- 
fali il Cafiello dell'Uovo a Napoli , dove fi era riti- 
rata una partita di Francefi , quando Gonfalvo fu ri- 
cevuto nella Città . Avendo fatte piantare fu le rive 
alcune buone batterie di cannoni , fi approflìmò alla 
rocca 3 e vi attaccò un minatore 9 per far andare in 
aria le muraglie del Cafiello per via di mine , delle 
quali fu creduto autore fuor di ragione . Non efiendo 
rittfeita la prima mina ? ricominciò il lavoro, elafe- 
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tonda volta faltò in aria il muro, e fracafsò gli af« 
Tediati . Si uccifero tutti quelli ch'erano fuggiti , Uf- 
fiziali, e Soldati . Se il Calvello avefle potuto (otte- 
nerli ancora un giorno , forfè avrebbe potuto etter 
falvato , eflendo giunta il vegnente giorno la flotta 
di Genova . 

CLXI. Frattanto non penfavano ad altro i Re- 
gnanti Cattolici che a tenere a bada Luigi XII. e met- 
terlo in difcordia coli 'Arciduca . Con quella mira par- 
larono di riftabiiire fui trono di Napoli il Re Federi- 
co ; effondo pronti , dicevano etti , per dar prova del 
loro difinterefle , di rettituir tutto quello che la Spa- 
gna poffedeva del fuo Regno , a condizione che i Fran- 
cefi gli reflituittero parimente le poche piazze , che 
recavano loro in quel paefe . Il Cardinal d' Ambofia 
fcoprì l'artifizio di Ferdinando ; e lo rimproverò con 
tanta caldezza a' Miniftri di Spagna , che fi coruccia- 
rono infieme ; il Re comandò loro che ufciffero di 
Lione fra ventiquattr'ore , e degli altri fuoi Stati fra 
otto giorni . ' 

CLXII.' Si apparecchiò egli alla guerra in mo- 
do da far maravigliare tutta l'Europa , a fine di can- 
cellare l'affronto ricevuto dalla Spagna . Mife in pie- 
di quattro armate , tre di terra , ed una in mare . 
La più forte di quelle di terra , comandata dal Tri- 
, moville , e comporta di diciotto mila Fanti , e due 
mila uomini d'armi , era per ricuperare il Regno di 
Napoli - Le tre altre per affalire la Spagna • una co- 
mandata dal Signor d'Alaret doveva entrare per laLin- 
guadoca nel RoiTiglione . Un' altra forco la condotta 
di Giovanni di Foix , Vifconte di Narbona, tt racco- 
glierebbe in Guienna, e avrebbe cominciato dall' af- 
fedio di Fontarabia . Doveva l'armata navale (correre 
le cottiere di Catalogna , e del Regno di Valenza ; 
pofterebbe de' foccortt a Gaeta , impedirebbe che 
niente potette andare dalla Spagna al Regno di Napo- 
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li . Ma la diligenza di Gonfalvo , e l'abilità di Pletré 
di Navarra prevennero tutti quelli gran progetti della 
Francia ; e li refero talmente inutili , che a Lui- 
gi XII. non rimafe altro , che il rincrefeimento di 
aver fatta un'immenlà fpefa per metterà* in iftato di 
dar loro effetto * 

«* - / 

* * • i _ j 

LIBRO CENTESIMO VENTESIMO . 

« ' * • 

; 

I. Promozione di nove Cardinali fatta da Aleffan* 
dro VL IL 1 Tifarti fi offerifeonò di foggettarfi al 
Duca del Valentinefe . III. Il Papa ricerca P ami- 
cizia del Re di Francia . IV. 1/ Tapa domanda al 
Re 9 che gli confegni gli Orfini . V. Quei di Titi- 
gliano ricufanò di dare al Tapa il giovane degli 
Orfini . VL Morte funejla di Tapa Alejfandro VL 
VII. Il Duca del Valentinefe fa rubare i te fori del 
Tapa . VIII. funerali di Tapa Alejfdndro VL 

IX. Rivoluzioni in Italia, dopo la morte del Tapa. 

X. V Armata Trànce fe fi approjftma a Roma . 

XI. Rigiri del Cardinale di Ambofia per farfi eleg- 
ger Tapa. XII. Si difpongono a tener Al Conclave . 
XIII. Maneggio del Sagro Collègio col Duca del 
Valentinefe per un accomodamento . XIV. Trattato 
con cui il Duca del Valentinefe fi obbliga ad ufeire 
di Roma . XV. Arrivo del Cardinale di Ambofia , 
e di altri Cardinali a Roma . XVI * I Cardinali 
entrano in Conclave* XVII. Giuramento , che fan- 
no i Cardinali prima di procedere aW elezione* 
XVIII. Il Cardinale Afcanio opera contrò il Cardi- 
nal di Ambofia . XIX. // Cardinal di S. Tietro in 
Vinculis inganna il medefimo Cardinale . XX. Ele- 
zione del Cardinal di Siena, fiotto il nome di 
Pio III. XXI. Il nuovo Tapa è ordinata Sacerdote* 
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Ve/covo , e coronato . XXII. Si dichiara aperta* 
mente contro la Francia. XXIII. Gli Orfini voglio- 
no prendere il Duca del Valentincfe . XXIV. Mor- 
te di Papa Pio IIL XXV. Trame del Cardinal di 
S. Pietro in Vinculis per ejfer Papa . XXVI. I 
Cardinali entrano in Conclave , ed eleggono Papa 
il Cardinal di S. Pietro in Vinculis . XXVII. Il 
nuovo Papa prende il nome di Giulio IL XXVIU. 
Sua ijìal/azionc . XXIX. Promozione di quattro Car- 
dinali . XXX. // Papa riceve molte Ambafciate . 
XXXI. Trattato fra il Papa , e il Duca del 
Valentinefe . XXXII. Perfidia del Duca del Va- 
lentinefe > XXXIII. Il Papa fa arrefiare il Duca 
del Valentinefe. XXXIV. Il Duca del Valentinefe ce- 
de la Romagna al Tapa. XXXV. 1 Veneziani s'impa- 
dronì fcono di Faenza . XXXVI. Nafcita dell 9 Arci- 
duca Ferdinando , e d y Ifabella Infanta di Porto- 
gallo » XXXVII. I Francefi levano V affé dio di Sa- ' 
luzzo . XXXVIII. Tregua conclufa tra la Francia 
e la Spagna . J XXIX. Il Re d> Inghilterra penf* 
a maritare il JÌq fecondogenito con la vedova del 
Principe Artus . teL. I Regnanti Cattolici acconfen- 
tono a quefio matrimonio 9 purché il Papa accordi 
la difpenfa . XLI. Il Papa fa efaminare a Roma , 
fe .pojfa accordar la difpenfa . XLII. 7/ Papa , per 
obbligare Errico VII. a dicbiararfi contro la Fran- 
cia, accorda la difpenfa . XLIII. / Ve f covi d> In- 
ghilterra fono di diverfa opinione tra loro intorno 
alUt validità di quefia difpenfa . XLIV. Bolla di 
Papa Giulio IL per concedere la difpenfa . XJLV 
Morte di Pietro d> Aubujfon Gran Maefiro di Rodi . 
XLVI. Morte del Cardinal Michele . XLVII. Mor- 
te del Cardinal Cibo . XLVIII. Morte del Cardinal 
Borgia . XLIX. Gonfalvo disfà i Francefi vicino 
al Garighano . L. Gonfalvo s y impadroni fce di Gae- 
ta . LI. / Francefi abband$nan$ l'Italia, e peri/co* 
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no quafi tutti nel loro ritorno in Francia. LIl. Goti- 
fulvo compie la conquida di quafi tutto il Regna 
di Napoli. LUI. // Duca del Val entinefe cede al 
Papa le piazze della Romagna. LlV. Si arrende a 
Gonfalvo , che lo manda prigioniero in Ifpagna . 
LV. Ferdinando fa una tregua con la Francia , e 
fa inferire un articolo ingannevole nel trattato . 
LVI. Gonfalvo x s impadroni fee di cinque Città , 
eh* erano rimafle a* Francefi . LVII. Luigi Xll.pen- 
fa a vendicarfi de* Regnanti Cattolici. LVjII. Legd 
tra l'Imperatore, l'Arciduca d 9 Auftria , e il Re 
di Francia. LIX. Morte di Federico Re di Napoli* 
LX. Morte d' Ifabella Regina di Cajìiglia . LXI. 
V Arciduca è molto irritato del tefiamento di que* 
fta Principerà . LXII. Prende il titolo di Re di 
Cajìiglia. LXIII. Ferdinando Re di Aragona fa do- 
mandar in ifpofa Germana di Foix . LXIV. \ Cai* 
liftini continuano i loro errori in Boemia . LXV. 
Incominciamento della Setta de* Fratelli di Boemia. 
LXVI. Prima confi/pone di fede de* Fratelli di 
Boemia . LXVII. Loro opinione intorno a' Sacra- 
menti . LXVIII. Editto del Re Uiadislao contro i 
Fratelli di Boemia . LXIX. Supplizio di un Prete a 
Roma . LXX. Errico VII. fa operare a Roma per 
la Canonizzazione di Errico VI. LXXI. Congrega- 
zione a fioma per efaminare la vita di Errico VI. 
LXX1I. Pace tra i Veneziani e i Turchi. LXXIII. 
J Veneziani Jìimolano il Sultano di Egitto contro f 
Portoghefi. LXXIV» // Sultano deputa un France- 
fcano al Papa per que fi' affare . LXXV. I Portoghefi 
ricufano ogni aggiufiamento co' Veneziani . LXX VI. 
Zelo del Re di Tortogallo per la propagazione 
della Fede . LXXVII. Opera di Sabeìlico fu la Sto- 
ria Univerfale . LXXVlII. Morte di Stefano Vai- 
vodo di Valacchia. LXXIX. Morte de* dui Cardi- 
nali, Podocataro, e Spratx* LXXX. Bolla di Giù- 
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• - r/Vrtf /' elezione de' Papi , e le provvifte 

de' benefizi . LXXXI. Lega del Papa, dell' impe- 
ratore , e del Re di Francia contro i Veneziani . 
LXXX1I. Le lentezze di Mafftmiliano ne imptdi- 
fcono l' efecuzione . LXXXIII. I Veneziani fi acco- 
modano col Papa . LXXXIV. San Vallier Amba- 
[datore di Francia a Roma . LXXXV. Malattia 
del Re di Francia. LXXXVI. La Regina prende 
le fue mifure per ritirarfi in Bretagna . LXXXVIL 
Di fi or di e nella Caftiglia dopo fa. morte d'Ifabella . 
LXXXVI II. Ferdinando procura di avere il Re di 

■ Francia dal canto fuo . LXXXIX. Condizioni del 
trattato tra i due Re . XG. Ambafiiatori mandati 
in Francia per fofirivere il trattato . XCI. Ferdi- 
nando dà parte del fuo matrimonio all' Arciduca . 
XCII. Gonfalvo riceve ordine di ritornare in ffpa- 
gna. XCIII. Morte del Cardinal Raimondo Per- 
raut . XGIV. V Arci due beffa Giovanna partorifee 
una figliuola . XGV. V Arciduca di/pone ogni crfa 
per il fuo viaggio di Spagna . XCVI. Il Papa fa 
una promozione di nove Cardinali. XGVII. L'Ar- 
ciduca s* imbarca in Zelanda per la Spagna . 
XCVIII. Una tempefta l' obbliga a gittar /' ancora 
in Inghilterra . XGIX. L'Arciduca configga il Con- 
te di Suffbìk al Re d' Inghilterra. G. Matrimonio 
di Ferdinando con Germana di ' Foix • CI. Arrivo 
dell' Arcixuca e dell' Arciduchcffa in Ifpagna . 
GII Conferenza de' due Re Ferdinando e Filippo. 
GIII. Ferdinando foferive un trattato, che l'Arci- 
duca gli fa proporre . CIV. Seconda conferenza 
de' due Re di Caftiglia e di Aragona . GV. Cam- 
biamenti che fa l y Arciduca Filippo nella Caftiglia . 
CVl. Morte dell' Arciduca Filippo Re di Caftiglia . 
CX li Gli Srati di Cajtiglia dichiarano Ferdinando 
Reggente del Regno . CVIiI. Tazzia di Giovanna 
di Caftiglia , vedova dell'Arciduca . CIX. Querele 
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che fi fanno a Ferdinando contro Gonfalvo Rexnfi 
Difgrazia di Gonfalvo privato da Ferdinando de 9 
fuoi impieghi . CXI. Dispiacere de* Grandi pez. il 
trattato di Luigi XII. coli 1 Imperatore . CXII. Af- 
femblee degli Stati a Tours , dove viene pregato il 
Re di maritare fua figliuola col Conte di Angoule- 
me . CX (II. La Principe [fa Claudia è maritata col 
Conte di Angouleme . CXIV. Rammarico dell'impe- 
ratore per quefto matrimonio . CXV. Errico Vll% 
penfa n maritare fua figliuola col figliuolo dell* Ar- 
ciduca . CXVI. Ragioni del Re Cattolico per oppor- 
vi fi . CXVII. Ferdinando ricerca l'amicizia di Lui- 
li XIL . CXVIII. Il Papa riprende Perugia e Bolo- 
gna. CXJX. lncemìnciamento dell'edificio della Cbie- 
fa di S. Pietro in Roma . CXX. Il Papa conferma 
l'Ordine de' Minimi . CXXI, Morte di Crifioforo Co- 
lombo. CXXII. Morte di Alejfandro Re di Polonia. 
CXXIII. Michou , e Cromer finifeono le loro Storie 
a quefta morte . CXXIV. Alfonfo Albuquerque in- 
viato nell'Indie dal Re di Portogallo , CXXV Tu- 
multo del popolo a Lisbona contro i Giudei.CKXVl 
Strage che vi fi fa de* Giudei . CXX VII. / Fiam- 
minghi hanno difficoltà di riconofeere l' Imperatore 
per Reggente de" Pacfi-Bajfi . CXX Vili. Ribellione 
de'Genovefi contro la Francia , CXX IX. // Re di 
Francia manda un'armata a Genova . CXXX. // Re 
fi porta a Genova , e jottopone i fediziofi . CXXXI 
// Papa previene l y imperatore contro la Francia . 
CXXXII, L'Imperatore convoca una Dieta in Co- 
fianza contro Luigi XII. CXXXI II. Abboccamento 
tra il Re di Francia , e il Re Cattolico a Savona. 
CXXXIV. Motivo di quefto abboccamento tra i due 
. Re . CXXXV. V Imperatore ambifee la Reggenza 
de' Paefi-Bafif. CXXX VI. Luigi XII. prende la tu- 
tela di Carlo di Luxemburgo ad iftanza de' Fiam- 
minghi . CXXX VII. Majfimiliane Governatore de* 



1 . *Digitized by 



AN. di G. C. 1503. LIBRO CXX. 257 
U tSefi-BaJJi . CXXXVIII. L'Imperatore pajfa in Ita* 
s1ia 9 e i Veneziani gli negano il paJJaggio-CXXXlX 
£' Imperatore porta la guerra in Italia contro i 
fra n cefi , e i Veneziani. CXL Ferdinando Re Cat- 
tolico arriva in Caftiglia . GXLI. L* Arcivefcovo di 
Toledo vien creato Cardinale con altri tre . CXLII. 
Morte di alcuni Cardinali . CXLIII. Del Cardinal 
Pallavicini . CXLÌV* Morte di San Francefc* di 
Paola . 

I- T"\ Uranti tutti quefti movimenti , che agitavano 
JL/ l'Italia, Aietfandro VI. fece una promozione 
di nove Cardinali l'ultimo giorno del mefe di Maggio, 
per riempiere i luoghi vacanti nel Sagro Collegio . 
Di quefti nove ve ne furono cinque Spagnuoli del Re- 
gno di Valenza ; e può darfi che il loro merito per- 
forale abbia avuta minor parte nel loro innalzamento 
che il luogo della lor nafcita , e la fortuna di edere 
compatrioti dei Papa(0#K/?Z> Pavin in Alex, fi.). Que- 
fti Cardinali furono . i'« Giovanni Cancellano Spagnuo- 
lo , Arcivefcovo di Trani , Sacerdote Cardinale, tito- 
lato di S. Maria di là del Tevere, ed Arcivefcovo di 
Monreale.2.Francefco Remolini Spagnuolo Arcivefcovo 
di Sorrento , Prete Cardinale titolato di S. Giovanni 
e Paolo , pei Arcivefcovo di Palermo . 3. Francefco . 
Soderini Fiorentino , Vefcovo di Volterra , Sacerdote 
Cardinale , titolato di S. Sufanna , poi Vefcovo di 
Saintes , e d' Oitia , e Decano del Sagro Collegio . 
4. Melchiorre Meckau Alemanno , Vefcovo di Brixen, 
Sacerdote Cardinale titolato di S. Stefano a Monte Ce- 
lio . 5. Niccolò Fiefchi Genovefe , Vefcovo di Frejus 
e di Tolone, Sacerdote Cardinale, titolato di S. Nic- 
colò rtxter imagines , poi titolato de' dodici Apoiloli , 
Arcivefcovo d'Ambrun, e Vefcovo d'Oftia . 6. Fran- 
cefco Sparta Spagnuolo , Vefcovo di Leone , Sacerdote 
Cardinale , titolate di S. Sergio , e di S. Bacco . 7* 
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Adriano Caflelli Italiano , Vefcovo di Erford , poi ^ 
Bathemon in Inghilterra , Sacerdote Cardinale titolato 
di S. Grifogono . 8. Jacopo di Cafanova , Spagnuolo, 
Sacerdote Cardinale , titolato di S. Stefano a Monte 
Celio . 9. Francefco Loris , Spagnuolo , Vefcovo di 
Elvas , Diacono titolato di S.Maria la Nuova . Ve n'è 
aggiunto un decimo , Giovanni Ambafciatore del Du- 
ca di SafTonia, titolato di S. Croce in Gerufalemme. 

II. AlefTandro VI. mentre che pareva itarfene 
in ripofo , riguardo alla rivoluzione di Napoli , non 
ceffava di penfare a' fuoi intereflfi ; fu in punto col 
Duca del Valentinefe di dichiararli in favore degli Spa- 
gnuoli [Guicc. /,$. Rayn. ad dwi.1503. n 13 .] . La Re- 
pubblica di Firenze , che non poteva iòttrire , che 
• quei di Pila perfifteffero nella loro ribellione , aveva 
fatta leva di un' armata , di cui diede il comando a 

■ 

Jacopo di Silly Gentiluomo Normando , eh' era flato 
Bailo di Caen . Quelli fi perfuadette che Pila avelfe 
a cadere per un blocco ; e con tal modo riduffela ve- 
ramente a sì fiere .eftremità , che i Pifani fi volfero 
al Duca del Valentinefe per foggettarfi ai fuo domi- 
nio , piuttofto che dipendere da' Fiorentini . Il Papa 
e fuo figliuolo udirono quefta notizia con molto pia- 
cere ; e mandarono tolto Curzio loro agente a Gon- 
faivo , pregandolo che andaflfe ad unire la fua armata 
a quella del Papa , .a fine di far levare il blocco da 
Pità . Ma Gonfalvo , che allora era fotto a Gaeta 5 
non a coltò il Papa . Curzio al fuo ritorno fu arre- 
cato dal Conte de la Moterie , che gli toife la lette- 
ra , e la mandò in Francia , dove fi rilevò la cifra . 
Luigi XII. tanto fi fdegnò della perfidia del Papa, e 
del Duca dei Valentinefe , che voleva che il fuo efer- 
cito marciaffe incontanente alla volta di Roma . Ma il 
Cardinal d'Ambofia, che tuttavia penfava al Papato , 
e che non credeva di poter pervenirvi , Ce non per il 
credito del Duca del Valentinefe , placò la collera del- 
la Mae- 
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la Maeflà Sua , e fi prevalfe del buon avvenimento 
del Marchefe di Saluzzo , che aveva allora foccorfa di 
vettovaglie Gaeta . 

III. Avendo faputo il Papa, ch'erano flati feo^ 
perti i fuoi difegni , mandò ai Re di Francia una per- 
fona Tua confidente a promettergli un' efatta neutra- 
lità tra la Francia e la Spagna . Ricusò il Re di afcol- 
tare P»nviato del Papa ; ma ufando il Cardinal di 
Ambofìa del potere, che aveva (opra l'animo fuo , gli 
rapprefentò , che effendo amico del Papa poteva fpe- 
rare che il Duca del Valentinefe unHfe la Tua armata 
con quella del Marchefe di Mantova , per difendere 
Gaeta, che tuttavia fi vdleva torre alla Francia. 

IV. Con quefta fperanza il Re fi acchetò, e 
mandò a Pampadour per trattare col Papa . Ma abu- 
sandoli quelli dell'eccedente bontà , o piuttofto della 
debolezza del Re , gli domandò per condizione del 
trattato , che gli fi fagrificaffero gli Orfini , che fi 
credevano lempre affezionati alla Francia . Luigi da 
prima ebbe orrore di quella propofizione ; ma il Car- 
dinale di Ambofìa procurò di perfuadere a quello Prin- 
cipe , che fe non appagava il Papa intorno a quello 
articelo , mai non potrebbe ricuperare il Regno di Na- 
poli . Luigi fi lafciò vincere , acconfentì che tutte le 
terre degli Orfini foffero devolute al Papa , e che gli 
folle dato nelle mani l'unico figliuolo di Giordano Or- 
imi , capo della cafa di quello nome . 

V. Era quefto giovanetto degli Orfini allevato 
nella Città di Pitigliano , e cominciava a dar fegni di 
avere ad efTere un giorno un gran Capitano . I Cit- 
tadini erano tanto prevenuti in fuo favore , che quan- 
do i CommifTarj del Papa andarono in quella Città ad 
intimare agli abitanti di confegnar loro il giovane Si- 
gnore , occorfe una general follcvazione '. Non s'ebbe 
riguardo veruno agli ordini del Papa , non vollero 
ruai riiafeiar quello Principe , e gli diedero guardie 
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per fua ficurezza . Giordano Orimi fuo padre , che 
- operava Tempre con molta lìncerirà , fi acquiilò per 
quello fatto la collera del Papa , quale (limo di non 
poter placare in miglior forma, che coll'offerire le me- 
dcHmo in luogo di fuo figliuolo . Ma Alelfandro e iL 
Duca del Valentinefe non fi appagarono di quella efi- 
kizione ; e Tarmata di Sua Santità farebbe andata l ui 
fatto medefimo ad alfalire la Città di Pitigliano , fc 
Dio non l'avene impedito con la morte del Papa . 

VI. E' quella morte accompagnata da circollan- 
«e tanto forprendenti, e fece allora tanto ftrepito nel 
Inondo , che non fi può far a meno di non riferire 
qui tutto quello, che ne dilfcro gli autori £ Rapir» 
Poìaterran. 22. Antrop* Onupb. Panv. in Alex. Mariana 
Jib. 28. n. 14. efeg. Guicciard. de reb. Hai. lib. 5 Surius 
ttppend, ad Naucìer.p. 538. Daniel, hift. de France 10 5. 
j> .20o.Mem.de Comines to.$.de VEdit.de 172 i.p. 448.3. 
La maggior parte anche tra gl'Italiani dice, che il 
Duca dei Valentinefe , avendo bifogno di danaro per 
accrefeere le fu e truppe , ne domandò al Papa } ma 
che trovandofi efauito il teforo di Alelfandro, e man- 
candoli il Credito , quello Duca , al quale i più enor- 
mi delitti nulla collavano , gli propofe di disfarli del 
Ordinale Adriano Corneto , e di due o tre altri del 
dacro Collegio , eh' erano tenuti per gii più ricchi > e 
che dall' altro canto erano molto economi , ed il lo- 
to rifparmio paflàva per avarizia . Lo fpediente era iì- 
curo , perche allora i Papi, .erano in poflefio d,i ere- 
citare da' Cardinali , e quandp quello non fofie llato , 
era Corneto di si bafla nafeita , che niuno de* fuoi pa- 
renti averebbe ofato di prefentarfi per contendere ai 
Papa l* eredità del defunto . Àl^effandrp , che non era 
più fcrupblofo di fuo figliuolo , approvò la propofi- 
zione, e il Duca del Valentinefe rifoivette di avvele- 
nare Corneto co' fuoi compagni ; ma perchè non fi fa- 
rebbero fidati di lui , fe gii avelie invitati egli mede*» 
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fimo a cena , perfuadette al Papa Tuo Padre di trat- 
tarli nella vigna del medefimo Cardinale , eh' era mol- 
to vicina al Vaticano. Così divenne il Papa compli- 
ce del delitto di fuo, figliuolo per la medefìma ragio- 
ne , che 1' aveva fatto acconfentire a tanti altri , cioè 
per V eceetfìva ambizione, e per la cieca compiacen- 
za , che non gli permetteva di negar nulla ai più cat? 
tivo uomo , che foffe nel Mondo . 

Si apparecchiò per fuo ordine un magnifico ban- 
chetto in quefta vigna , e vi furono invitati i C ardir 
nali , de' quali fi voleva disfarfene . Aveva Sua San* 
tità mandato avanti uno de' fuoi domeftici con alcu- 
ne bottiglie piene di un vino avvelenato , proibendo 
loro di darne a veruno , fenza fuo ordine ; e creden- 
do 1' Uffiziale , che gli fi vieta (Te di dar di e(To vino 
ad alcuno, perchè foffe il migliore degl' altri, di cui 
dovevano fervirfi , ne prefentò al Papa , il quale ap- 
pena giunto domandò da bere prima <li cenare , per- 
chè faceva gran caldo . Dicono alcuni Storici, che ve 
ne fofle una bottiglia fola avvelenata * tra alcune al- 
tre dei più eccellente vino d' Italia ; che ne fu av- 
vertito il Maggiordomo , e che non fi tralafciò al- 
cuna precauzione , perchè non fi prendeffe sbaglio . 
Che eflèndo allora un caldo ftraordinario , il Papa , 
e il Duca giunti alla vigna vollero rinfrefearfi , e per 
quanta attenzione fi folle ufata per bene iflruire il 
Maggiordomo > egli s'ingannò , e diede la bottiglia-» 
avvelenata a Sua Santità , e ai Duca del Valentinefe 
{Buche fne bift. des Papes , dans la vie d % Alex. VI. Leti 
vita Card. Borgia . Raynald. ad an. 1503. n.iu) . Altri 
affermano che il Maggiordomo , che fapeva il fegreto, 
efiendo andato in quaicne altra parte per dare gli or- 
dini fuoi, un altro, che non era avvitato del veleno, 
diede loro di quefto vino . Che che ne (la , ne bevet- 
tero ; P effetto fu pronto , e il Papa , che non tempe- 
rava molto il fuo vino , fubito fu prefo da una vi«- 
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lente colica 5 che degenerò in atroci convulfiom . Il 
Duca più giovane , che beveva foiamente acqua tin- 
ta , ebbe gli fteflì fintomi , quantunque meno violen- 
ti . Agevolmente ne indovinarono la cagione , e fi eb- 
be tofto ricorfo a* rimedj convenevoli , che tuttavia 
yiufeirono inutili al Papa . Morì egli per una convul- 
sione 5 alcune ore dopo di aver t>evuto il vino . Il 
Duca ebbe miglior fortuna . Prefe tutti gli antidoti 
Immaginabili ; fu riporto nel ventre di una mula an- 
cor vivente , che gli falvò la vita ; ma il veleno era 
di tanta violenza , che reftò infermo per dieci mefi , 
c rifentì per tutto quefto tempo acerbiiTimi dolori ^ 
gli caddero le unghie e i capelli , e gli fi levò la 
pelle in tutte le parti del tuo corpo . 

Quella relazione della morte di Aleffandro VI. 
jion è del tutto conforme a quella ^che ne fa Pietro 
Martire d'AngleriaC Petr. Mart. Angl. ep. 264. ad Epifc. 
Granat. Spond. ad ^«.1503. «.5 ) , così chiamato, per- 
che era d'Anghiera, piccolo borgo vicino a Milano , 
in latino Angleria , e che era flato Configgere di Fer- 
dinando Re Cattolico . Dice in una fu a lettera , che 
il Duca del Valentinefe formò egli folo il difegno di 
avvelenare i quattro Cardinali , de' quali, s' è parlato , 
c che il Papa non n'era compLice . Che fubito che il 
Papa fu giunto alla vigna , dov' era apparecchiato il 
convito , chiamò il Maggiordomo , al guale era fola- 
mente noto l'arcano dell'avvelenata bottiglia , per dar- 
gli alcune commiffioni ; che il Duca pregò il Papa ài 
darla a qualcun altro , ed egli lo fece . Ma che mez- 
«o quarto d'ora dopo fopraggiunfe una nuova urgen- 
za , in cui {limò il Papa che il Maggiordomo fi di- 
porterebbe meglio che un altro ; che ne l'incaricò y e 
che il Duca non osò opporfi per non dargli fofpetto, 
o per non effer corretto a palesargli il fegreto ; che 
fi^contentò di avvertire il Maggiordomo d'ifiruire be- 
pe colui , al quale anidalfe la curajlelU bottiglia ; il 
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che Fece egli con tutta la potàbile cautela ; ma che 
la perfona da lui foftituita , per mancanza di memo- 
ria o di attenzione , non ricordandoli più di quanto 
gii era ttato detto , non Teppe più diftinguere la bot- 
tiglia avvelenata dalle altre , e che il Papa , e il Du- 
ca avendoglf domandato da bere , versò per loro il ve- 
leno per altri apparecchiato ; che il Papa ne morì po- 
che ore dopo , il Sabbato diciaffettefimo giorno di Ago- 
fto , è che il Duca molto più giovane e robuito Su- 
però la morte nel modo raccontato . 

Finalmente Oderico Rainaido , Continuàtore del 
Baronio , afferma fu la fede di molti buoni manu- 
fcritti , per quanto egli dice [Rayn. ad àn. 1503 rt.iz 
ex Mi S. Diar. arcbiv. vatic.ftgnat, ìitt. , che il li- 
vore j che fi portava al Papa , fu motivo che fi fpar- 
gelfero quelle calunnie intorno alla fua morte . Che 
il Sabbato , decimo giorno di Ago Ilo 1503. Aleffan- 
clro VI. cominciò a fentirfi male nella mattina : che 
verfo al m^zzo giorno fu affalito da una febbre , che 
traffeto a morte ; che effendofì fatto levar fangue il 
giorno quindicefimO , fi cambiò effa in terzana \ il dì 
vegnente prefe la medicina , e fi confefsò a Pietro 
Vefcovo di Rieti ; il quale poi celebrò la MefTa in fua 
prefenza , e lo comunicò nel fuo letto ; che ricevette 
l'Eucariftia con molta divozione , che fi alzò un poco^ 
quantunque aveffe gran debolezza , per dimoftrare 
maggior rifpettd . I Cardinali di Cofenza , di Mon- 
reale , di Arborra * di Cafanova , e di Coftantinopoli % 
fi ritrovarono allora apprelfo di lui ; egli dopo Meffa 
ditte loro che fi fentiva crefcere il male \ ricevette poi 
l'Olio Santo per le mani dello fleffo Vefcovo di Rie- 
ti , e poco dopo fpirò in prefenza di quel Vefcovo y 
del Datario , e di alcuni Palafranieri , ch'erano allora 
nella fua camera . Eifendo quefla relazione tratta dal 
Giornale della Cafa Borgia , eh' era quella del Papa , 
pare con ragione fofpetta : e [non può prevalere a 
tante altre che non furono fatte di concerto ♦ R 3 
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. VII. Morto che fu Aletfandro , il Duca del Va- 
lentinefe ^ infermo come pur era , egli medefìmo or- 
dinò a D. Micheletto di far chiudere tutte le porte , 
per le quali fi poterle entrare nell' appartamento del 
Papa . Avendo quelli incontrato 9 camminando a quella 
parte il Cardinal Cafanova , lo minacciò di Arrango- 
larlo , di gittarlo giù dalle fineflre , fe non gii dava 
le chiavi del teforo del Papa . Quello buon uomo im- 
paurito iubitamente gliele confegnò ; e D. Micheletto 
pattando oltre , aprì la porta , vifitò i più fegreti luo- 
ghi , e fui fatto fece trafportare altrove tutto l'oro , e 
il danaro che il defunto Papa aveva raccolto , e che fi 
computò per la fomma di cento mila ducatì^Raynald. 
hoc anno ».I2. Volatcr. ut fupra~] ; il che non fi accor- 
da con quello che fi è detto fopra , che i tefori del 
Papa erano efaulli , quando il Duca del Valentinefe 
gli domando del danaro . Don Micheletto portò via 
tutto quello che vi ritrovò : e pollo ch' ebbe quello 
teforo in luogo ficuro , fece aprire tutte le porte , e 
pubblicò la morte di Aleflandro VI. ; i domeftici del 
Papa defunto s' impadronirono del fuo guardaroba * 
che non era molto confiderabile . ' 

Vili* Si portò il corpo del defunto al Vaticano, 
c fi pregarono i Cardinali a,trovarfi alla Minerva per 
aflìftere a' fuoi funerali . Si avvertì fubitamente il 
Clero e i Religiofi , che andaflero al palazzo , per ac- 
compagnare il Convoglio alla Chiefa di S* Pietro , do- 
ve fu portato il corpo del Papa da quattro poveri , 
preceduti da trecento altri , che portavano delle tor- 
cie di cera bianca : in quella marcia inforfe un con- 
trarlo fra i foldati , eh' erano rimalli alla cuftodia del 
Palazzo , e quelli che portavano le torcie , che furo- 
no loro tolte con violenza . Quello contrailo tanto 
crebbe che il corpo del Sommo Pontefice, fu abban- 
donato , e refìò folo ; per modo che i fuoi Uffizi ali 
furono coftretti a portarlo elfi ©edefimi fu V Aitar 
maggiore. 
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IX. Quella morte cagiona una gran rivoluzione 
negli affari : il Savelli MarcTciallo della Corte di Ro- 
ma fece mettere in libertà tutti quelli , che il Papa 
defunto aveva fatti imprigionare ; ritornarono gii Or- 
fini alle loro caf • (Rayn, ut fupra) , e fecero faccheg- 
giare i Banchieri Spagnuoli ; fette altri Sovrani rien- 
trarono parimente ne' loro Stati ; i Vitelli nella Città 
di Cartello , i Baglioni in Perugia , gli Appiani in 
Piombino , i Montefeltro nel Ducato di Urbino , i 
Vaneili in Camerino , gli Sforza in Pefaro , e quelli 
della Rovere in Sinigaglia . Ma la Provincia della Ro- 
magna in vano fu follecitata a riconofcere i fuoi an- 
tichi Signori , o a ritornare per lo meno lotto i l do- 
minio della S. Sede . Ricusò di fare V una e 1' altra 
cola , e mantenne fedeltà ai Duca del Valentinefe , il 
che fece maravigliare tutto il Mondo . Gli Orfini rien- 
trati in Roma prefero l'armi contro i Colonnefi , che 
v'erano anch' elfi rientrati . Perchè tutto difponevafi 
ad una guerra civile , fu ritardato il Conclave 5 il 
quale li fece allora preparare nel Convento della Mi- 
nerva . Eifendovin* raccolti fedici Cardinali fecero il 
Vefcovo di Ragufi Governatore di Roma , e gli diede- 
ro dugento guardie per ficurezza delia lua perfona . 
Si fece anche Camarlingo di S. Chiela P Arcivefcovo 
di Salerno » £i ruppe il fuggello di Aiel&ndro VI , e 
fi rimile l'anello del Pefcatore nelle mani del Cardi- 
nal Cafanova Datario. Si fece poi l'inventario de* mo- 
bili del Papa defunto ; e quantunque D. Micheletto, 
avelfe levato'tutto ciò che aveva creduto di qualche 
valore , li ritrovò tuttavia una calfetta ricoperta di 
velluto verde , nella quale erano ripolle alcune gem- 
•me apprezzate più di venti mila feudi • 

X. Temevano molto i Cardinali che le armate 
de' Francefi , e degli Spagnuoli li avvicinalfero a Ro- 
ma per privare il Conclave di libertà ; e qued* ap- 
prendono non era fenza qualche fondamento . JLui- 
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gì XII. aveva dati gli ordini Tuoi : era già partito un 
corpo di Svizzeri ; ma non aveva avuto tempo di ap- 
proflìmarvifi fecondo il defiderio del Re . Altro non 
potè fare quefto Principe, che fare intendere al Mar- 
chefe di Saluzzo che andafle al porto d' Oftia con la, 
fua flotta carica di tanti foldati , quanti ne potefle por* 
tare fenza sfornirne Gaeta , per impedire che Gonfal- 
vo andalfe a Roma ad imporre al Conclave le leggi 
a fuo modo : il Marchefe ubbidì i Giunfe ad Oftia , 
vi sbarcò più di quattro mila foldati veterani , accam- 
pandogli in un luogo tanto vantaggiofo , che non ave- 
vano a dubitar nulla all'arrivo di Gonfalvo ; il Mar- 
chefe di Mantova partì anch'egli da Parma con le fue 
truppe ; e la fua andata tolfe che il Duca del Valen- 
tinefe , che cominciava a migliorare , lì unine agii 
Spagnuoli contro ìa Francia . 

XI. Vedendo quefto Duca ch'egli medefimo non 
era ficuro , cominciò a diflìmular 1' odio che portava 
alla Francia, e a guadagnare i Cardinali più zelanti 
per gl'intereflì di quel Regno . Mandò a pregare con 
molta oneftà il Cardinal di S. Severino , e Matteo di 
Tran Ambafciatore di Luigi XII. a Roma 5 che an- 
daifero a vifitarlo . Vi fi portarono efll . Li pregò il 
Duca di obbliare le panate cofe , fece giuramento di 
elfer fempre fedele alla Francia ; e che non fi avreb- 
be mai più verun motivo di dolerfi di lui } e perchè 
fofTe creduto più agevolmente, protètto di effere mal 
contento de' Colonnefi e degli Spagnuoli , e che non 
fe ne fidava . E perchè mal grado tutte quefte prote- 
tte temeva di effer prefo , elagerò il fallo che fareb- 
bero i Franceli , fagrifìcandolo a' fuoi nemici . 

Quefti bei difcorfi non fecero molta impresone 
nell'animo del Cardinale , e dell' Ambasciatore . Tut- 
tavia moftrarono di dargli credenza , perchè disegna- 
vano, di far elegger Papa il Cardinal di Ambofia ; «* 
tornavano ài riufcirvi coltivando il Duca . Il Cardi* 
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naie , uomo ambiziofo , aveva Tempre volte le fue 
mire a quella dignità ; e per quella ragione aveva pro- 
curata la libertà al Cardinal Afcanio Sforza , eh' era 
prigioniero in Francia . Contava che dovette egli per 
gratitudine ettere del fuo partito . Quello fece , che 
alla fua libertà fi aggiungete un magnifico treno , e 
la reftituzione di tutt'i fuoi benefìzj . Il S. Severino, 
e l'Ambafciatore , eh' erano complici degli ambiziofi 
difegni dei Cardinal d'Ambofia , aflìcurarono il Duca 
del Valentinefe , che poteva efler certo di tutta la 
protezione della Francia a due condizioni : la prima 
che tolto che la fua perfona fotte in ficurezza , ag- 
giungere le fue truppe a quelle di Francia ; la fecon- 
da , che faceflè ogni opera per far eleggere Papa il 
Cardinal d'Ambofia . Promife il Duca tutto ciò che 
fi volle . Si conchiufe un trattato con un articolo fe- 
greto per la promozione del Miniftro di Francia al Pa- 
pato . Il Duca nominò i Cardinali , de' quali diceva 
di efler ficuro , e anche prima di aver parlato loro , 
fi fece malièvadore de' loro voti . E' da maravigliarli 
che venifle predata fede a tali promette , che pareva- 
no , e ch'erano veramente fenza fondamento . 

XII. In mezzo a tutti quelli rigiri fi appare^-' 
chiava a tenerli il Conclave . 11 ventefimonono giorno 
di Agoflo fi raccolfero i Cardinali , e fi prefero delle 
cautele , onde tener Roma in ficurezza . Si pofe il 
Capitan Carlo Alufo alla tetta di ventimila uomini , 
de' quali fe gli diede il comando. Nello fletto tempo 
fi chiufero le vie , e fi ftefero le catene per chiudere 
il patteggio alla Cavalleria . Il Governatore di Catte! 
S. Angelo promife a* Cardinali di S. Croce , de' Me- 
dici , e Cefarini , di efler fedele al Sagro Collegio , e 
fe Uè fece mallevadore l'Ambafciatore di Spagna : H 
medefimo giorno quetto Governatore mife in liberta 
l'Uditore di Camera , Gaetano Bernardino Abate di 
Alviano 9 Jacopo di Saranello , t un altro Abate > co- 
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pò aver cfll data cauzione per venti mila ducati ; e 
nello fieno tempo gli Spagnuoli abbruciarono il pa- 
lazzo degli Orfini a Montegiovani . 

XIII. In un'altra Congregazione , che fi tenne 
alla Minerva , fi rifolvette di convenirli có{ Duca del 
Valentinefe , che differiva di rimetterà* al Sagro Col- 
legio , e fi commife a Pandolfo Segretario della Ca- 
mera di conferire con Agapito Damelia Segretario del 
Duca . In una Congregazione feguente Pandolfo leiTe 
il trattato , che Agapito aveva fofcritto * in cui il Du- 
ca fi offeriva di difendere il Sagro Collegio * ciafcun 
Cardinale in particolare , la Nobiltà Romana , i Citta- 
dini , eci il popolo , e di cuftodire il palazzo de' Car- 
dinali . Si prete il partito , per obbligare il Duca ad 
efeguire più fedelmente quefto trattato , di crearlo Ge- 
nerale delle truppe della Chiefa , fino all'elezione del 
nuovo Papa , con gli onori , t con i foliti fripendj . 
Si decretò parimente che fi avefle a tenere il Oon- 
clave nel Caitel S. Angelo , e fi facefle proibire per 
parte del Sagro Collegio a Profpero Colonna , ed agli 
Orfini , di entrare in Roma , per timore che turbaf- 
lero l'elezione Tuttavia , fenz'aver riguardo a quello 
divieto , Profpero Colonna vi andò il giorno medefi- 
mo , e credette che baftaffe il far fare le Tue fcufe ai 
Sagro Collegio . Lodovico Ritiliano , e Fabio Orfini 
entrarono anch'eflì in Roma verfo il tempo medefimo 
con dugento cavalli , e dugento fanti ; faccheggiarono 
eflì molte cafe, tra le altre quella del Cardinal Cafa- ( 
no . Avendo il Sagro Collegio intefi quelli difordini , 
coftrinie gli uni e gli altri ad ufcire della Città . i 
Il feguente venerdì furono nominati dodici Car- f 
dinali per conferire con gli Ambafciatoti dell'Impera- j 
tore , e de' Re di Frància , e di Spagna , della Re- 
pubblica di Venezia , e fuo Segretario , e procurare 
di perluader lorò che dovevano difporre il Duca del 
Valontincfc ad ufcire della Città s e che non era con- 



Digitized by Google 



AN. di G. C. 1503. LIBRO CXX 267 
veniente, che gli Ambafciatori di Francia e di Spagna 
chiamattero appretto di fé niuno della loro nazione * 
Dopo molti contratti fi conformarono quefti Ambafcia- 
tori a' voleri del Sagro Collegio , e andarono al Va- 
ticano a ritrovare il Duca del Valentinefe a pre- 
garlo ad ufeir di Roma con le truppe , che vi aveva 
fatte entrare . Quello Duca rapprefentò loro , che non 
era egli tteuro nei fuo palazzo , nè fuori della Città, 
e* che perciò non poteva licenziare le truppe , che vi 
aveva fatte venire . Gli promifero gii Ambafciatori di 
allogarlo con due o tre fuoi Domeftici , o di farlo 
entrare in Caftel S. Angelo. Accettò egli queft' uL- ^ 
timo partito , purché folfe permeilo a lui di fare en- 
trar feco una parte delle fue truppe per fua ficurcz- 
za , ofterendofi di licenziare il refto . Gli Ambafcia- 
tori fi ritirarono fenza concludere cofa alcuna , per- 
chè non voleva il Sagro Collegio , che il Duca fi 
rendette padrone di quel Caftello , e che non credeva 
trovar in altro modo la fua ficurezza . 

XIV. Frattanto il Governatore del Caftel S. An- 
gelo non volle ricevervi i Cardinali per tenervi il 
Conclave ; perche , diceva egli , aveva prometto di 
rimetterlo al Papa che fotte eletto , e non voleva 
mancar di parola . Jacopo fratello del Cardinal di 
Siena , e il Cardinal di Volterra giunfero a Roma il 
trentefimo giorno di Agotto ; e il Venerdì , primo 
giorno di Settembre , tennero una Congregazione nel 
palazzo dei Cardinal di Napoli ; vi furono invitati gli 
Ambafciatori, co' quali fi decretarono i feguenti ar- 
ticoli ; per obbligare il Duca dei Valentinefe ad al- 
lontanarli da Roma : Che potette ufeire della Città, 
e dello Stato Ecclefiaftico , con tutte le fue truppe, 
con la fua artiglieria , e co' viveri a lui neceflarj : 
Che il popolo Romano prometterebbe di non fargli 
veruno iniuito , e di fomminiftrargli le cofe di che 
«vette feifogno , anche cavalli per condurre la fua ar» 
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tiglieria. Il Sagro Collegio fi obbligò anche di feri- 
vere alla Repubblica di Venezia perchè gli defle paf- 
faggio nella Romagna , e nell'altre terre del fuo do- 
minio . Il Duca promife dal fuo canto d' impedire , 
che fi facefle danno veruno al popolo o alle cafe di 
campagna ed a' beftiami , di ufeire di Roma fra tre 
giorni , e di farne fortire il giorno Profpero Colon- 
na con le fue truppe . Gli Ambafcìatori dell' Impe- 
ratore, e del Re Cattolico, fi obbligarono in nomé 
de' loro Signori d' impedire , che il puca del Valen- 
tinefe , e i Colonnefi lì approffimaffero a dieci miglia 
prelfo alla Città mentre che la Sede tofTe vacante . 
L' Ambafciator di Francia promife lo fteflb per gli 
Grfini . Furono quelli articoli foferitti dal Duca» dei 
Valentinele , ed il popolo Romano promife a* Cardi- 
nali Spagnuoli di non far loro verun oltraggio , ne 
alle loro cafe . 

XV. L' Ambafciator di Francia domandò che 
foffo rimeffo a lui il Gattello S. Angelo • ma gli fu 
negato. Era il Cardinale di Ambofia partito di Fran- 
cia co' Cardinali di Aragona , e con Afcanio Sforza , 
con difegno di farfi elegger Papa . Seppe al fuo arri- 
vo a Roma, che il Conclave era flato differito, e 
Che i Cardinali ricufavano di entrarvi , fe P armata 
Francefe non fi fofìe ritirata, e che il Duca del Va- 
lentinefe non ne ufeiffe con le fue truppe . Era sì 
giuda quefia domanda , che il Cardinal di Ambofìa 
non osò opporvifi ; convenne ancora , che 1' Armata 
Francete , che era a Nepi , non fi farebbe avanzata 
durante il Conclave , la cui apertura non venne più 
trasferita. Arrivò a Roma il Cardinal Cornaro ^ e .fi 
fece pubblicare a fuon di tromba , che niuno ^ fotte* 
pena della vita , infultaife il Duca del Valentinele, 
nò quelli del fuo partito. Il fecondo giorno del mefe 
di Settembre partì egli incognito in una lettiga chiù*, 
fa . Il Cardinal Gefarini era andato ad attenderlo ali* 
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✓ porta, per dove fi va a Monte-Mario; ma feppe che 
era già pattato , e che aveva prefa la via di Napoli . 
31 Cardinal di S. Severino lo feguitò fubito dopo • 
Il Lunedì quarto giorno di Settembre s' incomincia- 
ronò r efequie del Papa defunto nella Chiefa di S. 
Pietro, eiTendo le turbolenze di Roma fiate cagione 
di quello ritardo ; e lo fteffo giorno Giuliano Cardi- 
nal di S. Pietro in Vinculis , e quello di Como ca- 
pitarono a Roma ; per modo che di quarantafette 
Cardinali, che componevano il Sagro Collegio, tren- 
totto furono in cafo di dar principio al Conclave . 

XVI. Fu tenuto nel Palazzo del Vaticano , fe- 
condo r antico coftume , dove fi fecero mettere in 
ordine trentotto camere per i Cardinali; e quella 
eh' era Hata occupata da Papa Aleflandro VI. nel pre- 
cedente Conclave , toccò al Cardinale di Siena ( Ma- 
riana l. 2&. n, 14. & 18. ) , il che parve di buon au- 
gurio per lui . I concorrenti al Papato fi affidavano 
più , per innalzarvi»* , a' loro raggiri , e al credito d«i 
loro amici, che alla probità, alla virtù , ed alla faen- 
za, che parevano elfere da elfi tenute per titoli va- 
ni . Il Cardinal di Ambofia Arcivefcovo di Roano 
era un di quelli , che erano in migliore afpetto , e 
che fperavano più apertamente . Il Cardinal Giuliano 
della Rovere, altrimenti di S. Pietro in Vinculis , 
attraverfava a tutto fuo potere tutte le prctenfioni 
del Cardinale di Ambolla ; quantunque aveffe dall' al- 
tro canto de' grandi vincoli con la Francia , e che 
avelTe dimoftrato fempre grande affezione per quella 
corona. Non poteva per altre foffrire , che alcuno 
ofafle di contendergli il fupremo Pontificato . Il gran 
Gonfalvo , che non fi feordava degP intereiìì del fuo 
Signore , entrava come gli altri ne' maneggi del Con- 
clave , e folleneva con V autorità di tutti gli amici 
fuoi il Cardinal Don Bernardino di Carvajal . Tutta- 
via non venne eletto veruno di quelli tre , come ara , 
vedremo f • 

• 1 



Digitized by Google 



2 7 o STORIA ECCLESIASTICA . 

XVII. Effendo i Cardinali entrati in Conclave » 
fi Ietterò gii articoli decretati da Innocenzo Vili, e 
fi determinò, che ognuno ne prendere copia , e che 
il giorno dopo , diciotto di elfi dettero relazione al 
Sagro Collegio di quel che forte a propofìto di ag- 
giungervi , o di levarne ; il che fu efeguito ( Maria- 
na ib. ». 28. ) . Prima dell'eiezione i medefimi Cardi- 
nali decretarono tra elfi concordemente , .che chiun- 
que venifle eletto Papa s' impegnale con un folenne 
giuramento a convocare tra due anni un Concilio 
generale , che dovette poi raccoglierà* in perpetuo 
ogni tre anni per riftabilire la difciplina delia Chiefa , 
reprimere la licenza de' coftumi , che da per tutto fi 
era introdotta , « per riformare gli abufi della Corte 
di Roma . Tutti giurarono foiennemente di oflervare 
quefto regolamento; che dovette in avvenire fervir di 
legge nelhi Chiefa * Indi fi procedette alla elezione . 

XVill. Il Cardinal Afcanio Sforza, che in ap- 
parenza favoriva il Cardinal di Ambofia , ma che in 
ettetto io tradiva, conoicendo che il più oppofto al 
Cardinal di Ambofia era Franceico Piccolònxini Ve- 
feovo di Siena, figliuolo di una foreila di Pio II. fi 
pofe in capo di farlo elegger Papa . Afcanio non 
amava naturalmente la Francia, L'immagine della 
fua prigionia gli llava fempre lotto gli occhi ; nè la 
libertà , nè gli onori, che feguirono a quella , ave- 
vano potuto cancellamela. Dall'altro canto con ram- 
marico vedeva il fuo fratello llarfene fempre prigione 
a Loches, e che non fi avette voluto metterlo, in li- 
bertà nè per le lue iltanze , nè per quelle di Mafli- 
miliano Imperatore , che fi era per ciò adoperato . 
In oltre Afcanio era perfuafo , ed a ragion cèrtamen - 
te , che fe il Cardinale di Ambofia diveniva Papa , i 
Francefi divenivano padroni; che farebbero rientrati 
nel Regno di Napoli , e che nuocerebbero molto alle 
pmcnlìoni degli altri Cardinali ; quando fe fi eleg- 
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gefie Papa un Cardinale nemico della Francia, Roma, 
fi lbfterrebbe nella Tua libertà , e non ritornerebbe 
Napoli tanto agevolmente fotto il dominio de' Fran- 
cesi . Con quelle mire parlò a' Cardinali del Tuo par- 
tito , e fece loro promettere di dare i loro voti al 
Piccolomini . Tentò parimente il Duca del Valentine- 
le , cui ritrovò più fermo che non aveva egli ragioh 
di crederlo. Vedendo che non poteva guadagnarlo , nè 
far entrare i Cardinali fue creature nel fuo partito , 
fi rivolfe a loro medesimi , e fi diportò tanto bene 
che tutti li vinfe , e che etti pubblicamente abbando- 
narono il Duca del Valenti ne le . Il Cardinal d'Am- 
bofia perdette in tal forma i fuoi due principali fo- 
flegni ^ un terzo gliene rimaneva, che gli farebbe 
forfè riufeito^bene , fe avelie faputo valertene . 

XIX. Aveva in fua diluizione le truppe Frari- 
cefi , che fi ritrovavano in Viterbo . La maggior parte 
degli Uftiziaìi andavano fpeflb a Roma a divertirti : il 
Marchefe di Mantova , il Bailo di Caen , e Saudricourt 
che comandavano fotto il Duca della Trimoville , era- 
no a lui divotimmi . Se avelie detta egli una parola, 
fi farebbero le truppe avanzate fino a Roma . Aveva- 
no un lodevole preteso di farlo : il popolo fi folle va- 
va , il Conclave non era ficuro ; fi poteva far credere 
a queite truppe , che fi mandavano a cuftodirlo : i 
Cardinali Spagnuoli, ed Italiani , vedendoli tanti Sol- 
dati vicini , che potevano obbligargli a mantener la 
parola al Re di Francia , fi farebbero forfè determi- 
nati ad eleggere il Cardinal d'Ambofia . Il Cardinal 
di S. Pietro in vinculis temeva che alcuno delie av- 
vilo di quell'opportunità al Cardinal d'Ambofia \ im- 
perocché afpirava egli medefimo al fupremo Pontifi- 
cato ; e per prevenir quello , diede a credere al fuo 
concorrente , che tutti folfero ben difpofli in fuo fa- 
vore ; ma che le vifite troppo frequenti , che gli Uf- 
fiziaii Francefi radevano alla Città di Roma , dillur- 
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davano il Conclave , e che tutto ciò poteva molto dan- 
neggiarlo ; che fe dall'altro canto venifle eletto , fi di- 
rebbe che la fua elezione non era ftata libera ; il che 
produrrebbe nuovi impacci , e che per maggior ficu- 
rezza bifognava mandare quegli Uffiziali a' loro 
quartieri . 

Il Cardinal d'Ambofia pretto fede a quelli artift- 
ziofi difeorfi , diede i Tuoi ordini perchè fofTero fatti 
ufeire di Roma i Francefi ; fu contento che fi fa.cefle 
leva di truppe Italiane per la cuftodia del Conclave , 
e che fi daflero per capi a quelle due Prelati della me- 
4efima nazione . Elfendo il Cardinale di S. Pietro in 
vinculis riufeito in qualche parte bene nelle fue pre- 
tenfioni , continuò negli artitìzj fuoi . Ben conobbe 
che per quèfta volta non farebbe egli eletto ; ma non 
perdeva la fperanza di elferlo in una feconda elezio- 
ne . In quello di fegno , quantunque per altro poco fa- 
vorevole al Piccolomini, vedendo che quel Cardinale 
era avanzato in età , e che veniva aflìcurato di lui * 
che non poteva vivere ancora, neppure un mefe , fi 
adoprò in fuo favor* . I Cardinali Spagnuoli reftaro- 
no forprefì che fi domandaffe loro il votò per lui . Ma 
dappoiché gli ebbe rassicurati della {inceriti de' fen- 
timenti fuoi , e che non gittava l'occhio fopra il Pic- 
colomini , le non perchè lo credeva il maggior ne- 
mico che avene la Francia , e che voleva per quel 
mezzo meritarli la fiducia de' Regnanti Cattolici , 
elfi fi unirono a lui . Le Creature di Aleffandro VI. 
♦ntrarono in quella nuova fazione, e gl'Italiani l'ac- 
crebbero pel timore che avevano dell' elezione di un 
Papa ftraniero . AiTìcuratofi cosi il Cardinal di S. Pie- 
tro in vinculis di due terzi de' voti fi levò la mafehe- 
ra . Il Cardinale Alcamo di Volterra , ed alcuni altri 
fi unirono feco : il giorno dopo , diciaffettefimo di Set- 
tembre , fece il Sagrelìano fare un'apertura, in una 
£orta murata, che còrrifpondeva alla camera del Car- 
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limai Piccolomini , e vi fece paffare un fuo domeftico 
a dargli avvifo della Tua proffima elezione ; egli però 
era ammalato . Ma il Cardinal di S. Giorgio , ed al- 
cuni altri badavano agli affari fuoi . 

XX. Finalmente fi andò alio fcrutinio, ed aven» 
do il Cardinal di Siena avuta la pluralità de' voti > 
venne eletto il ventefimofecondo giorno di Settem- 
bre , dopo trentacinque giorni di Conclave . Prefe il 
nome di Pio III. in memoria del Sommo Pontefice 
Pio li. fuo zio materno ( Mariana lib. 28. ».i8. Petr. 
Delpbin. lib. 7. ep. 84. ) . La fua elezione fu univer- 
faì mente applaudita , e ciafeuno lo giudicò degno di 
effe re preferito a tutti i 'fuoi competitori . Neffun 
altro in effetto pareva più atto a correggere gli abufi 
introdotti fotto l' ultimo Pontificato : dopo la fua 
•faltazione non fi vide in l»i niun cambiamento , nè 
alterigia , nè orgoglio , nè fuperbia , nè morbidezza . 
Ebbe fempre la medefima modeftia , la fteffa dolcez- 
za, e la fteffa regolarità . Aveva un ardentiuìmo de- 
fiderio di riformare lo Stato Ecclefiaftico , e fopra 
tutto la Corte di Roma; e di levare lo fcandalo di 
alcuni Cardinali , che difonoravano col loro fatto , 
col loro luffa , e con vizj ancora più vergogno fi , la 
porpora , che veftivano . Tofto che fu egli eletto , 
' andarono i Cardinali al bacio del piede, rivedendolo 
con gli abiti Pontificj. Avendo il Cardinal di S. Gior- 
gio aperta la fineftra , annunziò V elezione al popo- 
lo . Fu portato a S. Pietro ; ma non potè inginoc- 
chiarfi , perchè aveva male a una gamba . Salut4 
P Altare abbaffando il capo fenza levarli , e dopo 
•ffere flato collocato fopra la Sede, fi cantò il Te 
Deurn . 

XXI. Il nuovo Papa venne fubito trasferito al 
fuo palagio , dopo aver prefo congedo da tutti i Car- 
dinali fotta il portico di S. Pietro . Il giorno dopo 
diede loro pubblica udienza. Moftrò defiderio di rice- 
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vere il Sacerdozio dal Cardinale di Napoli ; ma ricu- 
fando quefti di farlo, fi rìvolfe a quello di S. Pietro 
in Vinculis , che fece quella ceremonia il trentefìmo 
giorno di Settembre . Il mercoledì ventinovefimo 
dello rtéffo mefe gli fi fecero due tagli alla gamba 
in due luoghi divedi : il che gli aveva cagionato gran 
dolore . La Domenica prima di Ottobre fu confacrato 
Vefcovo dal medefimo Cardinale , e il giorno dopo 
ritornò a Roma il Duca del Valentinefe con la fua 
Cavalleria , e con la fua Infanteria , ed* andò ad al- 
bergare nel Vaticano . U feguente martedì fu vifitato 
dal Cardinale di Santa Prafiede. E la Domenica ot- 
tavo giorno di Ottobre ricevette il Papa la -tiara dal- 
le mani del Cardinal di S. Giorgio fopra i giardini 
di S. Pietro , con le' ceremonie folite ufarfi nella in- 
coronazione de' Papi . 

XXII. Appena eletto il Sommo Pontefice ordi- 
nò, che i Francefi ufcilTero torto dello Stato Eccle- 
fiartico . Il Cardinale di Ambo fi a , dopo eflere flato 
mal ricevuto dal Papa , ed aver comportati i mot- 
teggi dei Romani , volle fare nuovi trattati con gli 
Grlìni , e co' Baglioni ( Rapb. Volaterr. lib. 22. Ray- 
tiald. hoc ann. n. 12. ). Ma quefti Signori , che fi 
erano ferviti del danaro della Francia a far leva di 
truppe , abbandonarono il fuo partito , e andarono 
ad unirfi con gli Spagnupli , da che videro che la 
Francia fofteneva il Duca del Valentinefe . Sgomen- 
tato da quefto cambiamento , e non credendoli ficu- 
ro in Roma , fi rivolle il Duca a Giordano Orfini , 
unico di fua famiglia , che reftò fedele alla Francia % 
per pregarlo di riceverlo nel fuo' Cartello . 

XXIII. Ma mentre che vi, veniva condotto, fcor- 
tato da Jacopo di Silly Bailo di Caen , con più di 
cent* uomini , fu afTalito dagli Orfini, che furono ad- 
dolfo a quelli , che lo accompagnavano ; ai terzo fta- 
lico li rovcfciarono facendone una orribile ftrage . 
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Altro non potè fare il Siììy che mettere nel mezzo 
delle Tue genti la lettiga , che portava il Duca , di ri- 
tirarfi combattendo Tempre, e di entrare in Roma, 
Reitò pericolofamente ferito in quefta occailone ; ma 
non mancò di faivare il Duca, che fi ritirò in Cartel 
S. Angelo , il cui Governatore era una creatura di 
Tuo padre , non ancora cambiato dal nuovo Papa . 
Si era pubblicata in Roma il giovedì giorno duode- 
cimo di Ottobre una lega fatta tra i Colonnefi e gli 
Orfini , per andare nel Regno di Napoli a foccorre- 
re gli Spagnuoli contro i Francefi . Ma il Papa era 
di (alute.cosl debole, che qon vhTe tanto da veder- 
ne gli effetti , 

XXIV. Stava tanto male nel fedo giorno dopo 
la fua elezione , che cominciò da allora la fua impof- 
fibilità di poter attendere a^li affari . Languì egli 
venti giorni interi : e il .martedì tredicefimo giorno 
di Ottobre , fentendofi molto oppreflò , fi fece dare 
P eitrema Unzione , e poi il Viatico dal fuo Confcf- 
fore ( Mariana l. 2,8. ». 18. Riynald. hoc art* rt. 18. ) e 
morì verfo il mezzo giorno il dì ventefimofeflo dopo 
la fua elezione', univerfalment,e compianto da tutta 
la gente dabbene , che lo guardava come un uomo 
mandato da Dio per il bene , e per L* onor della 
Ghiefa, e per il più atto a riparare i palfati difordi- 
ni. Credettero alcuni Storici che fotte flato avvele- 
nato da Pandolfo Petrucci , che governava in Siena . 
Effondo (lato il fuo corpo ricoperto degli abiti Pon- 
tifici , fu portato nella fua anticamera , e pollo fo- 
pra un letto di velluto verde . Non vi fu iafciato 
molto tempo , e fi riportò nella camera , dov* era 
morto . Dopo che fu mefTo fu la tavola della Peni- 
tenzieria , lì diffe l'Offizio de' Morti, inali fu portato 
a S. Pietro nella Cappella di Sifto -, e dopo effervi 
flato fino al giovedì , verfo le tre ore fu portato da* 
fuoi itaffìeri nella Cappella di S. Gregorio , preceia- 
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to da tutto il Clero con ceri accefl . Quivi fl fecer* 
le fue efequie , e fu feppellito nel Maufoleo , che 
aveva fatto erigere qualche tempo prima della fua 
morte, ed intervennero alle fue efequie quindici Car- 
dinali . Quel di S. Pietro in Vinculis vi diffe la pri- 
ma MefTa ; e V orazion funebre venne recitata da 
Domenico Crefpo . Si diede air Arcivefcovo di Taran- 
to la cuftoch'a del Palazzo Apoftolico , ed il Marchefe 
di Saluzzo , nipote del defunto , fi ritirò nel Palazzo 
di fuo zio . 

XXV. Il Cardinal di S. Pietro in Vinculis attef* 
appena che fi terminaffero i funerali , per adoprarfi a 
formare un partito, che potette innalzarlo, al Ponti- 
ficato . Sollecitò il Cardinale Afcanio a foftenerlo , e 
farlo foltencre da' fuo i ^ e gii promife, divenendo 
Papa, di riftabilire gli /forza in Milano ( Papyr. Maf- 
fon.in Jul. IL). Afcanio lufingato fi lafciò fedurre . 
Guadagnò parimente il Cardinal di Caryajal capo del- 
la fazione Spagnuola , lufingandolo , che confer7ereb- 
be il Regno di Napoli per le loro Maeftà Cattoliche . 
Finalmente ebbe ricorfo al Duca del Vaientinefe ( Raj- 
ttald. ad ann. n. 18. ) , col quale fi abboccò nel Pa- 
lazzo del Vaticano , in prelenza de' Cardinali jSpa- 
gnuoli delia fua fazione , e <i riconciliarono effi in- 
fieme, dopo eflerfi fatte reciprocamente alcune ma- 
gnifiche promette . Conchifero in confeguenza un 
trattato, in cui tra le altre cofe il Cardinal di S. 
Pietro in Vinculis s' impegnò , in cafo che il Duca 
colie fue trame lo facette innalzare al fupremo Pon- 
tificato , di dargli la carica di Gonfaloniere , e quella 
di General delle truppe ecclefiaftiche . Il Duca dal 
filo canto promife al Cardinale di procurargli i fuff- 
fragj delie creature di Alettandro VI. le quali per 
maggior iìcurezza $' impegnarono con giuramento . 

XXVI. Tutto il tempo feorfo dalla morte del 
Papa fino alla rine dei mele di Ottobre fu fpefo a 
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fermare quelli rigiri . Il trentunesimo ultimo giorno 
del mefe , trentacinque Cardinali entrarono proceflìo- 
nalmente in Conclave , preceduti da' Canonici di S. 
Pietro , che cantavano il Veni Creator . Dopo là 
Meffa dello Spirito Santo, che fu cantata dal Cardi- 
nal di Alexandria, tutti gli Uffiziali dei Palagio, gii 
uni dopo gli altri , giurarono fedeltà nelle mani del 
Camarlingo ( Belcar. /. 9. Raynald. ad ann. 1503. ».2.). 

Verfo fera fi tenne una Congregazione , dove fi 
flabilirono gli articoli , che doveva il nuovo Papa 
giurar di ofiervare . Alcune ore dopo tutt* i Cardinali 
Spagnuoli rifolvettero di eleggere il Cardinale di S. 
Pietro in Vinculis , e andarono nella fua camera per 
congratularfene , trattone il Cardinal di Alexandria • 
Il mercoledì , che era il giorno di Ogniflanti , il Ve*-' 
fcovo di Malfa Sagreftano , e gran Teforiere , ditte la 
Meffa dello Spirito Santo , a cui intervennero trenta- 
due Cardinali. Andarono poi allo fcrutinio, ed aven- 
do prefi i loro porti giurarono , ì* uno dopo 1' altro , 
fopra i facri Vangeli , di ofiervare gli articoli , che fi 
erano decretati , de' quali fi eftefe un atto per via 
di tre Notai , che lo fecero fo feri vere dal Vefcovo di 
Mafia Sagrefiano, da Paolo di Planuta 3 Giuftino Gar- 
refi, e da Alfonfo Difceno , Avvocati Conciftoriali , 
e da Dionigi Maumoni Protonotario Apoftolico( Guic* 
riarditi. /. 6. Bembo hift. Ven. /. 12. ) . Indi fi portò 
una tavola , fopra la quale fi pofe il Calice } ed ef- 
fendo i Cardinali dimorati foli nella Cappella , chiù- 
fero la porta , ietterò i bollettini , e trovarono , che 
tutti avevano dato il loro voto al Cardinal Giuliano 
della Rovere , titolato di S. Pietro in Vinculis . Si 
oflervò anche , che tutti i Cardinali avevano ferirti i 
loro bollettini di proprio pugno , eccettuati quelli di 
Napoli , di Roano , e di Cafanova , che gii avevano 
fatti fcrivere da' loro Conclavitti . 
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XXVII. Effondo terminato lo fcrutinio , an^aro- 
ìo i Cardinali a rallegrarli col nuovo eletto , che 
prefe il nome di Giulio II. Arendo egli l'animo di- 
fpofio molto alla guerra, fi dice che prendefle quello 
nome in memoria di Giulio Cefare. Era di un genio 
ardente , inquieto , e tumultuoib ( Majfon in JuL fj. 
& Raynald. hoc ann. n. il. Mariana lib. 28. ) . Era nato 
quello nuovo Papa nel Borgo di Albizala , vicino a 
Savona, di Raffaele fratello del Papa Siflo IV. e di 
Teodora Manerola . Era flato fucceflìvamente Vefco- 
vo di Càrptntras , di Albano , d' Oltia , di Bologna > 
e di Avignone eretto in Arcivefcovado * Sifto IV. 
avealo creato Cardinale nel 1473. e ^ impiegato in 
alcune fpedizioni contro certi popoli d* Umbria ri- 
bellati ; il che fi conveniva col Tuo genio militare . 

XXVIII. Dopo annunziata la Tua eiezione al 
popolo, andò il Ma"eftro di ceremonie a prenderlo , 
c lo fece federe nella fedia Pontifìcia . Il Cardinal 
di Napoli gli pofe ai dito l'anello di Paolo li. e 
qualche tempo dopo gli fi portò quello, che fi chia- 
ma P anello del Pefcatore , fopra cui avevano inta- 
gliato il nome di Giulio II. ( Raynald. ad bunc ann. 
150?.). Come avevano già fìabilito di eleggerlo pri- 
ma di entrare in Conclave, avevano avuta attenzio- 
ne di farlo intagliare anticipatamente , e le fue ar- 
mi erano già fiate efpolte in molti luoghi di Roma . 
Cominciò queflo Papa , ad iftanza de' Cardinali , a 
• foferivere gli articoli , che erano fiati determinati » 
ma fi fermò al terzo ; e non avendo voluto feguitar 
a foferivere , pofeli tra le mani del Signor Fabio , 
da lui creato Datario , e promife di fofcriverli tutti 
co' bolli de' Conclavifti . Gli levarono poi il rocchet- 
to, che reftò ai Maefiro di ceremonie col fuo abito 
ordinario ; gli fi pofe la vefte bianca , e gli altri or- 
namenti, e lo portarono fopra l'Altare, dove tutti 
i Cardinali andarono ad adorarlo ♦ Di U fu portata 
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a S. Pietro, preceduto da tutti i medefimi Cardi- 
nali . Diede la benedizione al popolo, dopo can- 
tato il Te Deum . Terminata quella ceremonia lo 
trasferirono al fuo palagio, dove ritenne a pranzo 
una parte de* Cardinali ; tra gli altri quelli di Roa- 
no, e di S. Severino . Il medefimo giorno il Duca 
dei Valentinefe fu allogato per fuo ordine nella ca- 
mera nuova , che era fopra la Saia delle udienze . 
Il Papa fece pubblicare , che voleva elfere coronato 
il decimo giorno di Novembre fopra i gradini di 
S. Pietro . . 

XXIX. La Domenica , giorno diciottefimo di 
quefto mefe , il Duca del Valentinefe partì a mezza 
notte da Roma per andare ad Oftia, e di là paffare 
in Francia per mare , col Baron della Rovere nipote 
di Sua Santità ( FiBoreL in ctddit. ad Ciacon. Paris de 
Graffi* M. S. Àrcb.p. 346. in Faticati. ap.Raynald. hoc 
an. 1503. n. 20. ) ; ma in feguifo 9 per alcune ragio- 
ni , venne richiamato a Roma , e finalmente riman- 
dato ad Oftia . Il ventèlimi giorno di Novembre il 
Duca Or/ini entrò in Roma per la porta Flaminia . 
Ritrovò V Arcivefcovo di Narbona , il Vefcovo di 
Rodi, e il Marchefe di Fréfne Ambafciatori di Fran- 
cia, che erano andati incontro à lui . Fu allogato 
nel Palazzo Apoftoiico , e andò a baciare i piedi 2 
Sua Santità . Otto giorni dopo $ cioè il ventefìmo- 
nono dello fteffo mele, fece il Papa una promozio- 
ne di quattro Cardinali , che furono Francefco Gu- 
glielmo di ^aftelnau-Clermont-Lddevo Francefe, Ar- 
civefeovo di Narbona , poi di Auch $ titolato di S. 
Stefano al Monte Celio; Giovanni Zunica Spàgnuo- 
lo Gran Maeftro dell'Ordine di Alcantara, Arcive- 
feovo di Siviglia , titolato di S. Nereo ; e S. Achil- 
leo; Clemente della Rovere, di Savona, nipote del 
Papa Sirto IV. Vefcovo di Menda ; titolato di S. Cle- 
mente 5 poi de' dodici Apoftoli ; Galeoto Franciotti 
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iella Rovere , Lucchefe ; nipote del Papa regnante 
ttiulio II. Vefcovo di Lucca, poi di Padova, e di 
Cremona, Arcivefcovo di Befanzone, Sacerdote Car- 
dinale , titolato di S. Pietro in Vinculis . 

XXX. Conferì parimente molti benefiz) . Secon- 
do l'antico coftume , dovevano i nuovi Cardinali por- 
tarfi a ringraziare il Papa , ed il Sagro Collegio , ma 
fcr una nuova forma di ceremonie dimorarono nelle 
loro camere fenza cambiar l'abito , nè prendere il ber- 
rettino roffo ; intervennero nei feguente Conciftoro 
con la porpora , ed il Papa vi fece la ceremonia di 
chiuder loro la bocca , che in un altro Conciftoro 
aprì loro, nel quale nominò il Cardinal di Roano fuo 
Legato in Francia . Nello fteflb giorno arrivarono due 
Ambafciatori di Ferrara a fare omaggio al S. Padre in 
nome della loro Città. Qualche tempo dopo altri ne 
andarono da Siena , da Firenze , e da Genova per far- 
gli i medefìmi complimenti . Ma occorfe qualche cofa 
di particolare agli Ambafciatori d'Inghilterra , che giun- 
fero a Roma nel feguente anno . Neil' udienza , che 
ebbero da Sua Santità , gli prefentarono le lettere cre- 
denziali del Re loro Signore ; le prime parole delle 
quali erano concepute in quefti termini : Errico 9 
per la Dio grazia Re d' Inghilterra , e di Francia , e 
Duca d'Ibernia „ . Roberto Vefcovo di Rolfiglione , 
Ambafciator di Francia , effendovifi ritrovato , fi pofe 
ginocchioni avanti al Papa y pregandolo a non rice- 
vere gli Ambafciatori d'Jnghilterra in quella qualità ; 
e quefto gli venne accordato. Gl'lnglefi riformarono 
per ordine di Sua Santità le qualità del loro Signore* 
al quale non diedero più altro titolo , che di Re d'In- 
ghilterra, e di Duca d'Ibernia; di che rAmbatciatore 
fece nel momento fleffo eftendere un atto in buona 
forma . 

XXXI. Per qualunque accordo aveffe fatto il Papa 
$ol Paca dej Vajtentinefe , jareva che il Papa averte 
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in mira di rovinaje il credito di quel Duca , ed ine* 
padronirfi della Romagna , dove i Veneziani fi erano 
fatti padroni dopo la morte di Aleffandro VI. {Marit- 
ila lib.iS. ; e quella Repubblica , che non pen* 
fava ad altro , che ad eftendere il fuo dominio , cer- 
cava pretesi per prendere il refto della Provincia , 
fopra il quale non aveva maggior diritto di quel eh» 
averte fopra le piazze che già godeva . Il Duca del 
Valentinefe dal fuo canto vedendofi reftato , per la 
morte di Aleffandro fuo padre , privo dell' appoggio , 
di tutte le forze della S. Sede , abbandonato da' fuo» 
migliori amici , tradito dalle fuc proprie creature , e 
troppo debole da poter refiftere alla potenza de' Ve- 
neziani , fi accomodò con Giulio Secondo , e s'impes» 
gnò di rimettere nelle mani della Santità Sua tut- 
te le Città della Romagna 5 delle quali era ancora 
Signore . Venne conchiufo il rrattato , e Papa Giulio 
colPafTenfo del Duca del Valentinefe > mandò Carlo 
Mofchiavello fuo cameriere , e Pietro di Oviedo fuo 
Maeftro di Camera , prima Domenico del Duca , con 
tutti gli ordini e la neceffaria facoltà , l\ino per pren- 
dere Forlì , e l'altro per prender pofieffo di Cefena % 
. ed entrambi incaricati di coltringere i Governatori di 
quelle due pi azze a rimetterle inceffantemente in po- 
tere del Papa . 

XXXII. Era il Duca di uno fpirito molto infra- 
bile ed inquieto , onde , appena foferitto il fuo trat* 
tato col Papa , fe ne pentì , e pensò unicamente a 
trovar qualche mezzo di liberar/i dalla fua parola . 
Scriffe fegretamente a Don Diego Quignonez , che co- 
mandava in Cefena , che prendeffe Pietro di Oviedo, 
uno degl'Inviati del Papa , e lo facdfe impiccare(M/r- 
riana ut fupra) . Quignonez Cattivo e fcellerato, quan- 
to il fuo padrone , fedelmente efeguì gli ordini del 
Duca . Ritornò Mofchiavello a Roma il lunedì giorno 
iiciannovefirne' di Dicembre , e riferì ali Papa 3 £he 
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il Governatore di Forlì non aveva voluto ubbidire , e 
che quello di Cefena , dopo aver letta la lettera che 
gli fcriveva il Duca del Valentinefe , ed averne bene 
efaminati tutt'i termini , aveva fatto arredare il d> O- 
viedo , che poi era flato impiccato per Tua commif- 
fìone , fenza che fi folfe potuto faperne il mptivo . 
Irritato il Papa 5 quanto doveva eflerlo di quella per- 
fidia , lìimò che non foffe onor fuo il dirti inalare un 
così nero attentato , e di edere obbligato a vendicare 
l'affronto , che allora aveva ricevuto , col far morire 
un fuo Uffiziale in modo così infame . 

XXXIII. Il Sommo Pontefice , dopo aver con- 
ferito co' Cardinali di Lisbona e di S. Giorgio intor- 
no ad un affronto così fanguinofo , rifolvette di far 
arredare il Buca del Valentinefe , e di farlo condurre 
in Caftel S. Angelo (Rayn. hoc anno 1503. #.23.) . Fu 
rinchiufo in una camera fotto quella del Papa , dove 
jprima fi era allogato il Cardinal di Roano . Non fu 
trasferito al Cafìel S. Angelo ; e badò loro il farlo poi 
mettere in una camera fotto la torre nu«va di Alef- 
fandro VI ♦ Avendo faputo 1 i Cardinali di Sutri , e Bor- 
gia , ch'era egli flato arredato , ufcirono verfo fera , 
c montati a cavallo , andarono al loro palazzo , pollo 
avanti la Chiefa di S. Marcello ; donde partirono le- 
gatamente la notte per andar verfo il mare . Il Pa- 
pa ordinò che fi concede ne al Duca tutto quello che 
domandafie j trattane la liberta • Si abbai so a legno 
di andare a vifitare il fuo prigione ; promettendo di 
difenderlo contro tutta la terra , purché gli delie in 
depofito le piazze della Romagna \ che frattanto fareb- 
be condotto ad Odia , dove rederebbe prigione fotto 
la cudodia del Cardinal di Carvajal , fino all' intera 
cfecuzione dei trattato ; il Duca aveva parimente de- 
iìderato quedo , quanto al luogo 5 eflendo quel folo , 
in cui potefs'egli aver ficurezza . Quello lo fece ac- 
, consentire a perdere in sì breve tempo tutto ciò che 
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fi aveva egli acqniftato per mezzo de* più neri de- 
litti ; il Cardinal d'Ambofia follecitò di ufdr di Ro- 
ma , per non èfTere teftimonio dell'ultima rovina di 
quefto Duca ; e il Papa fu contento di accordargli la 
continuazione della grazia 9 di cui avevalo favorito 
Aleflandro VI. permettendogli di difporre de* benefìzi 
della Francia ♦ 

XXXIV. Tuttavia non riufcì facile al Papa di 
ftabilire la fua autorità nella Romagna , dove non fi 
poteva comportare il dominio della Corte di Roma y 
contro la quale i popoli avevano ragione di efler pre- 
venuti . Il Governatore di Faenza trattò co' Vene- 
ziani , e diéde loro la fua Cittadella ; ma i Cittadi- 
ni della Città non vollero entrare in queft* trattato; 
fi munirono di beccati contro la Cittadella * e chia- 
marono un certo Aftorre , baftardo della cafa di Man- 
fredi , il folo che rimaneva di quella famiglia , ter- 
minata interamente dal Duca del Valentinefe . So- - 
flenne Aftorre un lungo affedio, cui pofero i Vene- 
ziani formalmente ; e il Papa V intefe con eftremo 
rammarico 3 non avendo rninor'ambizione della Repub- 
blica ; e prevedendo che s' ella s'impadroniva di Faen- 
za , leverebbe alla S. Sede la fperanza di riaverla. 

XXXV. Ma effondo egli lenza truppe , e fenza 
danaro , non fece altro che mandare a' Veneziani il 
Vefcovo di Tivoli , per' rapprefentar loro minaccevol- 
mente che Ci maravigliava , che voleflero ìmpadronirfì 
di una piazza dello Stato Ecclefiaftico } che avevano 
e(Ti più bifogno che mai di unirti feco , per non ri- 
maner oppreflì da' due più formidabili Re delia Cri- 
fìianità . La Repubblica rifpofe che avendo trovato 
l' incontro di comprare la Cittadella di Faenza , le 
n'era impadronita ; che non avevano fatto verun ol- 
traggio alla Sé Sede , e che Sua Santità non aveva 
motivo di oflenderfene . Allora il Papa non fece altro; 
e furono i Faentini corretti a foggettarfi a'Veneziani, 
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«Agendo da' vincitori una penfione vitalizia b»3evole 
a mantenere Aftorre fecondo il fuo grado . Era in po- 
tere de' Veneziani il renderfi Signori del refto della 
Romagna ; ma per non irritare il Papa di vantaggio , 
fofpefero l'armi loro ; il Papa non volle refìarne loro 
maggiormente obbligato ; e in feguko cercò tutte le 
occafioni di umiliarli . 

XXXVI. Nella Spagna PArciduchefTa Giovanna 
ch'era reftata ad Alcalà di Henarez dopo la partenza 
dell'Arciduca fuo marito , diede alla luce un Principe 
il decimo giorno di Marzo 1503. . Fu chiamato Ferdi- 
nando , e divenne poi Imperatore . Lo battezzò PAr- 
civefeovo di Toledo , e da quella nafeita prefe occa- 
fione di domandar due grazie alla Regina Ifabella ; 
cioè Pefenzione di ogni fona d'aggravio della Citta di 
Alcalà ; ed una gratificazione fopra il Regio dominio 
ài mille lire di rendita per P Università di quefta Città 
mcdcfima(Mariana l.ij. «.97. /.28. Alvar. ComezL^.). 
Ottenne quanto domandava in confìderazione del gio- 
vanetto Principe ; e fi acquiftò in tal forma P afletto 
degli abitanti di Alcalà , dov' era folito dimorare ; il 
ventefimo quarto giorno del fegùente Ottobre la Re- 
gina di Portogallo fi lgravò in Lisbona di una fan- 
ciulla , che venne chiamata Ifabella , e che divenne 
poi Imperatrice, e Regina di Spagna, pel fuo matri- 
monio con PImpewtor Carlo V. 

XXXVII. I Francefi temevano tuttavìa l'attedio 
di Saluzzo col medefiino vigore . Si battevano giorno 
e notte le mura del Cartello con tanta furia , che fu 
rovefeiata una parte della grofla torre ^ e il bainone 
che non fi era ancora potuto terminare , refto qua fi 
rovinato £ Mariana 1,7.%* w.li.J . Non vedendofi gli 
Spagnuoli in illato di difenderlo , rifolvettero di ab- 
bandonarlo 3 e di farvi di dietro nuove trincee . Mai 
prima di ritirarli , mifero delle mine in quel bafìionc, 

c Ì9 riempirgao di polvere j e mentre che i Francefi 
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Vi falivano in calca , vi fu accefo il fuoco dagli Spa- 
gnuoli : il battione andò in aria , e vi perirono piò 
di quattrocento Francefì . Frattanto vedendoti* il Duca 
d'Alba in cafo di metterti in campagna con un efer- 
cito di dieci mila uomini a piedi , e mille e cinque- 
cento a cavallo , e quattrocento uomini d' armi , ufcì 
del fuo campo il tredicetimo giorno di Ottobre , ti 
approdi mò a' Franceti , flette lungamente in battaglia, 
c non ti ritirò fe non dopo tramontato il fole; il Re 
Ferdinando dal fuo canto , dopo aver raccolte le fuc 
truppe a Gironna , andò a Perpignano il giorno di- 
ciannovefimo dello fteflo mefe ; ed avendo divifa la 
fua armata in due corpi , V uno fu occupato a impe- 
dire i viveri , e i foccorti che potelfero andare a'Fran- 
ceti ; e il Re fi pofe alla teda dell'altro per isforzare 
gli attediati . Avendo i Franceti alla loro tetta il Vif- 
conte di Narbona , e vedendo che non potevano reti- 
fiere alle forze dei Re di Spagna , prefero il partitp 
di levar l'attedio nella medefima notte , e di ritirarti. 
Erati cominciato quello affedio da quaranta giorni ; i 
Franceti levarono il campo con tanto precipizio , che 
lafciarono in etto una parte delle loro munizioni, e 
del loro bagagl io . Ma avevano ufata la precauzione di 
mandare avanti la lora artiglieria in Narbona , fenza 
che il Re Cattolico aveflè potuto averne notizia . 

XXXVIII. La Linguadoca , e la Guienna Tetta- 
rono parimente efpofte alla discrezione di Ferdinando, 
la cui armata vi fece grandi ftragi . Si refe Signore di 
Leucate , e di alcune altre vicine piazze ; ma dopo 
averle faccheggiate, le abbandonò(Af*r/rf»d l.2$.n.%2). 
Mandò a dire a Federico di Aragona , ch'era ftato R© 
di Napoli , e che pacificamente viveva nell'Angiò 5 chd 
trattalfe una tregua tra la Francia e la Spagna per 
tutti gTT Stati delle due corone , eccettuata V Italia ; 
e ti offerì di riftabiiirlo , fe Luigi XII. vi acconfen- 
titie . Andò Federico alla Coree, <U Francia ; accom?- 



a*6 STORIA ECCLESIASTICA . 

pagnato dalia Nobiltà Napoletana , che avevalo feguU 
tato nella fua difgrazia ; e la tregua fu maneggiata 
con tanta follecitudine , che il Re di Francia la fo- 
fcrifle ; e dall'una e dall'altra parte fi depofero V ar- 
mi . Tale fu il fine di quella famofa fpsdizione , che 
occupava l'attenzione di tutta V Europa . Sua MaefU 
Cattolica ritornò a Barcellona , dopo avere fpeiiti i 
fuoi Ambafciatori in Francia a Luigi XII. come fi era 
convenuto nel trattato . 

XXXIX. Il Principe Artus primogenito del Re 
d'Inghilterra effendo già morto , come fi dille , il Re 
di Spagna mandò un Ambafciatore ad Errico a rap- 
presentargli che prendeva gran parte nella fua afflizio- 
ne . Ma l'Ambafciatore era principalmente incaricato 
di richiedere la Principelfa di Gailes , vedova d' Ar- 
tus , colla dote ch'eira gli aveva portata , e la fua fo- 
praddote . Era la dote di cento mila leudi ? e per fo- 
praddote bifognava cedere la terza parte del Principa- 
to di Galles . Oltre che erano quelli per Errico due 
punti confiderabili , e che non era in cafo , nè molto 
difpofto a foddisfarvi » aveva molte ragioni di ritenerli 
la Nuora fua . Sapeva che dalla fua alleanza con la 
Spagna proveniva il riguardo , che Luigi XII. aveva 
per luj; e che per quella via gi'impedireiibe il rinno- 
vare le Tue pretenfioni fopra Calais . Rifpofe dunque 
all'Ambafciatore , ch'era molto fcnfibiie alla pena che 
dimoftravano avere i Regnanti Cattolici della perdita, 
che aveva egli allora fatta ; ma eh' effendo invaghito 
delle virtù , e delle belle qualità della vedova del fuo 
primogenito , dileguava di maritarla con Errico fuo 
fecondogenito , divenuto Principe di Gailes per la 
morte di jfuq fratello ; che tanto più agevolmente ne 
otterrebbe la difpenfa , quanto il primo matrimonio 
non era (lato confumato , e che non rimane/a altro 
impedimento , che quello della pubblica oneiìà 5 per la 
quale ottenevano continuamente difpenfa le particolari 
jperfone . 
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XL. Fatta che ne fu la propofizione a'Cattoiici 
Regnanti , vi acconfentirono a condizione , che fe ne 
ottenere prima la difpenfa del Papa • La facilità con 
la quale avevano ottenuta la permiilìone per Emma- 
nuello Re di Portogallo di fpofare due forclle , lor 
perfuadeva a credere che Giulio II. non fi moflraffe 
più difficile di Aleflandro Sello , e che avrebbero age- 
volmente per la loro figliuola una limile difpenfa . 
Con quello pregiudizio le due Corti d* Inghilterra , e 
di Spagna fecero un trattato il ventefimoterzo giorno 
di Giugno , fenza entrare in alcuna particolarità degli 
articoli del matrimonio progettato . Si unirono i due 
Re per domandarne la difpenfa ♦ Errico Settimo fcrilfe 
al Cavalier Flakfter fuo Ambalciatore di ricercarla a 
Sua Santità , unitamente coU'Ambafciator di Spagna . 
Il Papa, più formalifta , che fcrupolofo , raccolfe una 
Congregazione compolla di Cardinali , di Teologi , e 
di Canonifti , e fece efaminare in fua prefenza , fe fi 
potelfe permettere a una donna di fpofare fucceffiva- 
• mente due fratelli . 

XLI. I primi , che diedero il lor parere , fb-» 
flennero che non poteva il Papa difpenfare dalle leg- 
gi Divine , per quanto fi eilendeffe il fuo potere , che 
„ gii era flato concello per edificare , non per diltrug- 
gere ; che la legge , che vieta a una donna fuccei- 
fivamente i due fratelli era una Legge Divina, data 
da Mosè a'Giudei per parte di Dio ( Lcvit, c.20. v.21. ) 
( quella Legge fuppone , che la donna abbia avuti 
figliuoli del ìuq primo marito, il che non fi conve- 
niva col prefente cafo ) . „ Se un uomo , dice quel 
„ Santo Legislatore, fpofa la moglie di un fuo fra- 
„ tello fa una cola vietata da Dio „ . Che era que- 
lla una di quelle Leggi morali , che obbligano i Cri- 
lliani, quanto gii Ebrei. Che Dio aveva proibiti gli 
fponiali tra i profumi parenti, non per altro, che 
per moltiplicare 4 legami della foeietà con delle pa- 
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renrele ftraniere , c per riunire quelli che non erano 
uniti; e che quello motivo doveva aver lo fieno luo- 
go tra i Criftiani . Che finalmente non fi doveva ce- 
dere in un punto così importante , e che vi era tan- 
to minor neceffità di farlo, quanto vi era in Europa 
copia di Principelfe , tra le quali potevafi facilmente 
rinvenire una fpofa al Principe di Galles . 

Quelli , che erano di contrario parere , conve- 
nivano co'Canonifti ne' termini dell'autorità del Pa- 
pa, della Legge di Dio, che aveva data a' Giudei 
€•1 miniftero di Mosè ; ma pretendevano , che quella 
legge fupponeva , che la donna aveffe avuti figliuoli 
del fuo primo marito, imperocché Mosè dice altro- 
ve [Deuter.f. 25. v. 5. ] : t€ Che quando due fra- 
3 , telli dimoreranno infieme , e che fia morto V uno 
5 , di effi fenza figliuoli , la moglie del morto non 
„ ifpofcrà un' altro ; ma farà fpofata dal fratello di 
5 , fuo marito , e fufeiterà de' figliuoli a fuo fratello ". 
Il che era llato ordinato , dicono molti Santi Padri % 
S. Ghiaino, Tertulliano, € Teodoreto [Juftin. quaft* 
332. Eufeb. bift, /. 1. cap. 7. TcrtulL de Monogam, c. 7. 
Tbeodoret. qu<eft* 32.] , per confervar le famiglie fem- 
pre feparate , e impedire la mefcolanza dell' eredità % 
per iftabilire più fortemente 1' unione tra i fratelli y 
per rinnovare la memoria delle perfone morte , e 
finalmente perchè la flerilità era considerata come 
una fpecie di vergogna e d' infamia ; particolarmente 
in un tempo che ciafeuno (pera va di poter divenire 
il padre del Meffia . 

In oltre , ajgiunfero quefli Teologi , quando fi 
fotefle applicare la Legge del Levitico al cafo , di 
cui trattati* , effa farebbe nel numero delie Leggi fret- 
tanti alle ceremonie e alla politica, e che erano par- 
ticolari a' Giudei . Che Dio non aveva pretefo di 
fòggettarvi le altre Nazioni - y e che uno degli effetti 
medefimi della venuta di G#su Crjtfo era V aver egli 

abolita 
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abolita quefta parte delia Legge. Che prima che foffe 
pubblicato il Vangelo, effe non obbligava altro che 
i Giudei , e dopo il Vangelo non obbligava veruno . 
Che bifogna giudicare di quefta Legge , come di un* 
altra , che non era meno divina di quefta , la quale 
riguardava i beltemmiatori ; che quella Legge ordina- 
va , che fofiero puniti con la morte; che tuttavia 
non fi poteva conchiudere , che i Sovrani e i Magi- 
flrati , che non ordinano la medefima pena contro 
di efli 3 giungano a violare la Legge di Dio . Che per 
verità potrebbe un Sovrano ordinarla nel fuo Stato 
contro i beftemmiatori ; che la fua ordinanza farebbe 
giufta , come la Legge Divina data in cafo fimile da 
Mose ; la quale però non farebbe una legge Divina , 
quantunque Dio n' aveffe data una fìmiliffima a' Giu- 
dei , ma folamente una legge politica umana ; e che 
chi djfpenfaffe da quefta, non > difpenferebbe da una 
legge Divina . 

Aggiungevano eflì , eh' era lo fieno della legge , 
che proibilce a una donna di non ifpofare fucceflìva- 
mente due fratelli ; eh' era vero che la Chiefa aveala , 
per così dire , adottata , e ch'ella avea luogo tra i 
Criftiani ; ma che non gli obbligava che come una 
Legge Ecclefìaftica civile , e non come una Di- 
vina . Che ciò fuppofto , non v' era dubbio che non 
potette il Papa legittimamente difpenfarne ; e che 
era anche neceflario che nella Chiefa vi foffe un' au- 
torità , che fecondo i tempi e i bifogni difpenfafle 
dalie leggi Ecclefiaftiche ; poiché , non effendovi leg- 
ge umana , che non polfa eflere foggetta a degl' in- 
convenienti e di cui non fi polla dire fecondo 1' oc r 
cafione , che farebbe meglio il difpenfarne , che l'efi- 
gerla , convien che vi fia una facoltà fuperiore , 
che pofla ufare della condefeendenza , e permettere 
in certi cafi , e per buone ragioni l'inoffervanza di 
alcune leggi , cioè il difpenfarne per il ben della 
Tom.XL. T 
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Chiefa, degli Stati, e de' particolari , che doman- 
dano sì fatte ditpenfe. Che toccava al Papa il giu- 
dicare, fé la domanda de' Regnanti di Spagna, e d'In- 
ghilterra era ben fondata, fe riguardava il bene de* 
loro Stati , e fe ne leguivano maggiori inconvenienti 
^ negar la difpenfa , che a concederla . 

Oltre a quelle ragioni pretendevano ancora, 
che quando anche la legge , di cui fi trattava , ob- 
bligane i Crirtiani tanto Erettamente quanto i Giu- 
dei, non s'ignorava che potevano quefti efferne di- 
fpenfati , quando trattavan delia confervazione di al- 
cune particolari famiglie . Che certa cofa era dun- 
que , che poteva Sua Santità accordare al Re d'In- 
ghilterra quel che la legge , della quale fi domanda- 
va la difpenfa, accordava fpefiinìmo a' Giudei . Che 
ad efaminare dirittamente non era vero , che le leg- 
gi morali de' Giudei , nè pur quelle ftabilite lu cer- 
te ragioni che fufii Ile vano ancora , obbligaflero i C ri- 
iliani; che ballava la fola prova della legge contro i 
beftemmiatori , che fi era allora citata . Che tutt o 
quello che era di diritto Divino riguardo a' Giudei, 
non lo era fempre riguardo a' Crilliani . Che non 
riconofeevano di diritto Divino , che avene per elfi « 
forza di legge , altro che il diritto Divino naturale 
o Vangclico ; cioè quello che era flato dichiarato 
obbligatorio dal Vangelo . Che quanto al diritto Di- 
vino Molaico, cioè che non era nè naturale, nè 
Evangelico, la Chiefa non era obbligata dalla Divina 
autorità ad onervarlo . Che non fi poteva dire , che 
Ja legge , che vieta ad una donna lo fpofare due fra- 
telli , folle una legge Divina naturale , nè una leg- 
ge Divina Vangelica ; poiché fe ne trova una contra- 
ria nel Deuteronomio citato qui fopra , di cui fi fa 
menzione nel Vangelo , riguardo la domanda che i 
Sadducei fecero a Gefu-Crirto (Mattb. q. a2. -0.24, <£• 
Jeq.) . Che dunque rifpetto a' Criitiani non era altro 
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che una legge Ecclefiaftica , civile , ed umana ; dalla 
quaìe poteva in conseguenza difpenfare il Sommo Pon- 
tefice ; e che un matrimonio così contratto farebbe 
legittimitfìmo . 

XLIi. Il Cardinale Adriano Corneto fu del pa- 
rere di quelli ultimi . Diede a conofeere che il Papa 
era arbitro dì queila difpenfa , e che non v' era Prin- 
cipe , al qual<* dovette più volentieri concederla , quan- 
to al Re d'Inghilterra , che in tante occafioni aveva 
date prove del tuo zelo verfo la Chiefa Romana ; e 
recentemente nelle offerte , che aveya fatte ad Alef- 
fandro ^£J. della fua perfona , e delle fue truppe per 
far la guerra a' Turchi . Gli altri Cardinali furono del 
m ed efimo fenti mento • e il Papa col di legno che ave- 
va di difeacciare i Francefi dall'Italia , non potandolo 
fare lenza il foccorfo del Re d'Inghilterra , che voleva 
aver egli dal luo partito , concedette quella difpenfa s 
che cagionò poi tante turbolenze , e tante quefhoni . 
Giulio II. neli' accordarla non pensò ad altro che a 
rendere la fua lega più forte contro il Re di Francia, 
che odiava egli mortalmente , ed era alieniamo dai 
prevedere che quello , che faceva allora per confermare 
l'autorità delia S.Sede in Inghilterra , dovelfe iervire 
fra pochi anni ad eltinguerla interamente . Così fagri- 
ficarono i Regnanti Cattolici la loro figliuola alla po- 
litica del Re d'Inghilterra, ed acconfentirono eh' ella 
fpofalfe il nuovo Principe di Galles , lafciando in ar- 
bitrio ad Errico VII. di far celebrare le nczze quando 
avente (limato bene . 

XLHI. Tuttavia i Prelati d^Inghilterra erano di 
varia opinione intorno alla validità di quella difpenfa. 
Warham Arcivefcovo di Canterburì fofteneva , che il 
prkno matrimonio era llato confumato ; che il Prin- 
cipe Arus P aveva fatto baftevolmente conofeere da* 
fuoi Uflìziali il giorno dopo delie fue nozze , e che 
VAmbafciatore del Re Cattolico aveva prefo per ordi- 
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ne del Tuo Signore alcuni attesati della confumaz'o- 
ne , e gli aveva mandati in Ifpagna ( Vedi le depofi- 
2i'om di "Warham , nella Storia di Errico VII. fatta 
da Milord Herbert) . Fox Vefcovo di Winchefter , fen- 
za entrar nella queftione della confumazione , foflene- 
va che unj^difpenfa del Papa foddisfaceva a tutte le 
obiezioni , levava tutte le difficoltà , e chiudeva la 
bocca a chiunque volefìe follevarfi contro quella pa- 
rentela ; confettando , che fenza quello efla poteva ef- 
fere contrariata, e cagionare delle turbolenze nel fat- 
to della fucceflìone . ' 

XLIV. Senz' aver riguardo a quella divertita df 
ienti menti Giulio diede fuori la bolla della difpenfa « 
EiTa è in data del ventelìmofello giorno di Dicem- 
bre 1503. Z^f R*!*' *»«I$Oj« w.n.J , e dice : „ che 

Errico e Caterina gli avevano prefentata un' umi- 

liffima fupplica,per dimoiargli che per verità era 
9 , Hata Caterina maritata col Principe Artus ; ' che for- 
a, fe quel matrimonio era flato interamente confuma- 

to vel f or fan ccgnitam {Illudane carnali copula for- 
^, fan confumaviffetis : e più fotto : $7 jam f or fan 
0i bacienti* de facìa> publice" , vel clandeflìne con- 
3 , Jummaveritìs ) , che tuttavia eflendo morto Artus, 
3, Errico ed ella defideravano di maritarli infìeme , 
3 , per mantenere in quello modo una (labile pace tra 
3, l'uno e l'altro Regno . il Papa aggiungeva , che 
5 , volendo contribuire a far riforgere una perfetta 
s3 unione tra i Regnanti e i Principi Cattolici , va- 
3 j lendófi della potetfà datagli da Dio , aflblveva Ca- 
3 , terina ed Errico dalle cenfure , nelle quali poteva- 
9 , no eflere.incorfi , e li difpenfava dal vincolo del 
9 , {angue, nulla orlante ogni ordinanza , e Coftitu- 

zione ApoHolica , fatta in oppofizione di quello , e 
3, permetteva loro di maritarfi } ed in cafo che già lo 
9 , follerò , confermava il loro matrimonio , ordinando 
5 , al Confcflbre del Principe e della Principeifa , d'in*. 
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5) giungervi qualche falutar penitenza , per eflferfi ma- 
3 , ritati prima della difpenfa . In virtù di quefta 
Bolla, Errico fu allora prometto in ifpofo a Caterina 
di Aragona , che non ifposò che alcuni anni dopo . 

XLV. Pietro d'Aubuflfon , trentefimonono Gran 
Maeftro dell'Ordine di S. Giovanni ili Gerufalemme , 
morì il terzo giorno di Luglio di queft'antìo di ottant* 
anni e più , dopo aver go ternato l'Ordine quafi ven- 
tHerte anni . Era e^li Succeduto a Giambatcilta Orfini 
^nel 1476. . Fu , fuor di ogni dubbio , uno de' più 
* liutlri fra i Gran Maeftri di quell' Ordine , e quello 
che gli fece più onore e più vantaggio di ogni altra 
f Bofio hiftor. de VOrdre de S. Jean de Jerufalem Raynald. 
hoc an. n.i^. Le P. Boubours bifi. d^Aubuffon ) . L' affli- 
zione che gli cagionarono gPintraprendi menti di Alef- 
fandro VI. contro 1' Ordine , i cui diritti e privilegi 
più rifpettabili violò egli fenza rifpetto alcuno ^ e 
l'inutilità delle fue lagnanze contro così iugiufte per- 
{ecUzioni gli apportarono una malattia più forte di 
tutt'i rimedj , che lo condufle finalmente al fepolcro. 
Nel primo capitolo tenuto dopo la fua morte fu ordi- 
nato che gli s'innalzalfe un Maufoleo fontuofo , dove 

, fi fcolpiflero le più iliuftri azioni della fua vita . Ebbe 
in fucceflbre Emerico di Ambofia Gran Priore ài 
Trancia, fratello del Cardinale del roedefimo nome . 
Fu eletto il decimo giorno di Luglio ; ma effondo egli 
lontano , fece il fuo ingrefiò in Rodi nel feguente an- 
no 1504.. Fu egli, ciie nel 1506. iftituì la proceffio- 
ne foienne , che fi fa ogni venerdì per la conferva- 
zione e profperità dell'Ordine . 

XLVI. Il Cardinal Giovanni Michele era morto 
alcuni mefi prima il decimo giorno di Aprile , fu Sep- 
pellito nella Chiefa di S. Marcello in Roma , dove fi 
vede il fuo, epitaffio [Bemba bifi. Ven. lib.6. Ugbel. hai. 

jacr. Qnuphr. in ìnnoc. Vili. , & Paul. IL Aubery bifi. 

'^les Cardintux'] . Si crede che foiìe Itato avvelenato da 

T3 
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Un fuo domettico guadagnato da Aleflandro Setto , per-» 
chè voleva avere i fuoi beni . Ma il veleno , troppo 
tardo a' defìderj di AlelTandro lafciò tempo al Cardi- 
nale di fare un tetta mento 5 con cui difponeva de' 
fuoi mobili più preziofi , e di una gran fomma di da- 
naro in favore delle Chiefe di Padova , e di Verona . 
Il Domenico fu riconofeiuto , e giuttiziato fotto Giu- 
lio Secondo . Il Michele era Veneziano 9 e figliuolo di 
una forella di Papa Paolo Secondo . Dopo aver avuto 
il titolo di Protonotario Apoftolico , fu fatto Cardina- 
le dal medettmo Papa nei mele di Dicembre 1468. , 
e fu faccetti va mente Patriarca di Coftantinopoli , Ve- 
feovo di Padova e di Verona : in feguito Papa Inno- 
cenzo Ottavo lo nominò Legato nell'efcrcito, che ave- 
va egli mandato contro Ferdinando Re di Napoli , il 
cui comando aveva egli dato a Roberto di S. Severi- 
no . Quefto Generale aveva piacere di {'ottenere quella 
guerra ; ma il Cardinal Michele maneggiò tanto bene 
gli animi , che feppe difporgli alla pace , che venne 
felicemente concluda - 

XLVII. Il Cardinal Lorenzo Cibo morì pari- 
mente in quell'anno il ventefìmofecondo giorno di Di- 
cembre . Era flato eletto Cardinale da Innocenzo Ot- 
tavo , del quale era parente(jVrff*T. /.22. Onupb< Cia- 
con. Vittore!.), e che l'aveva fempre avuto in molta 
confiderazione . Era uomo letterato , e di buoni co- 
itami , di un carattere molto dolce , che lo rendeva 
amabile a tutti quelli che lo conofeevano , o che ave- 
vano a far con lui . AlefTandro conobbe la lua probi- 
tà , non poteva piacergli , e lo perleguitò fempre . 
Avendolo un giorno minacciato di torgli i contrafle- 
gni del Cardinalato, Cibo ebbe la debolezza di rifen- 
tirne dolore ; e dopo quella minaccia non ittette più 
bene : cadde in languidezza , che al fine trattelo a 
morte . Tanto è vero che le dignità ci legano alla 
terra . Tutti gli Storici non fi accordano intorno alla 



Digitized by Google 



r 



AN. di G. C. 1503. LIBRO CXX/ 29* 
Aafcita inceftuofa di quello Cardinale , il che In fon- 
do non nuocerebbe punto al Tuo merito perfonale . 
E* più probabile che fofie figliuolo di Domenico Mari 
nobile Genovefe , la cui zia era madre d'Innocen- 
zo Ottano. . \ 

XLVIII. Finalmente fi mette anche in queft 'an- 
no il primo giorno di Agorto la morte del Cardinal 
Borgia 1 nipote di Alefiandro VI. . Dopo ayer fofte- 
nuta la carica di Protonotario , e di Correttore delle 
lettere Apoftoliche '(Guicc. Onupb. in Alex, VJ.) , e 
di aver ottenuto 1' Arcivefcovado .di Morreale in Sici- 
lia , fu creato nel 1492. Cardinale da fuo zio , che 
gli diede ancora il Vefcovado di Olmutz nella Mora- 
via . Aggiunge anche Ciaconio, che , oltre il titolo di 
Patriarca di Coftantinopoii , che gli fece prendere , gii 
diede i Vefcovadi di Bayeux , di Lombes , di Ferrara, 
e di Coria in Ifpàgna . Giovanni Borgia da prima fu 
impiegato ne' più importanti affari , e andò in qua- 
lità di Legato nel Regno di Napoli , di cui V invefti- 
tura portò egli ad Alfonfo II. . Vi fi ritrovò nelle 
ceremonie del matrimonio di Goffredo Borgia figliuolo 
del Papa con Sancia di Aragona , figliuola di quel Re 
nel 1494. . Quando Carlo Ottavo pafsò in Italia, fu 
eletto il Cardinal Borgia dal Papa , e dal Sagro Col- 
legio a fargli alcune propofizioni di pace , e fi avan- 
zò fino a Bracciano : in feguito quello Cardinale fu 
corretto a vivere in ritiro , per non irritare Cefare 
Borgia figliuolo di Alefiandro , tanto gelofo della fua 
autorità , che non poteva farne parte a qualunque Ci 
, fi ibfle . Federico Cafìmiro figliuolo del Re di Polo- 
nia Vefcovo di Cracovia, e parimente Cardinale , mo- 
rì nel medefimo tempo . 

XLIX. Non eflendo flato comprefo il Regno di 
Napoli nell'ultima tregua, i Francefi feguitarono fem- 
pre a conquillarlo (Mariana /. 28. «.28* SabelL Enn. 12. 
iib.2.) . li Marchefe di Mantova * che comandava la 

v. T 4 
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loro armata , in luogo del Signore della Trimovllle 
ch'era tuttavia ammalato in Milano , fece pattare alle 
fue truppe il fiume del Gariglìano , eh' è il Liris de- 
gli antichi . Ben avrebbe Gonfalvo voluto impedirlo 
loro , ma non avendo potuto farlo , andò incontro ad 
effi , quando non erano paffati che cinque mila^ uomi- 
ni . Gran refiftenza s'incontrò nell'una e nell' altra 
parte ; ma i Francefi furono i primi a piegare , e 
molti ne reflarono uccifi , o affogati . Fu accufato il 
IVIarchefe di Mantova di avere delle legrete intelligen- 
ze cogli Spagnuoli ; e fi pubblicò che per tradimen- 
to aveva indotte le fue truppe al paflaggio : irritato 
il Marchefe di quella calunnia abbandonò il Genera- 
lato , e fi ritirò nelle fue terre . I Francefi, fenz'at- 
tendere verun ordine dalla Corte , diedero il comando 
dell'armata al Marchefe di Saluzzo , ch'era Viceré di 
Napoli, dopo la morte del Duca di Nemours . Gon- 
falvo colfe profitto delia difeordia inforta per quefto 
cambiamento nell'efercito de' Francefi • ed occupò un 
pollo vantaggiofo , per dove bifognava necefl'ariamente 
che quelli pafiaflero , fe volevano andare a Napoli . 

Perchè era inverno , il Marchefe di Saluzzo fil- 
mò imprudente cofa l'avanzarli . La mancanza de' te- 
forieri lo fece inoltre cadere in un'eftremità ancor più 
fatale : in tre giorni fi confumarono quafi tutti i loro 
viveri , fenza poter rimettergli • e ciò fu cagione del- 
la morte , e della diferzione di un gran numero • 
Queftò male durò poco , ma l'armata era indebolita > 
e non capitava alcun rinforzo ; quella di Gonfalvo fi 
fortificava di giorno in giorno , e fi vide in illato di 
andare ad attaccare i Francefi . 11 ventefimoterzo gior- 
no di Dicembre pafsò il fiume del- Gariglìano con 
duemila fanti folamente , e quattrocento Alemanni . 
Le altre truppe ebbero ordine di affollar la fortezza, 
e il ponte per di dietro de' Francefi. Quelli non ef- 
fendo quafi punto in cafo di difenderli , levarono il 
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campo . Gonfalyo gPinfeguì , e l'armata di Francia in 
poco tempo fu battuta e difperfa . 

L. Dopo quefta vittoria Gonfalvo fi preferito fot- 
to Gaeta il primo giorno di Gennajo , prima che i 
Franceiì fi foflero riavuti dalla loro cofternazione ; c 
torto s' impadronì di tutta là piazza efteriore , fenza 
che nefiuno refiftefle ( Mariana /.28. «. 55. ) . Non et- 
fendo ancora da' Francefi fatta accomodare la breccia , 
che V artiglieria aveva fatta la prima volta neli' afle- 
dio di quella Città , cominciò il Generale Spagnuolo 
da quella parte ad impadronirfi dei Monte Orlandino ; 
fiaccò le fue truppe migliori , che lo fuperarono per 
aflaito; e i Francefi intimoriti ebbero appena il tem- 
po di falvarfi nella Città , e con molto di l'ordine . Gon- 
falvo intimò al Marchefe di Saluzzo di Fenderla, e fu 
ubbidito nel medefimo giorn© . La notte feguente il 
Marchefe gli mandò tre Deputati, ir Bailo di Dijon .» 
Santa Colomba , e Teodoro Triulzio per regolare gli 
articoli della capitolazione ; intorno a' quali inforfe 
qualche differenza per li prigioni Napoletani , che Gon- 
falvo durava fatica a riiafciargli , e particolarmente i! 
Marchefe di Bitonto , Matteo di Acquaviva , e Alfon- 
fo di S. Severino , german cugino del Principe di Bi- 
Ugnano, confiderati da lui come ribelli ; del delitto de' 
quali pretendeva riferbarne la cognizione e il caltigo 
a' Regnanti Cattolici ; e i Franceiì , dice Mariana, fu- 
rono coftretti a cedere nel fatto di quefti prigionieri . 

Finalmente fu conclula la capitolazione, e con- 
fermata nel principio di Gennajo a quelle condizioni 
£ Mariana ibid. Guicciardin. lib. 6 PouL jov. in ehg. J 
I. Che fi metteffe in libertà il Sigaor di Aubigny e 
tutti gì' altri prigionieri Francefi . 2. Che quanto a' 
prigionieri Napoletani , non fi poteva nè farli morire 
uè determinar nulla intorno alla loro forte fin a tan- 
to , che il Re di Francia non avefle mandati Ambafcia- 
tori in Ifpagna , per ottenere la grazia di quei Si^no* 
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fi ed una amniftia generale . 3. Che il prefidio for* 
rifTe dalla piazza con le armi e col bagaglio , e con 
tutti gli altri contraffegni di onore $ e aveffe la liber- 
ta di ufcire dei Regno di Napoli per mare o per ter- 
ra a iua elezione . 4. Che gli abitanti avefiero la per- 
miifione di reftar nella Città , che non venifle fatto 
loro verun danno nelle perfoné, o negli averi , e che 
farebbero loro mantenuti tutt' i privilegi , e tutte le 
libertà , come prima della guerra * 1 Capitoli fpettan» 
ti a' prigionieri Napoletani non parevano molto chia- 
ri a Gonfalvo ; e fi valle di tal pretefto per ritenere 
quei Signori, che mandò prigionieri a Napoli, dove 
li fece rinchiudere nel Cartel nuovo. Gavillazione per 
altro affatto mal fondata e del tutto indegra di sì gran 
Capitano . Fu anche biafìmato di aver con troppa pre- 
cipitazione conclufo il fuo accomodamento co* Fran- 
cefi . In effetto fe aveffe differito alquanto , v* ha pro- 
babilità che il cattivo flato de' loro affari gii avefie 
sforzati ad accettare tutte le condizioni , che avelfe 
voluto egli impor loro , per quanto fvantaggiofe fof- 
fero fiate . 

LI. Sofcritta che fu la capitolazione , quelli , 
clic dovevano rirornarfene per mare , s ' imbarcarono 
fu i Vafcelli , che fi ritrovavano in porto . Tra que- 
lli fa il Signor di Aubigny con mille dugento uomi- 
ni . Gli altri prefero la via per terra , con vanii paf- 
faporti , ma la maggior parte morirono per cammino 
da franchezza e da miferia [ Mariana l. 28. «.36* 
Quelli i eh' erano in mare , contrarerò alcune malat- 
tie , per le quali perirono quafi tutti arrivando in Pro- 
venza . Il Marchete di Saluzzo morì a Genova * Sau- 
dricourt e i Baili di Dijon * e della Montagna in Bor- 
gogna corfera la medefima forte , e la maggior parte 
di quelli , che fi riebbero , recarono così languidi , 
che quafi tutti morirono prima che terminafle T anno. 
Luigi XIJ. ebbe» tanto rammarico di vedere i France- 
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il {cacciati dall'Italia e perire miferabilmente , che 
/lette molti giorni feyiza veder neffuno ( Le Ferron* 
hift. de Connetabìes > Marechaux &c.) . Alcuni Offiziali 
de* più diftinti furono difgraziati , e allontanati dalla 
Corte . Si diede la morte ad Herouet Teforiere deli* 
armata, al quale il Re imputava le lue difgrazie ; e 
Sua Maeftà fece pubblicare , che per l 5 avvenire non fi 
farebbe più fervita di Luogotenenti Generali , e che 
marcerebbe ella medefimà alla tefta de' fuoi eferciti + 

LII. Quando Gonfalvo fi vide Signor di Gaeta , 
ne diede il Governo a Luigi d' Herrera ò e pensò uni- 
camente a terminar la conquida del Regno di Napoli 
( Mariana ibid. n. 38. ) . Si foggettarono le piazze e t 
cartelli dei Marchefe di Bitonto , quelli di Luigi d' Ars* 
C del Conte di Capaccio , che fi era rinchiufo in Lau- 
rino . Il la Rovere nipote del Papa > che occupava al- 
cune piazze , fece innalzare la bandiera di Spagna in 
tutt' i luoghi a lui foggetti *, e dopo tutte quelle con- 
quide ^ il Generale Spagnuolo andò a Napoli > vi fece 
il fuo ingreffo , e affegnò ad Alviano una penfione di 
ottomila ducati , fopra le rendite del Principato di Bi- 
fignano , in ricompenfa de' fuoi fervigj . Quefto fatto 
cominciò ad innafprire i Colonne!! contro di lui , i 
i|uali attefero poi fempre a Screditarlo alla Corte di Spa- 
gna , per modo che fe non fu richiamato , almeno fi 
pofero degli llretti confini alla fua autorità . 

LUI. La rovina degli affari di Francia attirò quel- 
la del Duca del Valentinefe. Fu collretto di rimette- 
re al Papa la promeffa , che il Governarore di Cefena 
gli aveva fatta di redimirgli quella piazia [ Mariana 
ibid. n* 47. ] ogni volta che V avelie defiderato; e Sua 
Santità potè lufingarfi allora, che il Duca gli dareb- 
be predo le altre ancora . Stava egli rinchiufo nel Ca • 
Hello Sant'Angelo* nè bramava altro che la fua liber- 
tà : ragioni , per le quali offerì al Papa di dargli il 
f ofledimento di tutte Te piazze 9 dove aveva meiiò de* 
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Governatori ; e il Sommo Pontefice dal fuo Iato pro- 
mite ai Duca tutte le cauzioni neceflarie per la fua 
libertà, dopo che averte confegnate le piazze della Ro- 
magna alla Santa Sede . Il Papa raccolfe in tal pro- 
pofito un Co'nciftoro , e tutt' i Cardinali IbfcrhTero al 
fentimento di Sua Santità . Ma conofcendo effa V aftu- 
to animo del Duca , la libertà concedutagli non fu in- 
tiera . Ufcì di Koma per verità con la permiflìone di 
parlare ad Oftia ; ma quefto fono la cullodia del Car- 
dinale Carvajal, lino all'intiera efecuzione del trat- 
tato . Ea precauzione del Papa non era inutile . I Go- 
vernatori ricuiarono di reftituire le piazze, in atten- 
zione di qualche altro cambiamento» Il Duca del Va- 
ientinefe difegnava di ritirarfì in Francia ; ma gli Spa- 
gnnoli , nelle cui mani egli era , lo guardavano tanto 
accuratamente da non potervi andare . li Carvajal Tep- 
pe tanto ben guadagnarlo , che lo fece acconfentire a 
raffegnarfl a Gonfalvo; flcuro che più gioverebbe a lut 
lo ilare con la Spagna che con la Francia . 

LFV. Il Duca del Valentinefe fpedì dunque a 
Gonfalvo a pregarlo di mandargli delle galere , fu le 
quali potette egli falire e rifuggir fi a Napoli £ Maria- 
na ibi K n. 48. f-49. j . Alcuni autori dicono, che que- 
fto fi fece coli' alfenfo del Papa ; e alcuni altri dico- 
no , che fu lenza fua faputa . Gonfalvo incontanente 
fece partire tre galere per Oftia ; il Duca vi s' imbarcò \ 
ma non fece altro che cambiar prigióne , perchè aven- 
do formati alcuni rigiri contro la Spagna, volendo con- 
servarli il Camello di Forlì , che non era ancora {lato 
rimeffo ai Papa $ e renderli padrone di Piombino , di 
Perugia, e di Pifa, Gonfalvo ruppe tutte le fue mi- 
fure , raddoppiò le fue guardie , ed informato , che non 
pcnfava ad altro che a fuggire , il Generale Spagnuo- 
lo f ecelo afreftare a Napoli, e rinchiudere nel Cartel- 
io nuovo . Il Papa dai fuó canto faceva molta iftanza 
per indurre Gonfalvo a rimandare il Duca ad Oflia, 
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ed a rimetterlo in fuo potere, col preteso che il Ga-* 
Hello di For(ì non era ancora evacuato. Tutto quello 
che fi potè ftre per contentare il Papa , fu 1' ordina- 
re al Governatore di Forlì di reftituire la piazza alla 
Santità Sua . Gonfalvo volendo allontanare dall' ì talia 
un uomo tanto fediziofo, lo mando in 1 (paglia, {ot- 
to la condotta di Antonio Cardona 9 che lo confino 
nella Fortezza di Cataba , perche gli ferviffe di perpe- 
tua prigione . Quantunque parelfe neceifario di arrefta-* 
re in quefto modo un Principe cosi torbido, tuttavia 
il Re di Spagna biafimò la condotta del fuo Genera- 
le , almeno in apparenza; non volendo dimoftrare la 
confolazione , che in effetto poteva rifentirne . Quan- 
to al Re di Francia n' ebbe veramente rincrefehnen- 
to, perchè faceva conto, che quello Duca gli farebbe 
riufeito molto utile, fe avefle una feconda volta mof- 
fa guerra in Italia , coni' egli difegnava . 

LV. Frattanto Grailla, ed Antonio Agoflino Am«rf 
bafeiatori delle loro Maeftà Cattoliche in Francia con- 
chiufero , e foferiflèro una tregua di tre anni con quel- 
la corona , a condizione che vi foffe comprefo il Re- 
gno di Napoli . In tal modo furono rovelciati' tanti 
progetti ugualmente gloriofi a Gonfalvo, e vantaggio- 
fi alia Spagna . Il Re Cattolico ratificò quella tregua 
verfo la fine del mefe di Gennajo a Mejorada, dove 
allora fi ritrovava la Corte ( Mariana l. 28. n. 42. ) . 
Quefto Principe vi fece inferire un articolo arniìzio- 
fo , per cui riteneva!! fempre un mezzo di itabiiire 
la fua autorità in Napoli , e di vietarne ogni entrata 
a* Francefi . Quello articolo diceva : 

„ Che vi folfe per tutta l'Europa una fofpenflo* 
„ ne d'armi tra i Francefi e gli Spagnuoli, fenza ec- 
„ cettuarne il Regno di Napoli \ e che tuttavia in quel 
„ Regno folamente non vi foffe commercio tra le due 
nazioni „ . Gli Spagnuoli non ifpiegavano quella 
articolo , fe non per i Mercanti Francefi * che trafila 
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cano per mare , che potevano , fotto colore di corri* 
mercio , portare a sbarcare delle genti d' armi fu le 
coftiere di Napoli . Ma Ferdinando eftendeva la paro- 
la di commercio ad ogni forta di communicazione . 
I Francefi erano ancora padroni di cinque piazze nel 
Regno di Napoli , cofa che difturbava Gonfalvo . Ma 
non era facile rimpadronirfene . Le truppe Spagnuole 
s'erano ribellate per mancanza' di paghe , e fi aveva- 
no effe medefime create de' Capitani ; Gonfalvo s'era 
ammalato per rammarico . Dall'altro canto pareva che 
la tregua dovefle arrecare ogni atto oftiie , tuttavia 
Gonfalvo fteffo a tutto trovò rimedio . L' articolo ar- 
tifiziofo fervi di coperta all'ambizione e alla mala fe- 
de degli Spagnuoli . Pretefero effi , che interdicendo 
quell'articolo ogni commercio tra le due nazioni , fi 
poteva impedire che quelle cinque piazze avenero più 
viveri , o altra cola di quelle cne fono più neceffarie 
alla vita . Sotto quello indegno preterto Gonfalvo , 
avendo fatto pagare i follati largamente , li fece con- 
durre fotto quelle piazze . 

LV1. Furono effe invertite , e quando Luigi 
d'Ars, che vi comandava , volle dolerfene , gii fecero 
intendere , che la parola di commercio era tanto ge- 
nerale ( Mariana ibid* ) , che dava ragione agii Spa- 
gnuoli di non comportare eh' entrail'e nella Città un 
granello di frumento , ne che le fofie portato un bic- 
chiero d'acqua . Conobbe tolto ch'era ilato ingannato; 
e perchè non poteva fperare verun foccorfo , ulcì con 
le fue truppe con infegne fpiegate e tamburo batten- 
te ; marciò così fino che fi ritrovò in paefe nemico; 
fi ritirò per terra in Francia con la fua gente , e fu 
bene accolto dal Re . 1 Governatori Francefi delle al- 
tre Città fi pentirono di non aver feguitato il fuo 
efempio . Li refero affamati , e li coltrinfero a par- 
tire dalle loro piazze in un equipaggio , che per 
quanto compaflìonevole folle 3 non impedì che i ban- 
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diti , e i villani non gli efterminaftero . Luigi XIJT, 
informato di querta furberia chiamò a fe gli Amba- 
f datori di Spagna / fi dolfe fortemente deila pocaret- | 
titudine del loro Signore; e pensò torto a vendicar- 
fene . 

LVII. Per riufcirvi, fiimò che fi dovefle tener 
a bada i Regnanti Cattolici , flnattanto che conclu- 
dente una fiatile pace coll'lmperatore , e coli'Arciduca 
Tuo ^ìmoìo^Mariana lib.2%. . Il Cardinal d'Am- 

bofìa s'incaricò di maneggiarla , mentre che fi conti- 
nuavano Tempre le conferenze con gli Ambafciatori 
di Spagna , Luigi XJL per meglio diflìmulare il fuo 
difegno propofe loro un altro progetto di un trattato* 
di pace . Diede loro incumbenza dj avvifarne il loro 
Signore , e di domandar loro una nuova facoltà . 
Ferdinando ed Ifaòella vi aconfentirono volentieri. Si 
deiioerò l'opra gli articoli : il primo fu il matrimonio 
dei primogenito di Federico Re di Napoli con la ve- 
dova del giovane Ferdinando , e la rinunzia di Fede- 
rico al. Regno in favor di fuo figliuolo : Durante que- 
fto maneggio , i Pifani , che avevano obbligo delia 
loro libertà abbandonarono il loro partito , per met- 
terli fotto la protezione di Spagna . Quarta notizia 
fece rompere le conferenze . Luigi XII, ne fu tanto 
fdegnato , che mandò fui fatto, ordine agli Ambafcia- 
tori di Spagna di non comparire più alla Corte , e 
di ufeire fubito de' fuoì Stati . Fu troncata ogni cor- 
rifpondenza con gli Spagnuoli , nè altro poterono ot- 
tenere gli Ambafciatori Spagnuoli , fe non che di ve- 
dere la Regina e Federico prima di partire , e fi riti- 
rarono il ventefimoferto giorno di Agorto . E cosi il 
foilevamento di Pifa fervi per preteilo di licenziarli ; , 
ma il vero motivo fegreto era il maneggio del tratn 
tato coll'lmperatore , 

LVIII, Furono partiti appena gli Ambafciatori 
Spagnuoli di Biois , che quelli di Maflimiliano e delV 
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Arciduca vi giunfero . Si ricominciarono tofto le con- 
ferenze « alle quali intervennero il Marchefe di Finale 
mandato dal Papa, e Pietro Filholi , Vefcovo di Ci- 
fteron , in qualità di Legato . Dappoiché furono levate 
tutte le difficoltà per l' inverti tura del Ducato di Mi- 
lano in favore di Luigi XII. , ed il matrimonio della 
Principerà Claudia con Carlo di .Luxemburgo , il trat-. 
tato della lega offenfiva e difenfiva tra l'Imperatore e 
1* Arciduca , e la Francia , fu conclufo e fofcritto a 
Blois il ventefimofecondo di Settembre ( Mariana ib. 
tf.%6. & recueil. des traitex. de Taix tom.i. Rapì, bocan. 
n.i. & 22. Spond. adan. 1504. Guicc. 1.6, Bonaccurf. in 
Diario ) • Erano i principali articoli : 1. Che 1' Impe- 
ratore non intraprendefle nulla contro il Ducato di 
Milano , nè contro gli Stati de' Principi Italiani , col- 
legati colia Francia . 2. Che fi accordafle ad eflì e a 
tutt'i loro Valfalli ed amici un* amniftia generale per 
lo paflàto . 3. Che l'Imperatore tre mefi dopo la ra- 
tificazione del trattato averte obbligo di dare l'invelìi- 
tura di Milano al Re di Francia per lui e per i ma. 
fchi fuoi eredi ; e in mancanza di erti alla fua primo- 
genita , e al Duca di Luxemburgo unitamente ; ed in 
cafo che la Principefla moriife , alla cadetta , che il 
Duca fpoferebbe in fuo luogo ; che parimente , fe mò- 
ritfe Carlo , il fuo cadetto Ferdinando averte a fpofare 
la Principelfa Claudia , e che la Francia paganìe per 
queft'inveftitura dugento mila franchi all'Imperatore , 
che fortero riftituiti , fe il Principe e la Principelfa 
non lafciaflero porterità . 4* Che la Francia non en- 
traffe in tratrati con la Spagna , in proposto delie loro 
differenze , e non fofcriveffe verun trattato le non 
coiraflenfo dell' Imperatore ; che fe il Re Cattolico 
non volcffe accettare delle oneile e ragionevoli con- 
dizioni , l'Imperatore fomminirtraife alla Francia tutti 
i ibccorfi , de' quali averte bifogno per ricuperare li 
Regno di Napoli . 5. Che Luigi XII. s' impegnale di 
' dare 
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dare in Francia delle terre e delle pendoni a' figliuoli 
di Lodovico Sforza , purché dimorattero nel Regno • 
6. Che fi accordale un'amniftia generale a tutti i ri- 
belli , ed a'- banditi dal Ducato di Milano , e che il 
Re li ricevette nella Tua grazia , e li riftabilifle in tutti 
i loro averi . 7. Che fi dettero quattro mefi di tempo 
al Re Cattolico per entrare nella lega , s'egli lo giu- 
dicava a propofito ; purché però rinunziare alle lue 
pretenfioni Copra il Regno di Napoli , e che lo cedette 
a Carlo di Luxeniburgo fuo nipote , alle condizioni 
tanto fpetto propotte , e tanto fpeflb rigettate . 8. Che 
cialcun de' tre Principi confederati avelie obbligo di 
nominare prima di tre mefi gli altri Principi, ch'egli 
volette che fottero compre!! nel trattato ; e che i Prin- 
cipi e gli Elettori dell' Impero fottero mallevadori di 
quefto trattato -. Vi fono ancora diverfi altri articoli 
molto lunghi , che qui fi omettono , come meno im- 
portanti . 

LIX. Non effondo quefto trattato gran fatto van- 
taggiofo al Regno di Francia , perchè ne fmembrava 
il Ducato di Milano , la Signoria di Genova , il Du- 
cato di Borgogna , quel di Bretagna , e la Contea di 
Bìois(Marìana I.28. w.59. Guicc. 1.6. Spond. ad ^«.1504. 
nutn.2') ; fi credette che il Re non avene voglia di 
ottervario , e nel vero non Pottervò . Gli fervi di pre- 
tetto la morte di Federico Re di Napoli , e quella 
della Regina Ifabella . Morì Federico il nono giorno 
di Novembre 1504. per febbre quartana a Tours , af- 
flitto di vederi! fenza beni , difcacciato da' tuoi Stati N > 
in una terra ttraniera , dimenticato da' fuoi fudditi , 
tradito da' fuoi migliori amici , abbandonato da tutto 
il mondo , in una dipendenza indegna del fuo grado* 
tra le mani . e alla discrezione de' Tuoi nemici. Ben 
conofceva che i Re di Francia , e di Spagna non fi 
accorderebbero mai infieme per riftabilirlò fui fuo tro- 
no ^ che i loro intcretti erano troppo opponi 9 e cfee 
Tom.Xl. V 
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non operavano entrambi con buona fede ; e cjie, fe 
proponevano il Tuo riltabili mento , era folo per tener- 
lo a bada , finzione per ingannare il Pubblico , e che 
nel vero non vi avrebbero mai acconfentito . Non 
s'ingannava egli nelle fue congetture . Quefto Princi- 
pe prima di morire , e vedendo che fi approflìmava 
al termine , ferule al Duca di Calabria fuo figliuolo 
una lettera piena di mairi me fagge , e di falutari con- 
figli • >* Voi dovete , diceva egli , accomodarvi alio 
, , flato della vollra prefente fortuna , ma non ifeor- 
„ darvi mai della vollra nafeita , ma non lafciarvi 
„ mai fuggir di mano l'occafione , che potefle final- 
„ mente prefentarvi la Providenza di rifalire fu di 
5, an trono , <:he vi appartiene , e dal quale fìamo 
„ ingiuftamente difeacciati . L' avvertiva di guar- 
darfi dal divenire uomo fpregevole per una vita vo- 
luttuosa e fregoiata , e di non lafciarfi corrompere 
dalle morbidezze , diflblutezze , e delizie . „ Non vi 
„ fgomentate neppure , foggiungeva egli ancora , nelle 
5> maggiori difficoltà , dimoltratevi generofo e liberale, 
„ per quanto vel potrà permettere la prudenza » e lo 
flato de' voitri affari . Moitrate ardire e coraggio 3 
„ fiate dolce, affabile, modello, e in mezzo a' vo- 
ftri mali ioilenete quella grandezza d'animo , e quella 
„ nobile alterigia , che i Principi nati Sovrani non 
99 deggiono mai deporre „ . Gli raccomanda ancora 
„ gli eiercizj dei corpo , come quelli , che consumano 
gli- uomini alia fatica , e ad una vita laboriofa . 

LX. Morì la Regina Ifabella il ventemofifeflo 
giorno dello fteifo mefe a Medina-del-Campo , diciaf- 
fette giorni dopo Federico , in età di cinquantatrè 
anni . La Spagna ebbe P obbligo a lei dell' ampia 
eftenfione della fua Monarchia, e delie conquide di 
«ranata , di Napoli , dell' Ifole Canarie , e dei Nuo- 
vo Mondo ( Mariana lib. 28. n. 60. Spond. ut fup. w.4. 
Bonaccurf in Diario . Oforius lib. 3. Rajnald. hoc ann* 
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tt. 40. ) . Il giorno della fua morte fece querta Prin- 
cipeflfa un teftamento col quale iftituì 1* Arcidu* 
ch'erta Giovanna fua primogenita fua unica erede 
della Cartiglia , e de' Regni dipendenti ^ volendo tut- 
tavia , che V Arciduca fuo marito vi regnate feco 
lei '. Aggiungeva Ifabella, che fe per affenza, o per 
malattia , o per qualche altra caufa non poterte la 
Principefla governare gli Stati a lei pervenuti , o non 
volete affolutamente incaricarfi del governo deliì 
Cartiglia , e de' Regni , che ne dipendevano , fi avelie 
a riportarfi a quel , eh' era rtato ordinato due anni 
prima neh" aflemblea degli, Stati generali del Regno 
ad iftanza de' popoli ; che il Re Ferdinando ne artii- 
mefle la reggenza in luogo ed in nome dell' Arcidu- 
cheffa , fin a tanto che Carlo fuo nipote averte com- 
piuti gli anni venti. Ella ordinò ancora, che oltre 
l' amminirtrazione delle tre grandi Maertrie degli Or- 
dini Militari di S. Jacopo , di Calatrava , e di Alcan- 
tara , accordate dalla Santa Sede al Re Ferdinan- 
do , egli godefle della metà di tutte 1' entrate , che 
la Cartiglia ritraeva da tutte le I(ble, e dalla terra- 
ferma nuovamente feoperte dagli Spagnuoli nel nuo- 
vo Mondo , fenza comprendervi venticinque mila du- 
cati , che ogni anno rifeuoterebbe dall' entrate della 
corona , Nominò per efecutori del fuo teftamento il 
Re Ferdinando fuo marito, Ximenes Arcivefcovo di 
Toledo , D. Diego%di Deca , Vefcovo di Palenza > 
Antonio Ponfeca , e Giovanni Velafquez , quelli due 
ultimi Intendenti delle finanze , e Giovanni Lopez 
di Lazzaraga , Segretario de' fuoi comandamenti. 

LXI. Fu aperto quefto teftamento * fubito dopa 
la morte d' Ifabella . L' Arciduca ne rimafe molto 
feontento , ed ebbelo per un atto di dilpregio , che 
non doveva egli comportare , Le leggi , che avevano 
dato a Filippo l' Arcidachefla per moglie, volevano 
ancora, che egli ne forte il tutore, in cafo che forte 

V 2 
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ella incapace di regnare ( Mariana ìbid. Alvttr. Gomez 
ìib. 5. ). Tuttavia non vi fi pensò, e fu foftituito 
in fuo luogo Ferdinando Tuo Cuocerò-. L'ingiuria, 
che gli veniva Catta, non Cu meno Cenfibile a 1 Grandi 
di Cartiglia . Si raccolCero eflì , e mandarono a lui il 
celebre Giovanni Emmanuello , che Filippo aveva la- 
feiato in Cartiglia , per invigilare a* Cuoi intereflì • 
Andò per le porte all'Arciduca., gli dirte-, che non 
doveva rtare al tertamento d' Ifabelia ; che quella 
Principcrta non vi aveva Catta rifletfìone ne Ccriven- 
dolo , ne CoCcrivendolo ; che aveva ella impiegati 
gii ultimi irtanti della Cua vita nel violare le leggi 
fondamentali della Monarchia di Cartiglia , e che m 
cambio di laCciarne l'amminirtrazione al marito della 
Regina, ella vi chiamò Ferdinando Cuo marito , è 
vero, ma che era rtraniero riguardò a' Cartigliani , 
elfendo AragoneCe . 

LXII. Ignorava Ferdinando le miCure , che fi 
prendevano con l'Arciduca, e non poteva penetrar- 
le. L'ArciveCcovo di Toledo lo con figliò a mandare 
incontanente degli AmbaCciatori a Ilio genero per op- 
porfi a Giovanni Emmanuello; ma querti era già an- 
dato prima , ed aveva prevenuto sì bene 1' animo 
dell'Arciduca, che da prima fi avvidero, che il loro 
maneggio doveva riuCcir male . Avevano già gli Ar- 
ciduchi prefe 1' armi , e il titolo di Regnanti di Ca- 
rtiglia; Filippo animato da EmmafSuello faceva allerti- 
le una flotta, apparecchiandoti a paffare in iCpagna 
con Cua moglie . Suo Cuocerò n' ebbe molta inquie- 
tudine, prevedendo , che i Cartigliani, appena vedu- 
to l'Arciduca, l'avrebbero acclamato Re. Dall'altro 
canto nulla più gli rincreCceva , che l'aver a ritor- 
nare in Aragona ; perchè ftimava non poter allora 
conCervare il Regno di Napoli contro i Francefi . 

LXIII. Tutte querte turbolenze non poterono 
fare che Ferdinando non penCaife a rimaritarli . Da 
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prima gittò P occhio fopra la Principefla Giovanna 
figliuola di Errico IV. Re di Cartiglia fratello d' Ifa- 
bella , e della Infanta di Portogallo £ Mariana lib.i$* 
il, 72. ] . Querta Principefla era tenuta da molta gen- 
te per illegittima . Si ritrovava in un Convento , ma 
fenza effervi impegnata . Era indotto Ferdinando a 
domandarla in matrimonio, per far rivivere i diritti 
di quella Principefla fopra la Cartiglia, e per delu- 
derne l'Arciduca Ma Eminanuello Re di Portogallo, 
dal quale dipendeva querto matrimonio , non volle 
mai acconfentirvi , temendo dì accendere con ciò un 
fuoco nella Cartiglia , del quale poteffe egli riientir* 
fene , eflendo affai vicino . Non avendo dunque Fer- 
dinando potuto riufcire da quello lato , pensò a ma- 
ritarfi con Germana di Foix , figliuola di Giovanni 
di Foix Vifconte di Narbona , cognato di Luigi XII. 
Aveva quefta Principefla folamente diciotto anni . A 
quello fine mandò Ferdinando , degli Ambafciatori a 
Luigi XII. 3 fotto colorte di dargli parte della morte 
d' Ifabella . Il Re fece buona accoglienza agli Amba- 
fciatori , e mortrò difpiacere della morte di quella 
Principefla . Gli parlarono dell' Arciduca , e delle fue 
pretenfìoni , e parve 5 eh' egli non gli fofle più favo- 
revole di Ferdinando . Ma come non era querto il 
principal motivo del viaggio degli Ambafciatori , non 
vi fi fermarono , e pattarono incontanente alla pro- 
pofizione del matrimonio del loro Signore con la ni- 
pote dei Re. Luigi da prima morte qualche difficoltà, 
Soprattutto per la fproporzione degli anni , potendo 
effere Ferdinando padre di quella, che voleva fpofare. 
Ma poi vi accontenti - 

LXIV. Nella Boemia fuflifteVa tuttavia la fetta 
de' Caliiftini , ed anche nella Moravia . Avevano pre- 
-fo érti querto nome, perchè credevano afloiutamente 
neceflario il Calice al popolo nella Comunione {Bof* 
fuct bift. des Vàtiatìow 9 to, 2, in 4. Uk. l? ) • Era ihta 

V ? » 
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loro capo un certo Jacobello , il quale pretendeva 
che fi averte a dare il Calice col Pane . Adottarono 
i Boemi quefto ientimento , e dopo varie difpute , 
il Concilio di Bafilea ftimò , per il ben della pace , 
di avere a conceder loro la comunione fotto le due 
fpecie , con un accordo » che fu nominato compaBa- 
tum . In feguito non vi fletterò faldi , volendo che 
il Calice folle dato a' fanciulli battezzati di frefco \ e 
Rochezano loro Capo, Sacerdote, e difcepolo di Ja- 
cobello, uomo ambiziofo , non, avendo potutt> otte- 
nere P Arcivefcovado di Praga , come s'era lufingato, 
fi oppofe alla loro riunione colla Corte di Roma ; e 
quefto partito , non meno che quello de' Fratelli di 
BoemFa, ch'erano un avanzo degli antichi Taboriti , 
la cui fetta era fiata diflrutta da Pogebrac , durò fino 
a tanto che Lutero li trafle al fuo partito . Quefti ul- 
timi fi fecero così numerofi,che formarono una nuo- 
va fetta, eh' ebbe per capo un ^alzolajo , chiamato 
Pietro Relefiski , ch'eftefe loro un corpo di dottrina ; 
in feguito Mattia Convaldo fu loro Paftore , e nell'an- 
no 146^. fi divjfftro da' Calliftini , divenendo loro 
mortali nemici , e fi eleflero de' nuovi Miniftri . 

LXV. Erano i loro errori quali fimili a quelli 
degli Uffiti . Non comportavano la MefTa , la tranfu- 
ftanziazione, l'orazione per i morti , la venerazione 
a' Santi, e particolarmente la potefla del Papa. «Se- 
condo effi , il Sommo Pontefice era 1' Anticriflo , la 
Chiefa Romana la proftituta , di cui parla 1' Apocalif- 
fe . Furono tanto ignoranti , che ribattezzavano tutti 
quelli , che andavano a loro dalle altre ^hiefe , e 
fletterò pel corfo di cent'anni in quello errore . I fem- 
plici Laici erano i loro Minifiri , la fola orazione Do- 
menicale era ufata per la celebrazione della Meifa , i 
Sagramenti della Chiefa Romana erano abominazioni, 
la Scrittura Sacra era la fola regola della fede , cele- 
bravano fenza cercfflQnie con del pan* fermentato , e 
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credevano che non fi averte da adorare Gesù Criflo 
nell'Eucariiìia . Non onoravano nè i Santi , nè le lo- 
ro immagini , non pregavano per i morti , rigettava- 
no la legge del celibato , i voti , i digiuni , e tutte 
le ceremonie della Chiefa ■. Finalmente non ricono- 
fcevano altra fefla » che il Natale , la Pafqua , e la 
Pentecofte . Quello è quello che ofarono di penfare 
due o tre mila uomini all'in circa , ugualmente ribel- 
lati e contro i Calliflini , tra i quali vivevano , e 
contro la Chiefa Romana, dalia quale fi erano divifi. 

LXVI. I Calliftini , che convenivano in tutt' i 
dogmi della Chiefa Romana, eccettuato il Calice, fi 
unirono a' Cattolici per accufare i fratelli di Boemia 
appretto il Re Uladislao Sello, al quale quelli prefen- 
tarono una confezione di fede in quell'alme 1504. per 
giuftifkarfi degli errori , de' quali venivano dagli altri 
accufati £ Bojjuet bift. des variatìons ibid . tom.2. p % 300. 
in apoì. 1532. 4./*. ap. Lyd. p*295* ) . Vi riconofcono , 
come noi , fette Sagramenti flabiliti per l'adempimen- 
to delle promeffe , che Dio aveva fatte a' Fedeli , li 
provano con la Sacra Scrittura , vi parlano della Con- 
fezione de' peccati come di un obbligo . Ecco come 
fi efprimono intorno alla Prefenza Reale . „ Noi cre- 
,, diamo che fi riceva il Corpo e il Sangue di Noftro 
„ Signore fotto le fpecie del pane e del vino {In fa- 
fcicuL rerum Ortb. Gràtii foL 81. editi anni 1535. , & 
tom.2. fec. edit. Londini) 1 Noi non fiamo di quelli 
„ che intendono male le parole di Noilro Signore , e 
„ dicono che ha dato il pane confagrato in memoria 
„ del fuo corpo , che accennava col dito , dicendo : 
Queflo è il mio corpo 4 Altri dicono che quello 
pane è il Corpo di Noflro Signore , eh' è nel Cie- 
„ io , ma in lignificazione • Tutte quelle fpiegazioni 
5, ci pajono lontanili] me dall'intenzione di G. C. , • 
5, ci difpiacciono molto,, . Vi fono molti altri pani 
intorno all'Eucariiìia non meno forti di quelli , e che 
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fono degni di confiderazione , per dare a vedere , di- 
ce il dotto Vefcovo di Meaux , con quanta poca ra- 
gione i Calvinifti , difenfori del fenfo figurato , hanno 
cercato di rivolgere a loro vantaggio le confeflìoni di 
Fede de* Boemi . 

Negli altri articoli di quefta confeflìone di Fede 
del medefimo anno 1504. i Fratelli di Boemia non 
parevano fcoftarii molto da' fentimenti delia Chiefa 
Cattolica. Vi riconofcevano i Simboli degli Apoftoli , 
di Nicea , e di S. Atanagio , e i Mifteri della Trini- 
tà, e dell'incarnazione in un' fenfo pienamente Or- 
todolfo . Quanto alla Chiefa , ne diftinguono di due 
forte , una comporta di tutti gli eletti dal principia 
del Mondo fino alla fine , l'altra de' Miniftri , che han- 
no ricevuto da Dio la loro mhTione , e de' popoli che 
fono a quelli fommeflì . E' comporta quefta ultima di 
buoni e di cattivi: fono pronti ad ubbidire a' Partorì* 
che infegnano la verità , ma non credono effere obbli- 
gati dì fottoporfi a' cattivi Miniftri, che fi dichiarano 
nemici della verità ; il che gPinduce a foffrir la perfe- 
cuzione con pazienza . Il Miniftero della Chiefa con- 
fitte , fecondo elfi , nel Vangelo di Gesù Crifto , e nel- 
la predicazione della fana dottrina . 

LXVII. Quanto a* S agramente , dicono, che il 
Battefìmo neceffario agli adulti , c a' fanciulli , è il 
legno della purità interna acquiftata per la Fede , che 
la Confermazione è data a' battezzati nella Fede , e 
nella fperanza , coli' impofizione delle mani del Ve- 
fcovo, o del Sacerdote , che l'Eucariftia conferifce , e 
fa il vero Corpo, e il vero Sangue di Gesù Crifto , 
eh 'è il Supremo Vefcovo : che fono eflfi fuoi Mini- 
rtri per infegnare il Vangelo , per giudicare in fuo 
luogo , per offerire Sagrifiij , ed orazioni , e per ifeo- 
municare i cattivi {Rayn. ad *nn. 1504. tf.27. & ftq*) • 
Tre cofe , dicono effi , fono neceffarie per 1' ordina- 
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yione di un Sacerdote , la prova della Tua fede e 
della fua buona vita , le orazioni unite al digiuno, la 
collazione della poteftà per le orazioni che l'efprimono 
confermata coll'impofizipn* delle mani . Il Sagramen- 
to dei matrimonio confitte nell'unione indinolubile del 
marito e della moglie , ch'è la figura dell' unione di 
G. C. colla fua Chiefa : Intorno alla Penitenza con- 
feifano che il Peccatore , che riconofce il fuo fallo , 
dee fcoprire i fuoi peccati ad un Sacerdote illumina- 
to , il quale facendo 1* uffizio di Giudice , in nome 
di Dio e della Chiefa , gliene fa conofcere la gravi- 
tà , e gli porge falutari configlj per correggerfi . Ap- 
provano finalmente l'eftrema Unzione per gl'infermi, 
e la riconofcono per Sagramento . 

Diftinguono effi due Comunioni de' Santi , l'una 
de' membri viventi della Chiefa , eh' è utile e faluta- 
re, l'altra de' cattivi, che non hanno altro che l* e- 
flerna comunione della Chiefa , fenz'aver parte a'fuoi 
beni fpirituali . Profeffano che colui , che comuni- 
ca per mezzo di una viva fede con G. C. , riceve in, 
lui la remhììone de' fuoi peccati ; che colui , che par- 
tecipa de' Sagramenti della Chiefa , ottiene parimente 
per mezzo della flelTa fede , e con la medefima ficu« 
rezza la remiffione de* fuoi peccati , e che fe quefta 
fede dura fino al fine della fua vita , riceverà egli la 
gloria eterna il giorno del giudizio , in una felice ri- 
lurrezione . Dichiarano che quella confelfione di fede 
è fondata fopra la Sacra Scrittura . Efpongono che fe 
fi fono divifi dalla Chiefa Romana ,ciò è flato o pec 
motivo delle fuperflizioni e degli errori , che vi re- 
gnano , o per potere praticare liberamente i Sagra- 
menti ^abiliti da G.C. . Supplicano il Re di Boemia 
di ricevere la loro confezione di Fede , e l'afficurana 
che fe faranno convinti di eflere in errore , fono pronti 
ad abbandonarla, c che non avendo in fe veruna odi-. 
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nazione , non deggiond eflfere chiamati eretici , e eh* 
però fi dovevano lafciar vivere in pace , e mettere in 
libertà i loro fratelli * che fono in prigione , conce- 
dendo loro la liberti di ufeire dei Regno . 

LXVill. Il Re di Boemia Uladiflao ebbe sì po- 
co riguardo a quefta confeflione di Fede > ed alle altre 
rimoftranze de' Fratelli di Boemia 5 che pubblicò un 
editto contro di loro per proibire che fi raccoglieffero 
ed infegnafiero la loro dottrina , ingiungendo loro di 
ritrovarti a Praga il ventefimofettimo giorno di Dicem- 
bre ( Dubrav. lib*y].' Raynald. ann. 1504. «.31. ) , per 
prefentarfi avanti i Magiftrati , ed abjurarvi i loro 
errori , ed unirfi a* Cattolici , ed a* Calliftini . Emen- 
do flato pubblicato quefto editto , i fratelli di Boemia 
fecero ai Re delie feconde rimoftranze > dove efpone- 
vano il motivo della loro feparazione dalla Chiela Ro- 
mana . Dichiarano elfi avanti a Dio * che non hanno 
foftenuta , nè infegnata veruna erefia , ripetendo quel 
che penfano fopra l'Eucariftia , e aggiungendo che dee 
effere diftribuita e ricevuta fotto le due fpecie ; ma 
dicono che non adorano effi ©esù Crifto in quefto 
Sagramento * perchè non dee effere adorato fe non 
alla deftra del fuo Padre . Gonfeflano che la beata Ver- 
gine è piena di grazia 5 eh* è fempre fiata Vergine * 
fantificata e refa degna > che il Verbo prendefle in lei 
la fua carne; ma rigettano tutte le pratiche fuperfti- 
asiofe , che riguardano il fuo culto . Finalmente dopo 
aver fatto anche un compendio della loro credenza , 
feongiurano il Re di non comportare che fieno effi 
perfeguitati da* loro nemici , e gli dicono che G. C. 
non domanda che fi coitringano gli uomini alla fua 
Religione con la violenza * e con la forza . Che fono 
difpofti ad abbracciare la verità , tolto che farà data 
loro a conofeere . Ma Uladislao fece loro ri fpondere , 
che non ibernerebbe punto la feverità de' fuoi editti* 
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LXIX: Un Sacerdote di Aquijeja chiamato Aquit 
no di Coloret effondo (lato acculato di aver uccifo il 
Cardinal di Sant'Angelo , fu condannato a morte dal 
Senatore del Campidoglio (Rayn. 4/7.1504. «.20.) . Data 
la fentenza , alzarono il fedi c efimo giorno di Febbra- 
io un palco nella piazza di S. Pietro fu i gradini 
della Chiefa , dove fi fece falire il delinquente col 
Luogotenente del Senatore . Dopo aver letta la fen- 
tenza avanti ad eflì , il Notajo , eh' era un Suddiaco? 
no > fpogliò il reo degli abiti fuoi , Pietro Vefcovo 
di Civita-Vecchia lo degradò da' fuoi Ordini con le 
folite cerémonie : indi il Notajo rimife Aquino nelle 
mani del Senatore , e il feguente fabbato gli fu ta- 
gliata la tefta nella piazza, ch'era dirimpetto alla fua 
cafa . 

LXX. Circa il medefimo tempo il Re d'Inghil- 
terra fece alcuni procedimenti per far canonizzare in 
Roma Errico VI. ultimo Re della Cafa de' Lancaftri , 
con dileguo di rendere più odiofa la Cafa di Yorc , 
facendo porre nel numero de' Santi un Principe , 
quale Riccardo II. di quella famiglia aveva si crudel- 
mente trucidato colle fue proprie mani [Bacorié fub fin. 
bift. Henr. VI. Rayn. ad hunc ann t n. 3 3. & feq. Harpa- 
fcld.bift. AngL\%.fieclc 60. J * Mandò Errico VII. un. 
Inviato a Roma, per pregare il Papa di Concedergli 
quefto favore . Giulio II- che non era per verità fcru- 
polofo , ma che non voleva arrifehiare la riputazione 
della S. Sede , fi maravigliò della domanda deli*Invia- 
to d'Inghilterra , perchè Errico , la cui vita non era 
fiata colpevole, e la cui morte era fiata ingiufla , non 
era però viffuto in quell'eroica fantità , alla quale fi 
concedono gli onori della canonizzazione , e che an- 
che al fuo tempo fi attribuivano gl'innocenti fuoi co- 
11 umi , de' quali gli fi dava gran vanto , al fuo debo- 
le fpirito , e alla fua imbecillità. Domandò dunque il 
Papa all'Inviato, quali miracoli avelie fatti Errico VI. 
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e gli difle che l'innocente vita di quel Principe pote- 
va ballare per fare un Santo agli occhi di Dio ; ma 
che la Chiefa , che non penetra nel fegreto de'cuori, 
ricercava altre prove meno equivoche , come fono i 
miracoli dopo la morte . 

LXXI. Tuttavia non volendo negare atfòluta- 
mente al Re d'Inghilterra , prefe il partito di andar 
temporeggiando , credendo che alfine fi ftancafle di far 
quefla domanda . L'Inviato al contrario , che aveva 
quefto folo affare a cuore , fiancò la pazienza del Pa- 
pa (Bacon, loco fupra cit.) , e lo coflrinfe ad accordar- 
gli una Congregazione tii Cardinali per efaminare la 
vita di Errico Vi. , e le prove che fi erano portate 
«Iella fantità di quel Principe . Ma quello era il mez- 
zo di prolungar l'affare , lenza mai vederne il fine , 
Rappreientarono i Commiflarj all'inviato , che avreb- 
be forfè più giovato alla memoria del defunto il la- 
feiare la cofa indecifa , poiché fi farebbe fempre po- 
tuto dire che fi era proceduto alla fua canonizzazio- 
ne ; laddove fe ne ufeiva una fentenza 9 forte non fa- 
rebbe fiata favorevole . Ma l'Inviato volle che affolu- 
tamente fe ne defie un giudizio , e non fu in fuo fa- 
vore . Per quanto fegreta fi tenefle la fentenza a fi 
feppe dipoi , che le informazioni efattamente efami- 
nate , i Cardinali avevano dichiarato , che vi era 
nella vita di Errico Sefto più di femplicità , e 
imbecillità , che virtù eminente ( De Rapiti Toras bift. 
d'Angleterre ) . Quefio arrefiò i procedimenti di Erri- 
co VII. , ma non già la fpefa che fi avrebbe dovuto 
fare per quella ceremonia , come ha detto un Autore 
Proteilante nella fua Storia d' Inghilterra . 

LXXII. Stanchi i Veneziani della guerra co'Tur- 
chi , conchiufero finalmente in queft' anno una pace 
con Bajazet , e per 'impegnarlo ad acconfentire a un 
trattato , elfi gli cedettero tutto quello che gli ave- 
vano prefo, e gli redimirono la Città di Santa Mau- 
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*à ( Guicciar'd, lib. 6^ Gin]} iman. lib. 10. Cromer. lib.?Q. 
Spond. hoc art. n. ^.'Mariana lib. 28. n. 45. e 58. ) . Si 
dice anche , che gli prometteffero un tributo . Tut- 
tavia fi ritennero 1' Ifola di Gefalonia nel Mare Io- 
nio , in faccia ai Golfi di Patraflo , e di Lepanto, che 
fono tra i'Acaja , e la Morea , della quale fi era la 
Repubblica impadronita nel 1499- si fcacciò il prefi- 
dio Turco , e fi ripopolò quell' Ifola di Grifiiani . I 
Veneziani defideravano alfai quefta pace , per fo^enere 
ii loro commercio in Oriente, che veniva dalla guer- 
pi impedito . 

'LXXIII. Refi tranquilli per-r«ju erta parte , pen- 
farono ad opporfi a' procedimenti de* Portoghefi , i 
quali interrompevano anche più il loro commercio 
di quei che avelfero fatto i Turchi con la guerra 
( Spond. ad bunc ann* n. 6. & 7. Barro f. Afta. dee. 2. lib. 
2. e. 2. 6. Oforius lib. 4* ) . Per meglio riùfcirvi , man- 
darono fedeli perlone al Sultano d' Egitto, per impe- 
gnarlo a dichiarar la guerra a'Portoghefi, a difturbare 
il loro commercio neli' Indie per V Oceano , e ad 
opporfi alle loro conquide . Per ottenere più agevol- 
mente quanto domandavano ai Sultano, gli manda- 
rono de' valenti Fonditori di cannoni , e de' Legna- 
iuoli per il Re di Calicut , il più celebre porto di 
Oriente, dove fi fa il maggior commercio di droghe^ 
perchè infegnaflero agl'Indiani a cortruire de* Vafcel- 
li , come quelli d'Europa. Aggiunfero a tutto que- 
llo gran quantità di materia -atta a far de* cannoni, 
per mettere quefto medefimo Principe in iliaco, di 
discacciare i Porcoghefi da cutta V India . Il Sultano , 
per avere un motivo di armari! contro i Portoghefi , 
^ricevette ed afcoltò tutte ic lagnanze, che gli furono 
fatte delle loro veffazioni. Fece correre voce , che 
andava egli a difiruggere la Chiela di Gerufalemme , 
il Santo Sepolcro , il Monaftero di Santa Caterina al 
Monte Sinai , a gittare al vento tutte le Reliquie , 
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ed a coftringere tutti i Criftiani , che fi ritrovafler© 
ne* fuoi Stati , ad abbracciare il Maomettifmo , fe in, 
un dato tempo non fi foflero ritirati. Si doife anco- 
ra del danno , che Ferdinanda Re Cattolico aveva 
fatto a* Mori, avendoli difcacciati da' loro paefi, e 
sforzati ad abbracciare il Criftianefimo , impadronen- 
doci di Granata , e di quel che loro Emmanuello Re 
di Portogallo continuamente faceva, interrompendo 
il commercio nel mar di Oriente e perfeguitando 
fcnza remitfìohe i Principi, che regnavano nell'Indie.. 

LXXIV. Per arredare l'effetto delle minacce dei 
Sultano , il GuardiaffK>tle'Francefcanr di S. Caterina di 
Gerufalemme fi offerì di andare a vifitar il Papa in fu» 
nome , ed impegnare Sua Santità a metter rimedio zi 
mali , che ì Re di Spagna e di Portogallo inferivano 
agi' Jndiani . [ Barros def* i. /. 8. r.2. & 3. "J . Il Sul- 
tano vi acconfcntì , e gii contegno una lettera per 
il Papa . Effcndo il Rcligiofo .< arrivato a Roma efpo- 
fe le minacce del Sultano , e fpaventò tutti quelli , 
che 1' 3fcoltavano . Per ovviarne l'adempimento, fc 
era póflìbile , mandò il Papa il Francefcano in Ifpa- 
gna , e in Portogallo , con le lettere che aveva por- 
tate, perchè Ferdinando ed Emmanuello foddisfacef- 
fero alle lagnanze del Sultano. Quell'ultimo li rife 
di tutte quelle minacce , e rifpofe al Francefcano 9 
che il gran profitto che ritraeva il Sultano da' pelle- 
grini , che andavano a vifitare i luoghi Santi , con- 
tribuirebbe più ad acchetarlo , di quanto poteffe far 
egli . Colmò il Reiigiofo di ricche limoline per Terra- 
Santa e lo rimandò ai Papa ; al quale fcriife che gli 
rinerefceva di non aver dati al Sultano maggiori ar- 
gomenti di dolerfi , e che fperava che tal fofle per 
lui V ajuto di Dio , che lo aflìfteffe a rovinare la 
Mecca , e il fepolcro di Maometto . Pregava Sua 
Santità ad efortare tutti i Principi Crìftiani ad unire 
le forze loro alle fue, per un così pio dilegno . £f- 
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fèndo il Cordigliere ritornato in Egitto refe conto 
della fua commiffione, e l'affare non andò più oltr«„ 
LXXV. Quel che più rammaricava i Veneziani 
tra il commercio delle droghe , che facevano i Por- 
toghefi, e che toglieva loro^^onfìderabili fomme. 
Vollero fare un aggiultamento , e dividere il guadagno 
( Mariana /. 28. n. 58. ) . Impegnarono Ferdinando 
Re di Spagna a parlare con Emmanuello Re di Por- 
togallo, che era fuo genero; ma non potè riufeirvi. 
Non poterono i Portoglieli determinarli a rilafciar 
niente del loro interefle . 

LXXVI Per altro Emmanuello non folo penfa- 
va a far fiorire il commercio nel fuo Regno , aveva 
anche una gran cura di ftabilire la Religione di Gesù 
Crillo per tutto dove eftendevafi la fua autorità ( Ofo- 
rius lib. 3. Maffleus lib. 4. ) , Coltivava a tutto fuo 
potere le felici femente del Criftianefimo , che fi era- 
no già fparfe nell'Affrica, nell'Afta, e in quella 
parte del Mondo , che fu poi chiamata America , Si 
attenne fopra tutto al Paefe del Congo , flato feoper- 
to neh" anno 1484. come fi è detto . Mandò in 
quefl' anno 1504. un gran numero di fanti e dotti 
MifTìonarj , per confermare i popoli nella Fede , ed 
ammaendarli nella cognizione delle verità della Reii- 
gione . Aggi un fe a quelli molti valenti artefici , per 
infegnar loro le arti j e tutti vi furono beniffim© 
accolti . 

LXXVII. Il Sabellico termina in quefl' anno la 
fua Storia univerfaie divifa in fette Enneadi o fef- 
fantatrè libri . Chiamavafi Marco Antonio Coccia 
Sabellico , ed era nativo di una forte piazza d' Italia 
fui Teverone chiamata altrimenti Ficus Varonis, nel 
Paefe degli antichi Equicoli . Alcuni adulatori lo fe- 
cero difeendere dalla famiglia de' Coccei ; ma Paolo 
Giovio afferma , che era figliuolo di un povero Ma- 
nifcalco £ Paul. Jov, dog. c. 42. Voffuis de bift. Lat* lib 



Digitized by Google 



3 io STORIA ECCLESIÀSTICA . 

3. Pbilip. de Bergam. hb. 16. fupph chron. ] . Studiò 
con molta applicazione , e avendo guadagnato alcuna 
fomma di danaro ammaeftrando de' fanciulli a Tivo- 
li , fi perfezionò a Roma lotto Pomponio Leto e Do- 
mizio di Verona . Dopo quefto tempo fu Biblioteca- 
rio del Cardinal Beflarione , ed infegnò a Venezia 
con molta riputazione . Minore egli ne acquiftò per 
la Aia Storia , eh* ebbe incumbenza di fare per quel- 
la Repubblica ; parendo erta troppo fervile e ripiena 
di batte adulazioni . Morì a Venezia per una malat- 
tia infame il giorno diciottefimo di Aprile 1506. in 
età di fettant' anni , e lafciò un folo figliuolo natu- 
rale . La fua Storia univerfale che comincia dal prin- 
cipio del Mondo , termina nel 1504. Abbiamo an- 
che di lui un'opera della fituazione di Venezia in 
tre libri; degli efempj in dieci libri; un trattato 
de* Magiflrati di Venezia in un folo, libro; e diverfe 
altre opere impreffe in quattro volumi in foglio nelP 
anno 1560. 

LXXVIII. Stefano Vaivodo, o Palatino di Vala- 
chia , e di Moldavia , morì , per quanto fi crede , 
in queft' anno . Si era refo celebre per le fue vitto- 
rie riportate contro i Turchi , contro Mattia Re di 
Ungheria , contro Alberto Re di Polonia , e contro 
i Tartari . Fu egli uno de' Principi più dittimi del 
Tuo tempo , per la fua fperienza nel!' arte militare , 
e per il fuo valore (Mìcbou. 7.4. r.48. Cromer. /. 30 ). 
Le fatiche da lui foftenute in diverfe guerre, unite 
a' moltuTimi anni Tuoi , e alla gotta che molto lo 
tormentava 9 V avevano refo oltremodo infermo verfo 
là fine della fua vita . Non volle mai abbandonare lo 
feifma de* Greci. Ebbe in fucceffore fuo figliuolo 
Bogdan , foprannomato il Guercio , perchè aveva un 
occhio folo . 

LXXIX. Luigi Podocatoro, e Francefco Spratz , 
Cardinali , morirono in queit' anno . L Era il primo di 

Nico- 
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Nicofia In Grecia Vefcovo di Gapacio . Era flato crea- 
to Cardinal titolato di Sant'Agata, da Papa Aieflan- 
dro VJ. nel 1500. ( Guicciard. /. 15. Garimbsrt L 2. ), 
dopo aver fofienuto V o&zio di Rettore dell' Uni ve r- 
fftà di Padova con molta riputazione, ed eflfere Tem- 
pre flato tenuto per uomo da bene. Eflendo egli 
morto a Milano, mentre che andava in jfpagna , fi ' 
trasferì il Tuo corpo a Roma ; e fu feppeilito nella 
Ghiela di S. Maria del Popolo , dove fi vede il fuo 
Epitaffio . Francefco Spratz Spagnr.olo , Vefcovo di 
Leone , era della promozione dell' anno precedente , 
titolato di S. Sergio, e di S. Bacco. 

LXXX. EfTendofi introdotti molti abufi nelle ele- 
zioni de' Papi , alcuni de' quali erano fiati promolfi 
per vie poco canoniche, promettendo impieghi, e 
benefiz; confìderabili per avere i voti de' Cardinali , 
il che era una vera fimonia ; Giulio II. per rime- 
diare a quelli abufi, da' quali la fua ilefla elezione 
non era fiata del tutto eiente , pubblicò una bolla 
il quattordicefimo giorno di Gennajo 1505. per levare 
quell'inconveniente , che tanto diffamava la Santa Se- 
de [ Ex Buttar. Julìi IL to. 1. conftit. 3. & 4. Spondan. 
b$c an.n. 1. Rayntld. n 1. & 2. J . Ordina con quella 
bolla, che commettendoli qualche fimonia eleggendo 
i Papi, sì per parte dell'eletto, che per parte degli 
Elettori, farà l'elezione riguardata come nulla, e fi 
potrà procedere contro l'elètto, come contro un 
Eretico , ed implorare il foccórfò^ del braccio fecola- 
re, per punirlo con la depofizione . Ch'egli e tutti 
coloro , che faranno concorfi a quella elezione , re- 
meranno privi del Cardinalato e di tutt' i benefizj , 
e feudi, dignità e. beni, che potefiero pofledere ; 
che finalmente incardinali che non avranno accon- 
fentito a quella fimonia potranno eleggere un altro 
Papa , e convocare un Concilio Genefale , a quello 
fine . Rimedio utile c pieno di religione, per vero 

Tom.XL. X 
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dire, ma dinìciliifimo ad eieguirfi , attefa la fmifu- 
rata ambizione della maggior parce degli uomini ; c 
che tempre è qua fi maggiore in quelli, che fono in 
calo di foddi sfarla . 

Giulio diede fuori il ventefimottavo giorno di 
Luglio dello fteìTo anno un' altra bólla, dove non fi 
diraollrava tanto difinterelfato . Ordinava a tutti i Be- 
netìciati , che fecondo V ufo d' allora , avevano bifo- 
gno di avere delle prò /ville dalla Corte di Roma , 
di non mancare d' indi rizzarvi fi , e di pagar le an- 
nate . Confermava egli tutte le bolle, che i fuoi pre- 
deceflori avevano fatte a quello propofito . 

LXXXi. Mal pago quello Papa de' Veneziani , 
il cui dominio fi era molto eflefo a collo de* domi- 
nj della Ghieta , ii quelli de'Duchi di Milano, e della 
cafa d'Aulir» , era ilato principal autore della lega 
di Blois tra V imperatore e il R c di Francia ( Ma- 
riana Uh. 28.). Le pretenfioni del Papa, entrando in 
que:la ltga , erano con'iderabili ; contava egli fopra 
Ravenna , Cervia , Faenza , Rèmini , Imola , Cefena, 
e fopra tutto il Territorio di quclte Città, che erano 
un tempo (late appartenenti alla Chiefa . L' Impera- 
tore vi aveva intereife; il Re di Francia entrava nei 
diritti de' Duchi di Milano . Il Duca di Ferrara , il 
Marchefe di Mantova, la Repubblica di Firenze, e il 
Re d' Ungheria , dovevano anch' elfi entrare in quella 
lega , per modo che i Veneziani erano in tal forma 
minacciati di un' eltrema rovina . quello trattato del 
Papa co* due "Re era ilato foferitto il ventèlimo fecon- 
do giorno di Settembre dell' anno precedente nel gior- 
no ileflb , che la Repubblica di Venezia aveva foferit- 
to co' Turchi quello dei quale lì è parlato fopra . 

LXXXII. Ma le lentezze di'- Malfimiliano fecero 
cadere rutti quelli progetti . Il Cardinal di Ambofìa 
potè (limolarlo a fua voglia , che egli non fe ne Icone 
maggiormente . Si llimò di guadagnarlo , dandogli 
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anticipatamente la metà del danaro , che gli fi era 
prometto per V invclHtura del Ducato di Milano . Lo 
aflìcurarono ancora , ed erano difpofti di mantenergli 
la parola , di dargli V altra metà torto che capitafle in 
Italia . Promife di affrettar/i , ma nulla fece . Allega- 
va ognora , che aveva egli degli affari ne' Tuoi Stati , 
e che non poteva abbandonarli per parlare in Italia . 
Tuttavia il trattato era concimilo, ed i Veneziani 
n' erano molto fgomentati .. 

LXXX1II. Stimarono che per effi folTe il miglior 
partito lo itaccare il Papa da quella lega, e di acco- 
modarli feco lui, ritenendo per fé le Città di Faenza 
e di Rimini in Romagna , e redimendo alla Santa 
Sede le Contee d* 'mola, di Cefena , e tutte le al- 
tre piazze f delle quali s'erano impadroniti lotto' il 
Pontificato di Pio j II. , purché ricevelfe Sua Santità i 
loro Ambafciatori ( Mariana ib.2%. tf. 74. Guicciardin. 
lib. 6. ) . Il Duca di Urbino fu il mediatore di quello 
trattato, al quale il Papa acconfentì ; e divenne nuo- 
vamente amico de' Veneziani , e ricevette da elfi le 
piazze e le fortezze , come fi erano convenuti , che 
erano in numero di dieci co' loro Territorj , e le 
loro adiacenze . 

LXXXIV. Ma la Repubblica di Venezia ben pre- 
tto fi avvide , che poco vantaggio ne avevano ripor- 
tato i fuoi intereifi con queito procedimento . San 
Vallier arrivò a Roma in queito frattempo e fu mol- 
to bene accolto dal Papa . Aveva per Segretario il 
celebre Budeo . Luigi XII. aveva ordinato al iuo Am- 
bafeiatore d' impegnare il Papa a comportare , cne 
Ferdinando confervafle il Regno di Napoli, ed impe- 
dire che T Imperatore panane in Italia «otto preteso 
di ricevere la corona Imperiale. Ma il Papa non volle 
ancora promettere cofa alcuna , ne ratificare ii trat- 
tato che gli veniva propolto. 

X 2 
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LXXXV. Frattanto Luigi XII. fu colto da una 
febbre terzana , che degenerò in una febbre contìnua ; 
perdette la parola , e i medici di iterarono della fua 
guarigione [ Saint G-lais hift. de Louis Xlh Verron. 1. 4. 
Riynald. hoc ami, n. 9. ]• Giunta quella notizia a Mi- 
lano , la maggior parte de' Francefi , che fi erano là- 
' fciati per La cullodia del Ducato , ritornarono fenza 
congedo alle loro cafe , fotto pretefto che la loro pre- 
fenza vi farebbe neceHaria nelle guerre , dalle quali 
credevano che farebbe la Francia agitata dopo la mor- 
te del Re; ed avevano ragione, fe foffe occorlo l'ac- 
cidente di cui temevano . 

LXXXVi: La Regina mede/Ima , che temeva di 
vederfi dopo la morte del Re foggetta al Conte di 
Angouleme , erede prefuntivo della Corona , o co- 
rretta a vederfi confinata da lui in qualche angolo 
della Bretagna ; penfava anch' elfa a ritirarfi ( D y Ar- 
gentrc bift. de Bretagne 1. 22. r. 22. ) . Aveva già fatto 
imbarcare il fuo equipaggio , e i fuoi mobili più pre- 
ziofi fu la Loira 5 ed alcuni hanno detto ancora che 
fece partire avanti la fua figliuola , per timore che il 
Conte di Angouleme non la riteneffe per i {potarla 
( Brantome mem. vie du Marechal de Giè ). Il Mare- 
sciallo di Giè fermò V equipaggio appreffo Saumur ; 
il che irritò tanto la Regina , che non volle mai per- 
donargli , ed impegnò il Re , dopo riavutoti , a for- 
margli proceflo : il Re rimile 1' affare al Parlamento 
di Tolofa , come ai più fevero dei Regno . Ma i 
Configlieri non poterono effer compiacenti a fegno 
di condannare a morte un uomo che non lo merita- 
va . 11 Marefciallo perdette però le fue penfioni , il 
fuo governo , e la fua carica di Marefciallo di Fran- 
cia ; con proibizione di approlfimarfi alla Corte ; e lì 
ritirò nella fua terra del Verger in Angiò . 

LXXXV1I. Il Re dopo elferfi riabilito in fata- 
te, riprefe il governo de* fuoi affari , e vedendo che 
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non v'era apparenza di oflervare il trattato conchiufo» 
Col Papa , coli' Imperatore e coli' Arciduca , diede 
orecchio alle propofizioni di Ferdinando Re di Spa- 
gna , che domandò di riunirli fero lui ( Mariana lib. 
28. w. 62. ) . La morte della Regina Ifabella aveva 
fatto inforgere delle differenze in Cartiglia . Molti 
Grandi defìderavano , che Ferdinando prendere il ti- 
tolo di Re di Cartiglia , a norma delle claufole , fegna- 
te nel tertamento , e fi manteneffe nella reggenza del 
Regno , poiché la Regina Giovanna Tua figlia , eh' era 
divenuta pazza , era incapace di regnare . Quefti con- 
figli molto piacevano al Re . Ma volevano alcuni altri , 
che non fofle nè pure amminiltratore del Regno ; e 
che in caio che la Regina Giovanna non forte in ifta- 
to di governare, le venhTe foftituito V Arciduca fuo 
marito , eh' era flato riconofeiuto Re di Cartiglia . Em- 
manuello (ofleneva quefto parere molto ardentemente . 

LXXXVfU. In così grave impaccio , in cui Fer- 
dinando non folo temeva per la Cartiglia , ma ancora 
per il Regno di Granata incorporata alla Cartiglia , e 
per quello di Napoli , e non ignorava le difpofizioni 
deli' Arciduca verfo di lui , procurò di guadagnare il 
Re di Francia . Ma per meglio celare il fuo difegno 
all' Arciduca ( Mariana ibid. n 72 ) , mandò egli in 
Francia fotto un altro preterto Giovanni d' Enguerra 
dell'Ordine di Ciftello , e Inquifitore di Catalogna 
con delle lettere credenziali . Aveva già Ferdinando fat- 
to chiedere in ifpofa a Luigi XII. Germana di Foix ; 
e V affare era fofpefo . Reiterò le lue richiefte , e fe- 
ce fare a quel Principe delle vantaggiofillìme offerte . 
Promife, tra le altre cofe, di aflìcurare la Corona di 
Napoli a' figliuòli , che Germana potette avere . Que- 
fìa propofizione fu bene intefa da Luigi XII. , accon- 
fentì egli ai maritaggio , e promife anche di rinunzia- 
re a tutt' i lùoi diritti fopra il Regno di Napoli, e di 
cederli a Germana fu a nipote da lui molto amata, e 
a tuu'i figliuoli Suoi malchi e femmine . X J 
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LXXXTX. Prometteva Ferdinando, che in cafo 
che non avefle figliuoli da quelle nozze , la parte del 
Regno di Napoli , che era toccata alla Francia nella 
divisone , ritornane a Luigi XII., ai quale pagaffe il 
Re Cattolico, per le fpefe delle ultime guerre, cin- 
quecento mila ducati nello fpazio di dieci anni , in 
dieci uguali sborfi ( Mariana ibid. Rayttald. hoc ann. 
n. 13. ér 14. ; di riilabilire ne' loro beni, nelle ca- 
riche e dignità i Signori Napoletani, che avevano 
feguitato il partito della Francia , di rimettere in li- 
bertà tutti i prigioni fatti da Gonfalvo , eccettuato 
il Duca del Valentinefe , e il Conte Pallas , che Sua 
Maelìà ( a ti oli ca non volle mai più ri lai ci a re . 

A quefte condizioni il Re di Francia *' impegnò 
di foccorrere Ferdinando contro 1* Imperatore , e 
1' Arciduca Tuo figliuolo , in cafo che gii fi voleflfe 
levare la reggenza del Regno di Gattiglia . Il Guic- 
ciardini foggiunge [ Guicciard. de reb. Ual. lib, 5. ] che 
il Re Cattolico promife a Gaftone di Foix , fratello 
della Principerà Germana , di ajutarlo a ricuperar» 
il Regno di Na varrà , fui quale pretendeva di aver 
diruto ; a condizione che il Re Criftianifllmo man- 
dalfe in Iipagna la Regina erede di , Napoli vedova 
del Re Federico, co' Principi fuoi figliuoli, o la co- 
flringefìe ad ufeire de' fuoi Stati , $' ella non vi vo- 
lefle acconfentire . Ma la Principefla amò meglio di 
rifugiarfi apprefio il Duca di Ferrara, che di andare 
a dimorare in ifpagna . 

XC. Conchiuiò che fu quello trattato , Ferdi- 
nando fece partire da Segovia il ventefimoquinto 
giorno di Aborto Don Giovanni di Silva Conte di 
Cifuentes, Tommaio di Malferit , e il Padre En- 
guerra, per panare in Francia a foferivere il tratta- 
to ; aflicurando Luigi XI l. ch'erano fiati fpediti gli 
ordini per rimetter in liberta i prigionieri , eh' era- 
no a Napoli, e per rifiabilire i Signori Napoletani 
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ne' loro beni ( Mariana ib. ) Ma quefti ordini non 
furono efeguiti . (Quelli che fi vedevano veltiti co ile 
fpoglie de* banditi , fi unirono infieme per mantenerfi 
nei pofledimcnto de' beni , che avevano comprati a 
coito del loro proprio fangue . Profpero Colonna al- 
tamente fé ne dolfe , ufcì del Regno di Napoli , fi 
ritirò a Roma , andò ad offerire i Tuoi fervigi al Pa- 
pa , e $' impegnò di acquiftare egli medefimo quel 
Regno coi loccorfo de' Tuoi amici, e di riunirlo alla 
Santa Sede , della quale era feudo , fe il Re di Fran- 
cia rinunziava a' diritti, che pretendeva avervi , 

XCI. Informato l'Arciduca di quefio trattato, e 
vedendo che lo privava non folo del Regno di Na- 
poli , ma ancora di quello di Aragona , in cafo che 
Germana avefie figliuoli , gran diipetto ne prefe ; ma 
tuttavia moderò il fuo rifentimento . Aveva fatto im- 
prigionare a Vilvorda Lopez di conchillos Segretario 
dei Vefcovo di Palenza , perchè aveva fcritto a Fer- 
dinando per ordine dell' Arciducheifa Giovanna , che 
lo pregava a prendere la reggenza del Regno di Ca- 
viglia , per conformarfi in quello all' ultima volontà 
della Regina Habella fu a madre (Mariana ibid. n. 73.) . 
Ferdinando fi fervi dell' incontro del fuo maritaggio 
per ifcrivere all' Arciduca , e gli domandò la libertà 
di Lopez di Conchillos . Don Pedro d'Ayala Protono- 
tario Apoftolico ebbe commiffione di portar la lette- 
ra . Giunto in Fiandra, fi unì a Gomez di Fuenfali- 
da Ambafciatore ordinario appreffo Filippo ; ed emen- 
do fedelmente itati efeguiti gli ordini di Perdinando, 
rifpofe l* Arciduca a quelli Ambaiciatori , che non 
conveniva a lui di opporfi alle nozze di fuo fuocero, 
nè di prefcrìvergli alcuna legge ; ma che quanto a 
Conchillos, elfendo un fuo domeftico , e da lui lii- 
pendiato , credeva di aver diritto di farlo arreitare 
per le fue colpe , e che aveva deliberato di punirlo 
«eUa fua infolenza . 

X 4 
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XCII. Il Conte di Cifuentes , nominato da Fer- 
dinando per Tuo Ambasciatore in Francia , partì poi 
ver'o quella parte , e fofcriffe a Blòis il trattato nel 
duodecimo giorno di Ottobre . Fu ratificato a Segovia 
il giorno fedicefìmo dello fìeflb mefe . Ferdinando 
mandò tofìo in Italia una perfona Tua confidente per 
informare Gonfalvo di quella pace ; con ordine di ri- 
pagare incontanente in fpagna , dove fi aveva bifogno 
de' Tuoi configlj . Si era gii eletto fegretamente in 
fuo luogo per Viceré di Napoli l'Arcivefcovo di Sara- 
gozza . Gonfalvo fece pubblicare la pace ; e riipofe che 
toflo fi metterebbe jn viaggio per la Spagna . Tutta- 
via non lo fece , o perchè volefie tenere a bada Fer- 
dinando , o perchè la ftagione foffe troppo cattiva per 
imbarcarli . Qucfto fu motivo a' fuoi nemici di dar* 
una mala interpretazione a quella fua condotta. Gon- 
falvo non fece altro allora che fpedire in I fpagna Lo- 
pez di Vergava fuo Segretario , a render conto al Re 
Cattolico dello flato degli affari del Regno di Napoli , 
ed aflìcurarlo delia fua rettitudine e della fua fedeltà. 
IVIa fi pretto poca fede alle belle parole del Segretario • 

XCIiJ. Il quinto giorno di Settembre di queft* 
anno, il Cardinal Raimondo Perraut morì a Viterbo 
in età di anni fettanta . Era flato Borfiere nel Colle- 
gio di Navarra a Parigi ; e dicono alcuni Autori , che 
tòife Dottore di quella Cala (f&all. Cbrift. GalLpurp. 
Aubery bifi. des Cardinaux Cbron.òpanbeim an. 1502.) . 
Eiièndo andato a Roma , non fi fa per qual motivo , 
fi diede a conofeere ad Innocenzo Vili, che lo man- 
dò in Alemagna in qualità di Nunzio , per raccoglier- 
vi le limoline de* fedeli 5 deftinate alle fpefe della 
guerra contro i Turchi . Quantunque il fuo maneggio 
non fofìe felice , lì fece però amare dall' Imperator 
ftlafiimiliano , che gli procurò il Vefcovado di Gurk , 
* ui aj.gh.nfe egli a quello di Saintes . Ritornando dall' 
Alemagna il figliuolo di un padano , lo rubò a Oro* 
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natch , c gli tolfe una parte delle limottne che aveva 
raccolte . Un Parroco di Friburgo gli tolfe il redo ; e 
Raimondo ne fu molto dolente . Ebbe anche il rincre- 
fci mento di vederfi accufato egli fieno , come fe averte 
dirupato quel danaro . Ma ettendo flati prefi i due la- 
dri , confettarono il vero , e riportarono la dovuta pe- 
na della loro ingiuftizia • Nel 1493. Mattini iliano ot- 
tenne ancora per Raimondo il cappello di Cardinale . 
Fece punire a Norimberga un Canonico di Bamberga, 
chiamato Tierri di Monrang , uomo empio , ed aperto 
nemico degli Eccle /; aftici , contro i quali aveva com- 
porto un libello ii famatorio / intitolato : La Pattìone 
de' Preti . Giulio II. diede a Raimondo la legazione 
di Viterbo . Nei 1502. mandò quefto Cardinale delle 
Reliquie al Collegio di Navarra , in riconofce,nza di 
efiervi flato Borttere , come lo confetta egli medefimo. 
Abbiamo due eccellenti lettere , che fcritte nel fuo 
viaggio di Alemagna , ritrovandoti molto afflitto dalla 
gotta . Compofe parimente una relazione di quanto 
aveva egli operato a Lubeck , e in Danimarca, e un 
trattato della dignità del Sacerdozio fuperiore a quella 
de' Re . 

XCIV. Verfo la metà dello fletto rtoefe di Set- 
tembre , la Regina Giovanna , moglie de\V Arciduca , 
diede in luce a Bruxelles una Principeffa , che fu chia- 
mata Maria , e che in feguito fu maritata a Luigi Re 
di Ungheria (Mariana n.yy.) . Avendo Ferdinan- 
do inteso quefto , mandò fubito in Fiandra: un Gentil- 
uomo di fua cafa a fare all'Arciduca e alla moglie tua 
de' complimenti per* la nalcita delia giovane Princi- 
peffa ; quefto fu un^. occafione di maneggiare qualche 
accomodamento . i/Arciduca fece fembiaoza di voler- 
ne profittare, a fine di poter arrivare in ifpagna con 
fua moglie , eflendone chiutt tutt'i paffi . Mandò egli 
al Re Cattolico Emmanuelio , che feppe ingannare il 
più accorto uomo che fia mai flato . Piede a credere 
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a Ferdinando , che i fuoi nemici non avevano om.- 
metfb nulla per gittare le Tementi di un odio impla- 
cabile tra lui e V Arciduca , che avevano procurato 
d'infirmare alla Corte di Francia , che il teftamento 
d'Iiabella era fallo ; qhe l'Arciduca voleva rimetterti 
alla Tua diferezione , e che lo pregava foìamente che 
un giorno non fi poteffe contendere il Regno di Ca- 
rtiglia a' fuoi figliuoli . Lietitfimo il Re Cattolico di 
quelle proporzioni , rifpofe ad Emmanuello , che aven- 
do fuo genero tanto rifpetto per lui , pretendeva di 
non cedergli in convenienia , e che voleva accordar- 
gli qualche cola in ifeambio . Rifpofe Emmanuello , 
che altro non domandava l'Arciduca , che il titolo di 
Re, una pennone di venti mila feudi fopra la Gatti- 
glia , e di eifer chiamato in [fpagna a ricevere gii 
omaggi da quelli , che dovettero un giorno divenire 
fuoi fudditi . Ferdinando accettò fui fatto quelle pro- 
porzioni : ed elTendone l 1 Arciduca informato , pensò 
fubito agli apparecchi del fuo viaggio . 

XCV. Fece aLlertire u>ia flotta numerofa intutt' 
i Porti dell? eianda. «I Re di Francia l'aveva fatto 
pregare per me/ o del fuo Ambafciatore , a non met- 
terli in cammino fe non avelie terminate le differen- 
ze coi fuocero fuo ; ma erano già levate le- difficoltà 
per ralTenfo del Re Cattolico[ hvreusannal. Brahant. 
Mariana I. 28. n 80. e $1. ] , ed altronde la maggior 
parte de* Grandi di artiglia lo iollecitavano gagliar- 
damente con loro lettere a portarli in Ifpagna ; e vi 
erano già più di fefìanta vVcelli pronti in tutt' i 
Porti de' Paefi-Bafli , che dovevano raccoglierli in Ze- 
landa . Partì dunque da Bruxelles 1' ottavo giorno di 
Novembre colla Regina fua moglie:; ma elfendofi fer- 
mato in Zelanda , mandò a' fuoi Ambafciatori in Ifpa- 
gna una piena facoltà , per trattare a fuo nome co* 
Deputati del Re FerdidanJo . Mariana riferifee difìufa- 
mente gli articoli, da' quali fi convennero , che fi ri- 
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ducono a fette. Il Papa, l'Imperatore , i Re d' In- 
ghilterra , e di Portogallo furono i mallevadori del 
. trattato , che fu conchiufo ; e fegnato il giorno ven- 
tefimoquarto di Novembre . 

XCVI. Eflendovi molti pofli vacanti nel Colle- 
gio de' Cardinali , Giulio pensò a riempierli . Ne av- 
vertì Luigi XII. con un Breve , in data dei primo 
giorno di Dicembre » e il duodecimo giorno dello flcf- 
fo mefe fece una promozione di nove Cardinali" 
1* Carlo Domenico di Carreto de' Marchcfi del Fina- 
le , Genovefe , Arcivefcovo di Touri , e di Reims , ti- . 
colato di S. Vito e di S. Cecilia [_Aìf. Ciacon. &Ta~ 
rif. de Grajfts tom.i. p.2/\6. Raynald. ad huncann. 77.40]]. 
2. Marco Vigerio di Savona , Vefcovo di Sinigaglia , 
titolato di S. Maria di là dal Tevere , e Vefcovo di 
Paleftrina . 3. Lionardo della Rovere , di Savona , ni- 
pote di Papa Sifto IV. Vefcovo d'Agen , titolato di 
S. Sulanna , poi di S. Pietro in Vinculis , e gran Pe- 
nitenziere . 4. Roberto Guibè Francefe , Vefcovo di 
Rennes , poi di Nantes , titolato di S.Anaftafia . 5. An- 
tonio Ferrerio di Savona, Vefcovo di Gubbio ^ tito- 
lato di S. Vitale . 6. Francefco Aledofi d'Imola , Ve- 
fcovo di Pavia , e di Bologna , titolato di S. Cecilia . 
7. Gabriel Gabrieli di Fano , Vefcovo di Urbino , ti- 
tolato di S. Praflede . 8. Fazio Santori di Viterbo , 
Vefcovo di Cefena , titolato di S. Sabina , Ammini- 
ftratore di Pamplona . 9. Sigifmondo Gonzaga Vefco- 
vo di Mantova , Diacono Cardinale di S. Maria la 
,Nuova . 

X< VII. Il primo di Gennajo del feguente anno 
150*. fi fece a Salamanca la proclamazione del trat- 
tato , eh* era (tato conciufo il ventefimoquarto giorno 
di Novembre dell'ultimo anno {Mariana ibid.) . Dopo 
di che partirono l'Arciduca e fua moglie lottavo del- 
lo iteflb mefe da Middelburgo in Zelanda fopra una 
flotta di più ci ottanta vaiceli! . Xafciò il governo de 
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Pae'ì-Raffi- a Guglielmo di Croy Signore di Chitvres f 
e Giovanni Emmanuello , non amato da Ferdinando, 
lo accompagnò. i 

XCVJL Non etfendo la ftagione propria a met- 
terli in mare , il Principe e la Principerà , che ave- 
vano feco loro il iuo fecondogenito Ferdinando , due 
giorni foli ebbero il vento favorevole ; il terzo una 
fu-iofa tempeila dilli pò la flotta, vi perirono tre de' 
{coi vafcelli , la, maggior parte degli altri lì ritirò in 
varj Porti d'Inghilterra o di Bretagna { Mariana 
n 81. Bacon, bift. Rsgni Hiìirici Vii. ) . Entrò l'Arcidu- 
ca nel Porto di Veimouth con quattro de* Tuoi va- 
fcelli . Eflfendofi fpariò lo fpavento fu h coitiera , il 
Cavalier Tranchard vi accorfe con delle truppe , ed 
avendo veduta ladifgrazia occoria all'Arciduca , l'ono- 
rò in tutte le potàbili forme . /pendolo faputo Erri- 
co VII. gli fpedì il Conte di Arundel , che lo conduf- 
ft in polla a Windfor , dov'era il Re d' Inghilterra . 
La vifita fi fece con grandi tcflimonianze di ltima , e 
di amicizia da entrambe le parti . Non fi pensò ad 
Mtro che a divertire l'Arciduca , mentre che li acco- 
modavano i fuoi va fcelli . Vi dimorò più di tre meli, 
rinnovò Errico il trattato di commercio con lui in fa- 
vor degP Inglefi , con alcuni cambiamenti in loro 
vantaggio . 

Terminato che fu quefìo affare, Errico aprì l'a- 
nimo fuo a Filippo intorno, al dilegno , che aveva di 
fpofare Margherita fua lbrella , vedova del Luca di Sa- 
voja , morto il precedente anno ; e quello matrimonio 
fu conchiufo a Windfor il ventèlimo giorno di Marzo. 
JVta rimaneva al Re d' Inghilterra a comunicargli una, 
cola dì maggiore importanza Odoardo Poio Conte di 
SufFolk fi era ritirato in fiandra ; era il lolo rimallo 
di tutt'i pretendenti alla Corona d'Inghilterra; l'Ar- 
ciduca , ad iiianza di Errico, gli aveva uata la Città di 
Namur per prigione ^ ma il *Lg d'Inghilterra voleva 
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ave r c qrìel Conte a Tua dilpo*ìzione ; e k congiun- 
ti! a ca favorevole per ottenerlo dall' Arciduca , e 

gliene fece la proporzione; ma Filippo negò di far'- 
lo , non potendogli permettere V onor Tuo di fagrifi- 
ca^-e un Signore , che ave/a prefo l'otto la Tua pro- 
iezione . "> ^ • : 
XCIX. Errico tornò a farne richiefta , e prefsò 
tanto l'Arciduca , che quelli*- premile di confegnargli 

'i\ Conte di Suffolk , purché gli fi falvafle là vita ». 
Quello volentieri gli fu accordato dal Re ; tea volen- 
do avere il ^.onre nelle Tue mani prima , che partile 

'^Arciduca ', lo tenne a badQ ,ia fine di guadagnar teni- 
po fino a tanto che folVe arrivato \\'Qovite[B*con,hifi. 

-H," riti-Vìi. Ojorius L4. Cuic ^7.] \ fu condotto a Lon- 
dra , dove fu mello nella- Torre , fenza che poteflfe 

^parla^e eoli 'Arciduca . Mantenne Errico la fua< parola, 
ma il fuo luce eli ore gli fece tagliar la tefla ; durò il 

f foggiorno di Filippo Arciduca in Inghilterra fino alla 
fine di Aprile, cne parti per Caviglia . 

• C. In quello frattempo Ferdinando fposò Ger- 

-mana di Foi* , e -il matrimonio fu confumaro il gior- 
no diciottefimo di Marzo: Era- la PrineipefTa partita 
di Francia -accouirtagnata da Luigi di Ambofìa - Vefco- 
vo d' Albi , da Ettore .Pi^haitelli , e da Pietro di 
S. Andrea ( Mctria/ia /. 28^» £5. ). Effondo Germana 
pronipote di • Ferdinando , e nipote di Eleonora Regi- 
na di Na varrà , Sorella del Re Cattolico, ne legui-va 
che lo lpofo e la fpofa follerò in un grado di paren- 
tela vietato ; e che però fi doveva avere una difperi- 
fa dalla Santa Sede, cui Giulio IL durò gran fatica 
a concedere, a motivo delle opposizioni dell'Impera- 
tore , e dell'Arciduca fuo figliuolo . I Principi di 
Salerno e di àMelfi , e gli altri Signori Napoletani 
della fazione Francefe feguitarono in Spagna la Prin- 
eipefTa, la cui giovanezza e la fanità facevano fperare 
de* fuccelÌQri al Re Cattolico . Egli tuttavia no» -no 
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ottenne, e i figliuoli delle prime nozze con Ifabella 
conservarono il Regno di Napoli, ed ebbero in oltre 
i Regni di Cartiglia e di Aragona^ die pervennero * 
Carlo di Luxemburgo coli' Impero V - 

CI. Poco tempo dopo quefto matrimonio 1' Ar- 
ciduca e P Arciduchefla giunterò in Ifpagna, ed ap- 
prodarono il ventcfimottavQ giorno di Aprile ai Por- 
to della Corogna , doye fi fece io sbarco. (Mariana 
l. 28. ri. 86. ) . Informato Ferdinando del cammino 
da elfi tenuto , andò loro incontro fino a Molina , 
una giornata difcolla da Compoltelia ; lufingandofi , 
che fi avvanzaflero almeno una giornata per andarlo 
a raggiungere. La maggior parte de' Grandi del Re- 
gno erano già andati per pretèntarfi al loro nuovo 
Re ; ed i pochi che ne reiìavano appretto , di Ferdi- 
nando , non tardarono a feguitargli ; e quel Principe 
in un fol giorno fi vide così generalmente abbando- 
nato, che non vi fu che P Arcivefcovo di Toledo, 
il Duca i'Alva, il Contefbbile , P Ammiraglio di Ca- 
viglia, e il Marchefe Denia, che relbuTero con lui . 
L'Arciduca, in cambio di andare a ritrovar Tuo fuo- 
cero a Molina, prefe delle vie obblique , ed andò a 
Burgos con tutta la fua Corte . Quefto finì di Scon- 
certar Ferdinando, che fi dolfe del nuovo Re, fi adi- 
rò molto' con Emraanuello , e minacciò entrambi di 
tal rifentimento , che avrebbe loro corteo caro . 
V Arcivelcovo di Toledo, per trarlo d'impaccio, an- 
dò a ritrovare Filippo ad Orenfa , e ne fu beaiffimo 
accolto . ^Domandò un' udienza fcgreta , che gli fu 
accordata. Ma l'Arciduca non volle cedere veruno 
de' fuoi dritti , ^d efiendo flato riconofciuto ed inco- 
ronato con fua moglie Re e Regina ài Caftjgjia alcu- 
ni giorni dopo , il Re Cattolico parlò di accomoda- 
mento , e domandò una conferenza con fuo genero . 

CI*. Si fece ogni opera per impedire quello ab- 
boccamento ; perchè fi prevedeva il Megno di Fer- 
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clinando [ Mariana 1. 27. » 91. & 95 A!var. Comcz in 
viti Ximen. !ib. 3. ] . Ma il parere de' Fiamminghi » 
che de aeravano che i due Re fi vedelfero , fu quello 
che prevalfe , e ciò feguì a condizioni tanto mortifi- 
canti per il Re Cattolico , che un altro meno inte- 
relTatp di lui non le avrebbe accettate . Fu obbligato 
a dar degli omaggi , di andar a trovnre il Re di Ca- 
viglia , e di aflìdarfi alia parola di fuo genero , fenz* 
altro falvocondotto . Quelli, che dovevano accompa- 
gnarlo in numero ài dugento dovevano effere in cap- 
pa , fenz'armi , e montati fopra de* muli . Filippo 
andò a Senabria , e Ferdinando ad Afturianoi . Il luo- 
go per la conferenza era un bofehetto tra quelle due 
Città, e il giorno dopo i due Principi fi videro . 
Quando Filippo fu vicino a Ferdinando volle difeen- 
dere da cavallo , il Re Cattolico lo prevenne , lo 
abbracciò con faccia ridente , e lo baciò con dimo- 
rtrazioni di molto amore . Vi era in quel bofeo un 
piccolo Eremo , vi entrarono i due Re dopo i primi 
complimenti ; vi reftarono foli , perchè l' Arcivefco- 
vo di Toledo, che v' era entrato con Fmmanuello, 
trovò il fegreto di farnelo uicire, e ne ufcì anch'cgli. 
Era il Sabbato , ventcfimo giorno di Giugno . 

Ma quella conferenza, i» cambio di. riunire gli 
animi, fervi a maggiormente alienarli . Ferdinando 
offerì da prima di rinunziare all' ufufrutto della Ca- 
rtiglia , che gli veniva conceduto dal teftamento della 
defunta Regina ; ma voleva aver quello del Regno 
di Granata, perchè diceva egli, che era conquirta 
fua ; e che i popoli lo riguardavano come loro So- 
vrano . Filippo rilpofe in poche parole, che eflendo 
la Corona di Granata Hata unita a quella di Calli- 
glia, elfo formava una parte de'fuoi Stati ; che le 
Corone non fi dividevano , e che quand* anche egli 
P avelie voluto , non vi acconfentirebbero' mai* gli 
Stati di Cartiglia. Ferdinando fece nuove irtanze , e 
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pafsò ad altre propolìzioni . L'Arciduca nToluto di 
non accordar nulla, ruppe brucamente la conferen- 
za, dicendogli, che ciafcuno fi contenterebbe del fuo , 
e che era querto tutto l'accordo, che aveva egli a 
fare con lui . Così fi fepararono i due Re fenza con- 
cluder nulla . E quel che più forprefe , fu che in 
quello abboccamento durato quafi due ore , non fi 
diife una parola dell' Arciduchelfa , che Ferdinando 
fuo padre non domandò di vederla, e che fuo mari- 
to non ne parlò punto . 

CHI. Nell'impoffibilità , in cui era Ferdinando 
di piegpr P Arciduca , quefti gli fece intendere , che 
Se voleva rinunziare all' amminirtrazione della Carti- 
glia , e ritirarfi in Aragona , gli fi rilafcerebbero le 
tre gran Maeflrie degli Ordini militari , de' quali era 
egli invertito ; e che non gli farebbero contrattati gli 
• litri legati per lui fatti nel teftamento della defunta 
Regina Ifabella ( Mariana ib. n. 96. ) ; che a quelle 
condizioni farebbe rirtabilita la buona intelligenza ; e 
farebbe da entrambi ibfcritta una lega offensiva e di- 
fenfiva . Ferdinando vi acconfentì , e ratificò il trat- 
tato il ventefimofettimo giorno di Giugno a Villafa- 
fola , Filippo fuo genero fece lo fieno il giorno dopo 
a Benavente . Frattanto il Re Cattolico proteftò le- 
gfetamente contro qucfto trattato , dichiarando , che 
non aveva egli accettate quelle condizioni , che per 
neceflìtà e per forza . I ndi partì per Tordefillas , 
donde fpedì per tutta la Spagna lettere circolari in 
data dei fecondo giorno di Luglio, nelle quali di- 
chiarava di lafciare la reggenza di Cartiglia . 

CIV. Ma prima di ritirarli affatto , defiderò di 
avere una feconda conferenza con fuo Genero , e la 
ottenne . I due' Re partirono il giorno quinto di Lu- 
glio il dopo pranzo per andare a Renedo . Eflendovi 
Ferdinando giunto il primo, andò a (montare alla 
porta della .Cbiefa , dove entrò per afpettar Filippo % 

e gli 
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c gli andò incontro tolto che feppc che fi avvicina- 
va ( Mariana lib. 28. fi. 98. ) ; e dopo efierfì abbrac- 
ciati con gran dimoftrazioni di affetto fletterò infieme 
più di un'ora e mezza col folo Arcivefcovo di Tole- 
do . Ferdinando diede alcuni avvertimenti molto falu- 
tari a'l J Arciduca ; gli parlò di quel Prelato , come di 
un uomo probo , faggio , fperimentato ad ogni pro- 
va , e lo efortò molto a confidarli in lui, piuttofto 
che in una truppa di giovani favoriti , de' quali pre- 
difle , che potrebbero co' loro configli rovinarlo , le 
continuava a feguitarli. . Finalmente i due Re fi di» 
vifero con tutti i fegni citeriori di una reciproca ami- 
cizia ; ma nel fondo poco foddisfatti 1' uno dell' al- 
tro . Ferdinando ritornò in Aragona , e il Re di Ca- 
rtiglia prefe la via di Vagliadolid , dove poco tempo 
dopo convocò gli Stati del Regno , per prendere al* \ 
cune mifure . 

CV. Gli fi accordò per le fpefe della guerra con- 
tro i Mori un fulfidio di dugento cinquanta mila feu- 
di pagabili in due anni, fomma affai confiderabile 
riguardo allo fiato de' popoli , che V ultima guerra 
aveva molto incomodati ( Mariana ibi A. n. 100. 10 1. 
102. ) . Filippo cambiò poi tutti gli uffizj ; il che 
fece molto mormorare , ed ebbe delle confeguenze 
fatali : per modo che fi cominciava a pentirfi di aver 
abbandonato Ferdinando, la cui abilità ed efperienza 
conofeevano elfi per mantener l'ordine e la tranquil- 
lità . Il Re e la Regina di Gattiglia partirono da Va- 
gludolid nell' Agofto per andare a Segovia ; ma per 
viaggio il Re fi mutò di propofito , e andò a Tudela 
fui Duera, con la rifoluzione di paffare a Burgos , 
• di là a Vittoria . Giunte in effetto a Burgos , e 
qui fu dove in un momento vide fvanirlì tutte le 
alte fperanze , che avevano i popoli concepite delle 
grandi qualità, che dovevano fare la felicità della Spa- 
gna , quando V età e i' elperienza gli aveffero fat» 

Tom.XL. Y 
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fcuotere il giogo di quella folla di adulatori , che lo 
circondavano . 

CVI. Éflendo venuto a vacare il governo del 
Cartello di Burgos , Filippo lo diede ad Emmanuelio , 
il quale dal canto fuo invitò il Me a un gran ban- 
chetto ^ levatoi! dai quale , lenza dar tempo alla dige- 
stione , andò quel Principe a giuocare alla palla c 
lungo tempo vi giuoco ( Mariana l. 28. n, 106. ) • 
Quefto violento efercizio gli accefe la lete , doman- 
dò da bere , e gli portarono de* liquori in ghiaccio , 
e ne bevette in tanta copia , che colto da ribrezzo 
nel partirli dal giuoco, ed in feguito da una febbre 
ardente -accompagnata da gran dolore di corta , ebbe 
il quarto giorno un aflaito al cervello , onde dovette 
fuccumbere fotto la violenza del male ' Peir. Martyr. 
de Anghria ep. 284. 312. & 316. ). Inutile riufeì ogni 
rimedio , e morì il fello giorno della fua malattia , 
ventefìmoquinto di Settembre , un' ora dopo mezzo- 
giorno in età di ventotto anni nel fecondo anno del 
fuo Regno . Il popolo non mancò di far correr voce, 
che era rtato avvelenato , come fi ufa fare in fimili 
incontri ; ma fenza fondamento alcuno , come lo af- 
fiatarono i fuoi medici . Volle eflèr feppellito in 
Granata , e prima di compiere la ceremonia de' Tuoi 
funerali , fu porto il fuo corpo in depolko nel Mo- 
naftero de' Certofini di Miraflores prellb la Città di 
Burgos • 

CVII. Terminate che furono V efequie del Re , 
11 raccolfero gli Stati di Cartiglia per eleggere un 
Reggente del Regno , fin a tanto che Carlo di Lu- 
xemburgo primogenito di Filippo folfp in età di go- 
vernare . Due foli erano quelli, che potevano legit- 
timamente pretendervi ; 1* Imperatore Maflimiliano 
come Avo paterno , e Ferdinando come Avo mater- 
no . Pareano le leggi favorevoli al primo, tanto più 
Che li lulingava di effer dichiarato Reggente delle di- 
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ciafTette Provincie de' Paefi Baffi . Il calo era fimile , 
poiché la fuccetfìone de 1 PaeG- Baffi veniva da Maria 
di Borgogna madre dell' Arciduca Filippo , come la 
fucceflìone della Cartiglia , di cui fi trattava , veniva 
da Giovanna di Aragona , madre dell'Arciduca Carlo 
Emmanuello era apertamente dichiarato per P Impe- 
ratore ; ma V Arcivescovo di Toledo foppe tanto ben 
maneggiare e guadagnare i Grandi di Cartiglia , che 
il Re Cattolico ebbe tutti i voti del Clero * e de* 
Commendatori de' tre N Ordini y le cui grandi Maefiritf 
erano a lui ri marte ; i Deputati del terzo Stato fe- 
guitarono il loro efempio ; e quelli , che erano con- 
trari a Ferdinando , vedendo che il loro partito non 
era il più forte , fecero di buona grazia quel che pre- 
vedevano , che farebbero cortretti a fare . L> atto fu 
ertefo e lofcritto prima che fi leparafTe 1* Aflemblea . 
Il governo dello Stato fu dato ali 1 Arci vefcovo di To» 
ledo , fino all' arrivo del Re di Aragona , che riprefe 
al governo del Regno di Cartiglia , non eflendone 
flato privo altro che cinque mefi in circa . 

CVtlI. La Regina Giovanna fempre fentiva au-, 
mentarfi la fua pazzia ^ e fi pretende che il Re Cat- 
tolico non fi defle gran penfiero di farla rifanarc 
( Pctr, Martyr. de Angìeria /.19 Mariana /.28. 

& 29. ) , per timore che avendo il fuo buon fenno 
non lo rimandale in Aragona : ma alla mente di fuo 
marito perdette interamente il fenno, e furono in 
feguito cortretti a tenerla fempre rinchiufa , Effe non 
volle mai iofcrivere le lettere della convocazione 
degli Stati per nominare un Reggente delia Cartiglia; 
ma non fi badò alla lua oppofizione; e fi deliberò 
anche , fe fi dovette con atto giuridico dichiararla 
incapace di governare ; il che per altro non fi fece , 
perchè fi credette di avere a fai var P onore della cafa 
reale . Ma per quanta attenzione fi ufaffe per tener 
celate le debolezze di quella Principeflà', pareva eh© 
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erta fi adoperale a fcoprirle . Il giorno di Ogniflanti 
volle andare alla Certofa di Miraflores , dov' era il 
corpo di fuo marito in depofito . Dopo aver fatte le 
fue divozioni, ebbe voglia di far aprire il fuo fepol- 
cro , per avere la trifta confolazione di vederlo . Le 
fi difle intorno a ciò tutto quello che fi poteva dire 
per diftogliemela ; ma non che acchetarfi , diede in 
trafporto e comandò con minacce di edere ubbidita . 
Si aprì dunque ilfepolcro, e fe ne traffe la caffa . Vi 
furono chiamati il Nunzio del Papa , gli Ambasciato- 
li dell' Imperatore , e del Re Cattolico , con alcuni 
"Vefcovi ; e quantunque il corpo non averte più quafi 
3a figura d'uomo, la Regina lo riguardose toccò pa- 
recchie volte , fenza fpargere una fola lagrima , e 
poi fi rinchiufe la cada , che fece eflfa ricoprire di 
panno d'oro e di feta . Pietro d- Angleria , che era 
allora alla Corte di Spagna , dice, che un certo Cer- 
tofino di Miratlores , per guadagnare la grazia della 
Regina, le aveva fatto iperare , che fuo marito riiu- 
fciterebbe , come aveva egli veduto di un altro Re^ 
che aveva avuto quello privilegio quattordici anni do- 
po la fua morce . La buòna Regina gli prelìò fede , 
ma fenza frutto. 

gualche tempo dopo , quantunque la fua gravi- 
danza folle molto avanzata ( Alvar. Gome%. I. 3. ), 
ebbe desiderio di laiciar Burgos ; mandò a cercare 
1- Arcivefcovo di Toledo , e gli diffe , che non pote- 
va efla più vivere in una ^ittà, dov' era morto fuo 
marito , e che delfe egli ordine per la fua partenza , 
c per quella di tutta la Corte. Convenne ubbidire. 
La Regina fi pofe in cammino, e li dovette feguirla;* 
quantunque non fi tapeffe, dove elfa penfafle di anda- 
re , e forfè non lo fapeva ella mede lima . Pafsò per 
la Certofa di Miraflores per prendervi la calfa di fuo 
marito , e feccia condurre dietro a fe in una carroz- 
za a quattro cavalli . f inalmente era fiata perfuafa àk 
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iridare a Vagliadolid ; ma giunta a mezza ftrada nel 
borgo di Torquemada , ebbe defiderio di fermarvi^ , 
e venti giorni dopo partorì una figliuola, il quattor- 
dicefimo giorno di Gennajo 1507. 

(JìX. Ferdinando effendofi accomodato coir Ar- 
ciduca * (timo che il bene de' Tuoi affari lo chiamale 
a Napoli , prima di ritornare in Aragona . Grandi la- 
gnanze gl» erano (tate fatte di Gonfalvo ; ed importa- 
va molto chiarirtene . Si accufava quello gran Capita- 
no di aver delle fegrete intelligenze colia Francia ; di 
aver conchiufo un trattato col Papa per mezzo del 
Cardinal di Pavia {Maritino. /.i8. tf.104.) ; di aver an- 
che accettato il Generalato delie armi della Chiefa , 
che gli era flato offerto dalla Santità Sua per difeac- 
ciare da Bologna Giovanni Bentivogiio , e riunire allo 
Stato Ecclefìaftico il Bologne. e , eh* era (lato fmem- 
brato ; di voler riaccomodarfi co' Colonnefi , maritan- 
do la fua figliuola col figliuolo di Profpero , col di- 
fegno di fari! degli amici in quella poffente cafa,per 
confervarfi e mantenerli contro tutt'i colpi avverfi della 
fortuna , da' quali era minacciato . Ferdinando pafsò a 
Barcellona, e fpiegò le vele il quarto giorno di Set- 
tembre , accompagnato dalla Regina Germana fua fpo- 
fa , dalie due Regine di Napoli , e da un gran nu- 
mero di Signori . 

CX. Avendo Gonfalvo intefa la fua partenza da 
Barcellona , partì da Napoli ; ed effendo turbato il 
mare, andò per terra fino a Gaeta , dove (lette. fino 
al ventèlimo giorno di Settembre , per attendervi le 
galee , ed andò- poi a raggiungere Ferdinando a Ge- 
nova . Quefto Principe ricevette in quella Citta la 
nuova della morte del Re di Cartiglia ( Mariana I.zS. 
& 29. ) . Effendo egli itato nominato Amminillratore 
e Reggente di quel Regno , pareva che la fua prefen- 
za in queiroccalìone vi do veli e effe re neceffaria ; cre- 
dette non per tanto che un poco di dilazione non po- 
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eefie pregiudicare agli affari fuoi , e volle prima efk- 
minare quelli di Napoli, dove fi trasferì . Gonfalvo lo 
feguitò , e qui fu il termine della fua grandezza , e 
della fua profperità . Ferdinando gelofo e fofpettofo 
predò troppo facile fede alle accufe formate contro 
quel gran Capitano . Lo depofe dalla Vicereggenza ; 
gli levò il comando generale delle armate , obbligan- 
dolo a feguitarlo ih Ifpagna come un lemplice parti- 
colare . Gonfalvo foftenne la fua difgrazia con una in- 
trepidezza , che gii acquiftò tanta gloria , quanta ne 
aveva riportata da tutte le fue vittorie . Ferdinando gli 
lafciò palfare tutto il reftante de' fuoi giorni nell'ozio 
fenz 'impiego , e lenza ricompenfa ; tutte le grazie , 
che domandò gli vennero .negate ; e le quel Principe 
gli dimoftrò qualche riconofcenza , lo fece folamente 
2bpo la fua morte , con le magnifiche efequie , che 
gii fece fare . 

CXI. Nei trattato che Luigi XII. aveva fatto 2 
Blois coli' Imperato re nel 1504. , e che confermava il 
matrimonio della Principefla Claudia con Carlo di Lu- 
ssemburgo , non era approvato di' Grandi del Regno; 
perchè quefto matrimoniò metteva la Cafa d' Auftria 
in poifeflo del Ducato di Milano, di Genova , e della 
Contea d'Aft, oltre il Ducato di Bretagna, quello di 
Borgogna , la Contea di Blois , ed altri Dominj , che 
fi dovevano cedere ; il che poteva recare grandi pre- 
giudizi allo Stato ( Saint Gelais , hi fi* de Lo vis XII*) , 
Convennero dunque i Grandi di deputare al Re à pre- 
garlo di raccogliere gli Stati , ne' quali fi deliberane 
intorno a quello affare , che pareva di sì gran conse- 
guenza . Sua Maefta porfe orecchio benigno agli av- 
vifi , che gii fi diedero intorno a ciò , ed acconfentì 
ad un'Aflemblea degli Stati a Tours nei mefe di Mag- 
gio di quell'anno , quantunque la Principerà fofle ila* 
ta pr omelìa eoo due folenni trattati . 
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CXII. Cominciarono gli Stati la loro Afiemblea 
il decimo giorno di quel mele; e rifletterono a'mez zi, 
che fi potelìero ufare . Colui , che ne fece l'apertura, 
era un certo chiamato Bricort Dottor di Parigi , che 
fece al Re un eloquente difcorfo ; io pregò in nome 
degli Stati ad accorJare la Tua primogenita a France- 
fco Conte di Angouleme fucceflor prefuntivo di Sua 
JViaefta , e di norv-fCrmettere , che il Ducato di Mi-, 
lano , e la Bretagna pailaflero al figliuolo dell'Arcidu- 
ca [Claud. SeyJJcl. in Orat. ad regem Angliee .Rayn. hoc 
an»o «.34.] . Venne eiaminata la domanda degli Stati 
nel Configlio del Re ; e perchè nel tempo di quello 
efame giunfero alla Corte i Deputati di Bretagna per 
prelentare una iupplica al Re fu lo fofTo proposto , 
iì giudicò che non poteva Sua Maeftà difpenfarfi dal 
rifpondere favorevolmente ; e'che non poteva in tal 
forma alienare i beni della Corona; che il giuramen- 
to che aveva fatto all' Imperatore e all' Arciduca di 
dare la fua figliuola al Duca di Luxemburgo , non ob- 
bligava in verun modo, perchè egli non lo aveva fot- 
tuto fare in pregiudizio del bene de* fuoi fudditi . 

CXIII. Il Re fi arrele a quefìe ragioni , promife 
che il Conte di Angouleme luo prefuntivo erede fpo- 
ferebbe la Principeiia Claudia fua figliuola , e che non. 
farebbe maritata a Carlo di Luxemburgo ; per modo 
che il giorno ventunelìmo di Maggio , fefta dell'Afcen- 
fìone , venne fpofata la Principeiia al Conte in pre- 
senza di tutta la Corte : il Cardinale di Ambofia ne 
fece la ceremonia, v e gli Stati ebbero il congedo. La 
Regina Anna di Bretagna 5 che fino allora fi era ino- 
ltrata aflài contraria a quello matrimonio , perchè ave- 
va grande avverinone alia Contefla di Angouleme 9 
diede a conoscere in quell'incontro che 1' amore , che 
aveva* per la Francia, prevaleva al fuo rifentimento , 
c vi ac conienti di buona grazia . 

*4 
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CXIV. li Re Luigi XII. fece intendere a ruttU 
fuoi alleati il patto , che aveva allora dato . Il Re d'In- 
ghilterra fé ne congratulò ; ma nè 1' Imperatore, nè 
l'Arciduca Filippo feppero celare il loro rifenttmento 
/ (D'Autori, bifl. de LovisXJl. Nicol. Bafelius in addit. ad 
tbron. Naucler.) . Mandò Luigi a quelli due Principi 
Francefco di Rochcchouart , con un Maeftro delle fup- 
pliche , ed un Segretario del Re , a procurar di con- 
vincerli , che gli era fiata fatta qualche violenza ; ma 
PImperatore non gli credette punto , e confiderava co- 
me una nuova fua ingiuria quel che fi era fatto ^ ed 
era rifoluto di pattare con un' armata nel Ducato di 
Milano per le montagne del Trentino ^ fe non che 
era tanto occupato nell'Ungheria , che non aveva li- 
bertà di cominciare altre imprefe . Aveva obbligato 
Ladislao Re d'Ungheria, e di Boemia a fofcrivere un 
trattato , con cui etto Imperatore veniva dichiarato 
crede prefuntivo e necettario di quei duò Regni . I 
popoli vi avevano acconfentito ; Ladiflao era morto , 
e tuttavia non fi inoltrava difpofizione a foggettarfì 
alla fua autorità . Maflìmiliano flimò di avere a fard 
ubbidire per forza ; e per queflo fece avanzare le fu© 
truppe dal Tirolo fino alle frontiere dell' Auflria infe- 
riore . Quell'affare occupava tutt'i fuoi penfieri . 

CXV. Svanito il matrimonio della Principefla 
Claudia , e di Carlo di Luxemburgo , il Re d'Inghil- 
terra fodamente pensò ad approfittarfi di quell' allean- 
za per la figliuola fua . E* vero che vi ritrovava qual- 
che oflacolo per parte del Re Cattolico , avo materno 
del giovane Principe [Bacon, hift. regni Henrici VlV^ : 
in effetto dubitava Ferdinando che fuo nipote , fatto 
• troppo pottente con l'alleanza d'Inghilterra, non fotte 
«n giorno in ittato di dar la legge a' figliuoli , ch'egli 
fperava di avere dalle fue feconde nozze colla Princi- 
perà Germana . Temeva anche , eh' effondo il Regno 
di Napoli flato conquisto da Gonfalvo col danaro > C 
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♦olle forze della Cartiglia , Carlo non lo confiderai!** 
come una fucceffione caduta , cui fuo Avo non po- 
tette ritenerfi a fuo pregiudizio , nè trafmettere , co- 
me pretendeva » a' figliuoli di un fecondo matri- 
monio » 

CX VI. Finalmente, ed era quefta la più forte ragione* 
temeva del genio di Errico VII. aveva paura, che fe Car- 
lo fpofava fua figliuola , non pretendere per fuo genero 
l'amminirtrazione della Cartiglia , che gli era pervenuta 
per la morte di fuo padre. Gli venne anche in men- 
te un penfiero affai fingolare , ch'Errico VII. il quale 
da lungo tempo dolevafi di mal di petto , aveffe pia- 
cere di andare a refpirare in Cartiglia un' aria più 
calda di quella d'Inghilterra ; e che per proccurarfl 
quefto vantaggio , fi procacciarti il governo della Ca- 
rtiglia . Tuttavia ad onta di tutte querte chimere dei 
Re Cattolico l'affare ebbe il fuo effetto . 

CXVII. Ferdinando per aflìcurarfi la Reggenza 
della Cartiglia , alla quale era rtato nominati allora da- 
gli Stati , (timo di fuo vantaggio L'unirti con Luigi XII. 
e di chiamare il Papa al fuo partito (Mariana lib. 29. 
n.i. 2. ) . Luigi XII. dal fuo canto coltivava fempre 
l'amicizia dei S. Padre . Volendolo far rimettere in pof- 
feflo di Perugia, e di Bologna , mandò un ordine a 
<5haumont di unire le truppe Francefi a quelle delio 
Stato Ecclefialtico . Comandava il Baglioni nella prima 
di quelle Piazze, ed il Bentivoglio nella feconda . Era 
il Papa ltato intimo amico del primo fotto il Pontifi- 
cato di Sirto IV. ma quello amore fi era cambiato in 
odio fotto Aleffandro VI. . Era fempre il Bentivoglio 
(tato nemico di Papa Giulio 5 perchè da che fu So- 
vrano , fi era dichiarato Gibellino ; e Giulio tutto il 
tempo di fua vita era rtato della fazione de' Guelfi . 
Luigi XII* non aveva minor motivo del Papa di odia- 
re il Baglioni e il Bentivoglio . Giulio gradì tanto 
«juel cht il Re faceva per lui , che «lied* a Chaumooc 
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otto mila ducati , e dieci mila da difpenfare a* Tuoi 
l'old a-ti . Effendo flato il Cardinal d'Ambofia , che ave- 
va indotto il Re a quell'azione , gli mantenne la di- 
gnità di Legato di Francia , e promife il cappello di 
Cardinale a due Tuoi nipoti , l'uno de' quali era Ve- 
fcovo d'Alby ; oltre a quello il Papa cedette al Re , 
con un indulto , la nomina a' benetìzj del Ducato di 
Milano . Accurato Giulio in tal forma , che niente 
più fi opponete all'efecuzione de' fuoi difegni , fece 
leva di truppe , e fi pofe egli medefimo alla loro 
tefta . 

CXVIII. Cominciò dal Baglioni , come dal 
più debole ; e quello Signore , quantunque il più 
rifoluto uomo che foffe , padrone di una Città ben 
provveduta con un forte prefidio , mandò incontro al 
Papa i fuoi due figliuoli a domandargli perdono , e ad 
eflèrgli oilaggj . Colf e il Santo Padre profìtto dalla fu a 
coilernazione , e non gli lafciò portar via da Perugia 
altro che i fuoi mobili e le lue gio j e( Guicc. lib. 6. Pa- 
ri/, de Graffa in itìner. Jul.il. M.S.arcbiv.yatic.p.18.): 
il timore del Baglioni pafsò nel Bentivoglio ; ebbe ri- 
cordo alla clemenza di Sua Santità , che gli lafciò l'u- 
tile dominio delle terre , che i fuoi antenati avevano 
acquavate nel Bologne! e , e gli permife di ritirarfi nel 
Ducato di Milano * con tutto quello che vi potefie 
trafportare . Prefsò egli il Papa a fomminiftrargli de' 
carri , altri ne prefe a nolo , e in un folo giorno fece 
trafportare tutt'i fuoi effetti . Entrò il Papa in Bolo- 
gna 5 vi flabilì de' nuovi Magillrati , e concedette molti 
privilegi agli abitanti , a fine di raddolcire in tal mo- 
do il giogo del fuo dominio , contro il quale erano 
molto prevenuti . Aveva fatta la fleffa cofa a Perugia. 

CXIX. Cadendo in rovina la Chiefa di S.Pietro 
del Vaticano fabbricata da Coflantino, Giulio II. , che 
voleva illullrare il fuo Pontificato con qualche llrepi- 
toiò fatto 3 concepì l'idea di rifabbricarla interamente, 
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e di darle una forma più augufta (Buttar* Jul.11. confi. 
25. & 2%.p.zi8. Rayn. hoc anno «.45.) . Il celebre Bra- 
mante , che aveva in Italia riabilito il buon gufto 
dell'architettura antica , ne diede il piano . Pubblicò 
Giulio delle indulgenze per tutti coloro che contri- 
bui (Te ro alla bruttura di queir edilìzio , quale voleva 
egli che fofle magnifico ; e che per diverti accrefci- 
menti , che ebbe in feguito , divénne il più confìde- 
rabile edifizio che v« fia nel Mondo . Il diciottefimo 
giorno di Aprile , che era il Sabbato dell' ottava di 
Pafqua, Giulio medefimo ne pofe la prima pietra , 
in prefenza de' Cardinali - y e di moltitfìmi Prelati ; 
dopo aver fatta celebrare la mefla Iblenne pèr chie- 
dere a Dio che benedicelfe quell'opera. Credeva Giu- 
lio , che Dio gli avelie ifpirato quello difegno • e così 
ne parla egli nel Breve che indirizzò ad Errico VII. 
Re d' Inghilterra, per informarlo della fua imprefa, 
<s della ceremonia , di cui fi è ora parlato . Sperava, 
di condurre queil' opera alla fua perfezione ; ma Dio , 
i cui giudizj fono fpellò molto diverfi da quelli degli 
uomini , altrimenti ne difpole . Morì Giulio appena 
pollivi alcuni fondamenti . 

CXX. Avanti la fua morte , il ventottefimo 
giorno di Luglio, confermò l'Ordine de' Religioft 
Minimi , già approvato da altri Papi fuoi predecef- 
fori . Verfo V anno 1490. aveva Aleflandro VI. con- 
fermato lo ftabilimento di quell'Ordine, cambiando 
il nome di Eremiti di S. Francefco di Paola in quel- 
lo di Minimi (PapebrocLp. 209. Spond.an. 1506. ».8.), 
che piacque maggiormente al Santo « Si continuo 
tuttavia a chiamargli in Francia i Buoni Uomini , ed 
elfo il S« Uomo. La fua regola, che era triplice, , 
per i Religioli , per le Rèligiofe , e per le pedone 
del te rz' ordine , fu poi ritoccata tre o quattro vol- 
te , lino a tanto che elfendo Hata portata a quella 
perfezione , che fi è creduto di poter darle ,* venne 
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finalmente fiflata Tanno 1506. e confermata da Giù* 
iio II. fecondo la predizione , che Francefco di Pao- 
la ne aveva fatta a Roma ventiquattro anni prima • 
I Re Carlo Vili, e Luigi XII. colmarono queff Or- 
dine de' loro benefizj . Quen° ultimo Principe , che 
era quafi Tempre flato lontano dalla Corte , lafciò da 
prima la libertà ai Santo di ritornare in Italia ; ma 
avendo conosciuto il valore del teforo, che flava in 
punto di perdere , rivocò la permiflìone ; e voile an- 
cora far più , che i tuoi non fecero in teitimonianza 
di affetto ed in beneficenza verfo quel fant' uomo * 
e i fuoi Religiou . La Regina fece altrettanto , ed 
ebbe queir Ordine grandi obbligazioni al Cardinale di 
Ambolìa, che lo proteggeva, 

CXXI. Nel mefe dei precedente Maggio morì à 
Vagliadolid Criftoforo Colombo , d' anni ieflantaquat- 
tro, e li portò il fuo corpo alla Certofa di Siviglia * 
come aveva ordinato nel fuo Teftamento £ Mariana 
/. 28. 0. 88. Fer ii». Colomb. bift. de PAmir. Cbrift. Co- 
lomb. ] . Quantunque il' Re Cattolico avene nobilita- 
to lui e tutta la tua pofterità , alcuni invidiofi lo 
Screditarono predo le loro Maefta Cattoliche ; ma 
prima di morire ritornò in grazia loro j e nel loro 
favore . Lafciò di Beatrice Henriques , che* aveva fpo- 
fata, due figliuoli Don Diego e Don Ferdinando* 
che fu Prete . Ebbe il primo un figliuolo chiamato 
Ferdinando , che morì fenza effer maritato . Abbiamo 
noi la Storia di Criftofoio Colombo , comporta da 
Ferdinando fuo figliuolo, tradotta in Italiano da Ai- 
ibnfo d' Uiica « e che non è quafi conofeiuta , che 
in quella traduzione -, ftampata due volte in Venezia. 

CXXII. Aleflandro Re di Polonia figliuolo di Ca- 
fimiro IL e fratello del Re Giovanni Alberto, al 
quale fuccedette nel 150 1. , terminò parimente la fua 
carriera in queiì* anno 1506. il diciannovefimo giorno 
éi Agollo in età. di anni quarantacinque, dopo averne 
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regnati cinque . Era prima Gran-Duca di Lituani* 
( Michou. /. 4. pift. Polon. c. 82. Cromer. /.50. Raynaldi 
ad hunc an. n. 38. e 39.) , e i popoli di quel Ducato 
un tempo tanto oppofti a'Pollacehi acconfentirono alla 
riunione de* due Stati a condizione, che reiezione 
de* Re facendoli in Poilonia , i Lituanj vi aveffero 
diritto di porto e di fuffragio . Federico Cardinale , eél 
Arcivescovo di Gnefna , io confagrò in Cracovia . 
Ma non s' incoronò 'fua moglie Elena figliuola di Gio- 
vanni Gran-Duca di Mofcovia morto il precedente 
anno , perchè era del rito Greco . Aleffandro coftrinfe 
fuo Cuocerò a fare una tregua di fei anni con la Li- 
tuania ^ arreftò le fcorrerie di Bogdan 3 figliuolo di 
Stefano Palatino di Valachia , e quelle de' Tartari . 
Finalmente prima di morire ebbe la confolazione ài 
fapere la novella della loro fconfitta , per opera di 
Micnele Glinski, che ne uccile ventimila . Non lafciò 
figliuoli di Elena fua moglie , per modo che Sigi- 
imondo I fuo fratello gli fuccedette. 

CXXIH. All' elezióne di quello Principe Mattia 
Michou o di Michovia , e Martino Cromer terminano 
la loro Storia di Poilonia . Il primo era Dottore in 
Medicina , Canonico di Cracovia , e dotto Afrronorao * 
dedicò la fua Cronaca di Poilonia al Re'Sigifmondo . 
Làfciò anche due altre opere , una della Sarmazia Eu- 
ropea , e T altra della Sarmazia Afiatica ( Vojftus h 3. 
de hifi. lat. Le Mire de frriptor. fitti XVI. ) , che furo- 
no impreflè a Parigi nel 1532. , con alcune altre re* 
lazioni del Nuovo Mondo . Martino Cromer fu Se- 
gretario del Re Sigi Imondo , di poi Vefcovo di War* 
mia dopo il Cardinale Ofio . Abbiamo in trenta libri 
la fua Storia di Poilonia dall'anno 550. . Nel 1586. 
fece imprimere la fua Storia per la quarta volta , e fi 
crede che fia morto nel 1589. il tredicefimo giorno 
di Marzo . Cromer fece parimente un' altr'opera della 
fituazione de' cottami , e de' popoli dei medefimo 
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Regno, e alcuni trattati di controversa contro i 
Protettami ; de' Colloqui intorno alla Religione in 
quattro libri , e del celibato de' Preti . L' ultima edi- 
zione delia fua Storia di Polonia , fatta fua vita du- 
rante, fu dedicata al Re Stefano Batori . 

CXXIV. Emmanuello Re di Portogallo mandò 
in quefl' anno all' Indie occidentali il famofo Alfonfo 
Albuquerque, che per le fue belle, azioni fi meritò 
il nome di Grande , perchè in qualità di Viceré fuc- 
cedelfe ad Almeyda ( Barros dee. z. lib.i. e. i. & L 2.). 
Solenne quelV uffizio con molta dignità, e pruden- 
za ; ed ebbe quali fempre buoni avvenimenti . Em- 
manuello gli diede per aggiunto Trillano di Cunha, 
che feoprì due piccole Ifoie dell' Oceano di Etiopia , 
fotto U ventefimo grado di longitudine, e trentefimo 
fettimo di latitudine, a trecento e cinquanta leghe 
dal Capo di buona fperanza verfo Ponente, le quali 
oggidì portano il fuo nome . 

CXXV. Faceva la pelle gran defolazione in tut- 
to il Portogallo t, onde il Re fu corretto a ritirarli 
ad Abrantes a dove 1' aria era molto fan a . La Regina 
il tredicennio giorno di Marzo vi partorì un fan- 
ciullo , che fu chiamato D. Luigi [ Marìkna l. 2È. 
», 84. Oferius Uh. 4. J . Fu battezzato otto giorni dopo 
effer nato, ma V allegrezza , che fe ne poteva avere » 
venne turbata da una emozione popolare , che fi ibi - 
levò in Lisbona per un motivo aliai leggero. V'era 
nella Chiefa di S. Domenico un CròcemTo di rilie- 
vo, ed un vetro ricopriva la ferita del tuo Collato • 
Alcune perfone , afcoltando un giorno la melfa , fu- 
rono ingannate da un certo lume , che tramandava 
elfo vetro , riflettendo la luce , e credettero , che 
folfe qualcofa di miracolofo , e fi mifero a gridare 
tutti nella Chiefa ad alta voce : miracolo , miracolo • 
Un Giudeo convertito di nuovo, che ritrovavafi pre- 
fcnte 9 cercò di difingann a r gli altri, e fi fece beffe 
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della loro femplicità . Penfando iL popolo , che il 
Giudeo così parlafle per difpregio della Religione , en-^ 
trò in sì gran furore , dia fi avventò a quel affera- 
bile , lo ftrafeinò fuori della Chiefa , lo trafifie con 
mille colpi, e abbruciò il fuo corpo in mezzo delia 
ftrada . Un Religiofo ufeito del Moniftero animò quella 
plebe già follevata 3 e la indurTc a commettere le più 
atroci crudeltà.. Da ciafeun lato altro non fi fentiva- 
no , che tumultuofe grida , e ben tofto P emozione 
divenne generale. 

CXXVI. Il difeorfo ribaldato di quel Religiofo 
fu come il fegnale della carnicina . Divenuto il po- 
polo più furiofo di prima , entrò brutalmente nelle 
cafe de' Giudei di nuovo convertiti , uccife tutti quegl* 
infelici , fcannò fpietatamente uomini , donne , e fan- 
ciulli , fenza diftinzione di età , nè di fello [Marion* 
ibidJ] , e faccheggiò le lor cale . Due Religiofi dello 
fteffo Convento andavano con una croce avanti de* 
fediziofi come per fervir loro di llendardo . Quello 
crudel macello durò tre giorni interi fenza che 
niente poteffe rallentare il furor del popolo . Si dice 
che vi furono uccife più di due mila perfone , la mag- 
gior parte innocenti ; e tra quefti fi ritrovarono molti 
antichi Criftiani 5 o per difprezzo , o per errore , o 
perchè i loro particolari nemici fi fervilTero di queil' 
occalìone per foddisfare alla loro vendetta . Il Re av- 
vertito di quello difordine ne fu molto fdegnato , c 
fece prendere le necefiarie informazioni ; i due Reli- 
giofi furono puniti colla morte , fi fecer© abbruciare 
i loro corpi , e gittar le ceneri al vento . Si giuilj- 
ziarono nello fiefiò modo i più colpevoli . 

CXXVII. Quando feppe Malfimiliano la morte 
dell' Arciduca fuo figliuolo , andò in Fiandra per farfi 
dichiarare Amminillratore de' Paefi Bafll , fino alla 
maggiore età dell' Arciwiuca Carlo fuo figliuolo , che 
aveva (blamente fei anni , Ma i Fiamminghi conofee- 
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vano troppo bene l'Imperatore , per foggettarfi fubit* 
* lui . Moffero tante difficoltà per non riconofcerìo 
tutore' del giovanetto Principe , e per Reggente de ' 
Paefi Baffi , che il Papa , che avrebbe voluto vedere 
quello Principe in Italia, ed impegnarlo ad opporli*' 
procedimenti de' Francefl contro i Veneziani , per- 
, dette quafi la fperanza , di cui fi era lufingato . Ma la 
ribellione de' Genoveft la rinnovò [Bonaccurf. in diar. 
BiXflrd. hift, gen. /.19.I . 

CXXVIII. La dignità del Doge era divenuta co- 
me ereditaria nelle famiglie de'Fregofi , e degli Ador- 
ni , e fi erano refi tanto potenti colle imroenfe ric- 
chezze , che avevano acquiftate riempiendo quel po-» 
fto , che quantunque foffero foio Nobili del fecondo 
Ordine, non volevano più cedere a' Nobili della pri- 
ma clafle , quali erano i Fiefchi , i Doria , gli Spi- 
nola , e i Grimaldi [ Guicc. t.j. Saint Gelais bifl. de 
Lovis XIK Toglieta bift.Genuenf. iib.12. ). Le preten- 
sioni degli uni e degli altri cagionarono delle difcor- 
die . Si pafsò alle querele , che tolto degenerarono 
in fedizioni . Un nobile deila famiglia Doria fu uccifo 
da uno di quei deli' oppolk) partito , in una queftio- 
ne inforta fra eflì , giuocando alla palla Quella ucci- 
sone fu feguita da una folle vazion generale , in cui 
furono i Nobili tanto maltrattati , che dovettero riti- 
xarfi altrove . Y T edendofi i fediziofi rimalH fuperiori , 
crearono tofto di lor propria autorità un nuovo corpo 
di Magiftrati , comporto di otto perfone , chiamate tri- 
buni del popolo , e fi ribellarono contro il Re di 
Trancia . Raveitein Governatore della Città fi ritrova- 
va allora alla Corte . Rocaberti fuo Luogotenente non 
fapendo qual partito prendere , fi determinò finalmen- 
te a condifcendere a' voleri del popolo , e a ibicri ve- 
re il riluttato dell'Affemblea , che fiera allora convo- 
cata , per eleggere de* nuovi Magiftrati , dopo aver 
fpedito un corrière a Kavellein , che tolto ritornò a 
Genova con alcune poche truppe, CXXIX. 
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CXXIX. Avevano i ribelli un' affai numerofa ar- 
mata , e fi erano già impadroniti di molte piccolo 
fortezze fu le iponde del mare . Raveftein vedendo , 
che non farebbe egli il più forte , fece prova di ac- 
chetare i fediziofi con la dolcezza . Ma quelli , che 
fuppofero di eflere da lui temuti, divennero più in- 
foienti ( Jean a* Anton hifi de Louis XII. Guicciard. I. 7. 
Raynald. n. 7. ) . Coftrinfero Ravertein a rimandare 
indietro le fue truppe , fi alficurarono di molte piaz- 
ze , ed ebbero 1' audacia di andar ad aflediare la for- 
tezza di Monaco . Raveftein ritornò alla Corte , c 
Luigi XII. mandò loro il Dottor Michele Ricci Na-- 
polctano , per far opera di richiamarli ai loro dove- 
re \ ma non fu afcoltato . Irritato della loro orina- 
zione , fece leva di un' armata così poderola , che il 
Papa ne fu inquieto, e altresì i Principi d'Italia, 
r imperatore , e il Re Cattolico, i quali fti ma rono , 
che il Re di Francia avelie un altro difegno, che 
quello di fedare la ribellione di Genova . I ribelli da 
prima non ne parvero sbigottiti -, e la loro indolenza 
iccrefcevafì di giorno in giorno . Abbatterono l'arme 
di Francia > eleffero in Doge Paolo Nouvè , o di 
Noue tintore di profelTione , e fortificarono gl'ingrelfi 
della loro Città. 

CXXX. Fece Luigi partire Yves d' Alegre , con 
tre mila uomini, che andarono a Monaco; ma al fuo 
approfTimarfi , i ribelli levarono il campo, e ritorna- 
rono a Genova . Pafsò ii Re medeiìma in Italia . 
Partì egli da Grenoble il lerzo giorno di Apriie, e 
neir undecimo giunte a Sufa . Era la Tua armata di 
venti iue mila faldati à piedi, di cinquecento foldati 
a cavallo , di molta nobiltà , e di volontarj , per mo- 
do che tutta infìeme poteva accendere a cinquanta- 
mila perfone . Era parimente accompagnata la Maeità 
c Sua da trenta Prelati . Occorfe unzione tra Rivero- 
do, e S. Pietro di Arena per un fortino, che i Ue- 
Tom.XL. Z> 
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novefi avevano eretto fui monte, e che fi dover* 
vincere per aprirò* una via alla fortezza di Caflellaz- 
Zo . I Francefi lo Superarono a gran fatica ; e l'arma- 
ta vittoriofa fi ' avanzò incontanente a Genova . 

All' approflìmarfi dell' armata fecero i Genovefi 
una fortita contro la vanguardia . Afpra fu la batta- 
glia ; ma finalmente reflarono elfi refpinti , e per- 
dettero tremila uomini. Colternati per quella perdita 
domandarono grazia . Il Re non volle vedere i De- 
putati ; ma li rimife al Cardinal d' Ambofia . Quelli 
din*e loro , che bifognava rimetterli alla discrezione 
del Re , o vedere la loro Città Taccheggiata . Sdegnati 
i Genovefi di quella ri (polla, fortirono in numera 
di quarantamila combattenti ; ma furono (confìtti , e 
tagliati a pezii . Trinano *di Salazar , Arcivefcavo di 
Sens , fi ritrovò in quella battaglia , c combattè va- 
io rolamente , armato di tutto punto, apprelfo del Re* 
il quale parimente s' inoltrò molto avanti nella bat- 
taglia . Rispondeva quello Prelato a coloro , che lì 
maravigliavano di vederlo in quegli arnefi , che quan- 
do U R« fi efponeva egli mede lìmo al pencolo % non 
era permeilo di ritrarfene a niuno de'fuoi fudditi . 
Temendo i Genovefi di non poter più refillere fi re- 
fero finalmente a difcrezione . Paolo di Noue loro 
nuovo Doge aveva prefa la fuga , e fi era imbarcato 
iopra un valcello , che doveva condurlo a Roma ; ma 
venne prefo dalla Flotta Francefe. Entrò il Re in 
Genova il ventefiraottavo giorno di Aprile armato da 
capo a pieii con la fpada nuda alla mano , e con 
una fopravreila bianca , e circondato da gran numera 
di gente d'armi. La Cittadinauza , alla quale aveva 
domandata una cieca fommiifione, teneva in mano 
alcuni rami di Oli /a* e gridava: Mifericordia. Il Re 
donò loro la vita ; ma- li condannò a pagare trecento 
iru'la feudi per la corruzione di una nuova fortezza 
tt£ la C^iccà e il Porto. Cpmandò parimente, che i 
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Magiftrati portaffero a* Tuoi piedi gli originali de* trat- 
tati conchiufì con la Francia , e gli altri fpettanti 
alle loro antiche libertà per lacerarli , e abbruciarli , 
ìi che venne efeguito . Ma il Re concedette loro in- 
contanente gli fteffi privilegi , a condizione tuttavia 
di rivocarli quando egli volelTe • Il Noue , e Deme- 
trio Giuftiniani furono decapitati . Quefti prima di 
morire dhTe, che il Papa paffava d'intelligenza co' 
ribelli . Si accrebbe il numero de' Soldati , che ufa- 
vano di alloggiare nella Città. Si voile, che il Go- 
vernatore intervenire a tutte le deliberazioni ; che 
i Genove fi manteneffero tre galere nel Porto per la 
Francia , ed aumentaflero le fortificazioni del Cartel- 
lo . Raveftein fu depoilo , e Raulo 'di Lannoy Bailo 
cT Amiens , uomo di gran probità , fu meflb* in fu^ 
cambio . 

CXXXI. Perfuafo Giulio IT. che un affare, co- 
me quello di Genova, non domandale la prefenza 
di sì gran Monarca , quat era il Re di Francia , fe 
ne adombrò ; e ficcome fapev* i giufti timori , e le 
grandi inquietudini , che Carlo Vili, aveva fatte pro- 
vare ad Aleflandro VI. , temette di vederfi ridotto ad 
un fimile eftremo paffo , fe non ne preveniva il col- 
po ( Rayna/d. ad ann. 1507. rt. 7. & 8. ) con qualche 
politico artifizio , che lo falvafle da' fuoi terrori . Nul- 
la gli parve più atto al fuo difegno , che il dettar 
paura nell' Imperatore , facendogli confederare l' im- 
prefa di Luigi XII. come un pretefto per turbare la 
pace dell' Italia , e per rendere un' altra volta la Fran- 
cia difpotica dell'elezione de' Papi , col miniftero del , 
Cardinal di Ambofia , che voleva egli innalzare fopra 
il foglio di S. Pietro , per aver poi dalla fua mano 
la corona Imperiale , e beffarli di Matfimiliano , e 
degli Elettori impradronendofi di quanto vi era di 
potente in Italia . 
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CXXXI1. L' Imperatore apri troppo V orecchi? 
a quello artificio . Avevano unite i Veneziani le loro 
querele a quelle del Papa , ed avevano molto e fa- 
gerati i motivi di diffidenza , che avevano de' dile- 
gui del Re fu gli Stati d' Italia , ed in particolare- 
fu La loro Repubblica ( Guicciard. L 7. Tritbem. in 
Coronìc.Spavbsim hoc ann. BafciL in addit. ad Naucler. 
BixArd. I. 18 ) . Spedì Malli mi liano prontamente 2 
tutti i Principi dell'Impero, e alle Città Anfeatiche > 
con ordine di ritrovarli a Colìanza, dove aveva con- 
vocata una Dieta , e dove dopo aver rapprefeataro 
con la lettura de' Brevi , che aveva ricevuti dal Pa- 
pa , l'importanza di manteneru* contro il Re Criitia- 
niflìmo nel pofTedimento de* loro antichi ftabilimenu 
in talia, e di opporfi all' ambizione de Franceii % 
gì* indurle a rifolverfi ad una unione sì generale di 
tutte le loro forze, che vi era luogo di fperare dal- 
lo sforzo unanime , che V Alemagna era per fare , 
che efla in quella occafione dominerebbe tutte le 
potenze del Mondo, e che finalmente l'Italia ritor- 
nerebbe tolto fotto il legittimo giogo de' fuoi antichi 
Signori. Non fi vide mai nel Corpo Germanico più 
prontezza a raccogliere un'armata, nè mai maggioro 
animofità contro la Francia . il difeorfo «li Maflìmi- 
liano a Colknza fece in breviffimo tempo mettere in 
piede un efercito numerofo ; era elfo pronto a par- 
tir per l'Italia per la via del Tirolo, quando fi i"epp> 
che Luigi XII. aveva licenziate le fue truppe . 

CXXXIII. 11 Re Ferdinando, che allora fi ritro- 
vava in Napoli, mandò a congratularfi col Re di 
Francia della fua vittoria , pregandolo che non gli 
foffe difearo , che andafle a ritrovarlo con la Regina 
fua moglie , e che gli accennafle il luogo , dove vo- 
leiTe riceverlo . Luigi aflegnò la Città di Savona • 
Quivi ebbero quefti due Re una, lunga conferenza y 
alla quale chiamarono il Pallavicino Legato del Papa 

• 

1 



Digitized by Google 



AN. di G. C. 1507. LIBRO CXX. 357 

{Cuicciariin. lib.y. Jean, de Anton, bifl. de Louis XIW]. 
Rifolvettero infieme di muover guerra a' Veneziani . 
A quella conferenza , che fi reiterò più volte, inter- 
venne anche il Cardinal di Ambofia . Di là il Re 
andò a Lione , e Ferdinando in Ifpagna . 

CXXX1V. Siccome fi vuol Tempre indovinare le 
intenzioni de' Re , e i difegni loro , fi fparfe voce 
nel pubblico , che Ferdinando vi fi era dimoftra to 
molto irritato col Papa , per avergli ricufata V inve- 
flitura del Regno di Napoli; e che i due Re fi era- 
no prefifli di deporre il Papa, eletto con modi sì 
po^o canonici; e che Ferdinando anche aveva detto, 
che bafterebbe , che la Francia voleflfe , perchè quello 
fofle fatto in un pieno Concilio; e che fe ne teneiTe 
un generale , al quale prometteva di mandare tutti 
i Prelati di Spagna , e delle due Sicilie , e che era 
mallevadore de' loro fuffragj in favore dei Cardinale 
di Ambofia . 

CXXXV. Maffimiliano penfava -Tempre a* Paefi 
Baffi ; perchè alia Caviglia , a cui aveva un tempo 
volte le lue mire , era vano il penfarvi , da che vi 
era flato nominato Ferdinando [ Vedi le Memorie del 
Bellay , e di Brandcmo Favilla* , educazione de* Prin* 
tipi . Daniel, bifl. de France to. 5. in 4. p. 264. ] . Ma 
credeva , che non gli fi potette negare V amminiftra- 
zione de' Paefi Baffi , durante la minore età di fup 
nipote Cario. Quello non fi voleva da' Fiamminghi ; 
ma lor bilbgnava ufare qualche plaufìbiie precetto per 
clcludernelo . Uno per effi era quello , che V Arcidu- 
ca Piiippo nel fuo tellamento aveva ordinato, che il 
Re di Francia loffi; curatore di fuo figliuolo ; e di 
quello i Fiamminghi fi vallerò in parte . DifTero dun- 
que , che Carlo Duca di Luxemburgo eflendo feuda- 
tario delia Francia , come Conte di Fiandra , di Ar- 
tois, e del Carolele, in quella differenza doveva ef- 
fer giudice Luigi XII. Tuttavia vi fono più Autori , 
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la tutela del Principe C»to,ep * /Guglielmo 

natore , coli' ^^^^Z* ' àS rica- 
di Croy Signore di Chievre , che n{ja 

Arance del fuo Configbo . J^^**^ Governa- 
fa Guglielmo di ^.« ^utofiCW Principe 
«re di Carlo d ' Auft "V ue T GugSmò , e che quelli 

d . Aulirla governava ^J^fZ**^ »*- 
Maff.mil.ano , al quale a « vano natura l feggere»- 

^o^^S^^ contro LUI ; 



quali s'era feryito il Papa per deft« g<-- 
Aratore ; quelli tuttavia , effendo già ^ ^ 
.fercito di ottomila cavali i , , e yen cam . 

a piedi, «^^J^JSTB non entrare 
kiare la prima idea del tuo v»K » folo con di- 
in Italia, che come pacifico P nncipe 
fogno di andar a ricevere la coronanti eceflbri 
p? , fecondo V antico coftume de 1«~ P ayan _ 
All'Impero . I Veneziani , che Jg^gJ^JU» . 
ti , non fi lafciarono fedurre : dalle bel ^ PP 
Tec ' e loro ^mandar l'imperato^ per ^ 
Ambalciatori , la liberta d. pafiare , Ma . Ve . 

porre una lega ^""^J^&o ; e dif- 
Lziani rifolutamente g U negarono p * 
fero che per andare a ricevere :J gra DCC?ffl . 

fapeva che il Papa non negherebbe , 
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di farfi accompagnare da un'armata di più di tren* 
tamiia uomini . Furono inoltre indotti a quefta nega- 
tiva dagli Ambafciatori di Francia , i quali rapprefen- 
tarono , che da queflo dipendeva la pace d' Italia; e 
che accordando erti il paflfaggio ali* Imperatore , non 
avrebbe il Re Luigi potuto fare a meno di non tra-» 
sferirfi egli medefimo in Italia eoa tutte le lue forze 
per opporfi a Maffimiliano . Quella negativa irritò 
tanto l'Imperatore , che nel punto medefimo fi de- 
terminò alia vendetta . ' 

CXXXiX. Tuttavia là fua armata non fec« 
grandi progredì. Gli Svizzeri gli mancarono , perchè 
egli non aveva danaro contante per elfi * I Principi 
d'Italia fi difpenlarono dal dargli le fomme promette 2 
il Papa gli negò la difpofizione di cento mila ducati 
efatti in Alemagna per le fpefe della guerra contro i 
Turchi ; e non ebbe altro che feimila ducati da' Se- V 
nefi . Si avanzò per altro in Italia , dopo aver man- 
date alcune truppe verfo la Borgogna , e la Savoja * 
Luigi XII. non mancò di rinforzar il fuo efercito , 
ch'era nel Ducato di Milano . Quegli , che n'era Go- 
vernatore , s'impadronì di Arona fui Lago maggiore . 
L'Alviano , che comandava le truppe de' Veneziani * 
andò nel Friuli , e Pitigliano flette alla cuuodia de* 
paffaggj delle frontiere del Trentino . Finalmente il 
Triulzio con cinquecento uomini a cavallo , e cinque- 
mila fanti , fi avanzò fino a Verona , per fecondare 
i Veneziani .Tutte quelle mifure determinarono l'I m- 
. peratore a fermarli a Genova , per forprender quella 
Città per mezzo di alcune intelligenze , che vi ave- 
va . Ma non elfendogli riufeita 1' impresa , pensò di 
andare a piombare fu gli Stati della Repubblica di 
Venezia « 

CXL. Il Re Cattolico j dopo una ìunga navi* 
gazione molto felice , sbarcò a Valenza , dove nort 
lece che paifare , e portotfi in fretta a Cartiglia * Tutti 
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! Grandi andarono ad incontrarlo , e io conduffero co- 
me in trionfo a Burgos , dove riprefe la reggenza del 
Regno con sì grandi applaufi di tutti gii Ordini , che 
fi icordò della vergogna , con la quale due anni pri- 
ma era (lato corretto a lafciarla [Mariana bifi. Hìfp. 
/.26.j . Non fi vendicò di veruno : conferve» a que* 
medefimi , che più apertamente s'erano dichiarati con- 
tro di lui, tutt'i vantaggi , de' quali erano in poffeffo; 
e con sì moderata condotta fi acquiftò la ilima e la 
confidenza di tutti . Emmanuello fu quel folo , che 
fi contentò di abbandonare i grandi ftabiiimenti , che 
aveva nella Cartiglia , per ritirarfi ne' Paefi Baffi , ap- 
preso l'Arciduca Carlo , piuttrfto che dipendere da 
Ferdinando , che egli non amava . 

CXL1. V Arcivefcovo di Toledo ebbe molta 
parte nel favore del Principe . Il Cappello di Cardi- 
nale eflendo allora , come anche prefentemente lo è , 
la meta delle brame di coloro , che occupano le di- 
gnità ecclefiaitiche , il Re Cattolico glielo procuròjy!/- 
var. Gomex.de vita Ximen. ParìJ. de Grajfts p.^\6. Ray- 
nald.ad buncann. n 24 ] , e Sua Santità , nel darglie- 
lo , T accompagnò con un breve obbliganti/fimo per 
l'Arcivefco . o , che ricevette il cappello dalle mani del 
Nunzio, e non avendo titolo , prete quello di Car- 
dinale di Spagna . Si ritrova tuttavia nella nota de* 
Cardinali , ch'egli prefe il titolo di S. Sabina ( Jean. 
d'Autori, bift. de Lovis XII. F, ix.on^GalL Vurp.) . 

Il diciaflettefìmo giorno di Maggio nominò an- 
cora il Papa tre Cardinali Francefi ; il primo Giovan- 
ni della Trimoville , Arcivefcovo d'Auch , titolato di 
S. Martino a' Monti . Non godette a lungo di quella 
dignità , morì circa un mete dopo , e fu feppellito 
nella Chieia Collegiale di Noftra Signora di Thouart . 
Il fecondo Renato di Prie , Vefcovo di Bajeux , poi 
di Limoges , titolato di S. Lucia , foftenuto dalla ri- 
putazione di fuo Gerraan Cugino il Cardinal d'Ambo- 
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fia, fu innalzato da prima alla dignitA di Grande rci- 
diacono di Bourges Abate di Bourg Dicu > della ' 
Pree ec. a' Vefcovadi di Leftoure , di Limoges , di 
Bajeux , e poi ai Cardinalato . Finalmente il terzo fu 
Luigi d'Ambofia, Vefcovo d'Albi , titolato di S.Mar» 
Cellino, e di S.Pietro.: era nipote del Cardinal Gior- 
gio d'Ambofia . 

CXLII. Quefta promozione fu fatta per riem- 
piere alcuni podi vacanti nel Sagro Collegio , per la 
morte di alcuni Cardinali ; cioè Giovanni di Caftro 
Spagnuolo , Vefcovo di Gergenti in Sicilia , ed am- 
miniitratore del Vcfcovado di Slefvik in Danimarca , 
Jpromoffo al Cardinalato da Aleffandro VI. nel 1496» 
(Surita 1.6.) . Luigi Giovanni Mila , o del Mila , na- 
tivo di Xativa , nel Regno di Valenza in Ifpagna 9 
Vefcovo di Lerida , e nipote di Papa Callida IIÌ. 9 
che lo fece Cardinale nel 1 455. (Platina in Callixt.l lì). 
Girolamo Bailo della Rovere nipote di Sifto IV. Ve- 
fcovo di Recanati , e poi di Paletfrina fecondo il fu? 
titolo , Giovanni Vera Spagnuolo , Arcivefcovo di 
Salerno . 

CXL1II. Finalmente Antonio Pallavicino , Ge- 
no vele , Vefcovo di Orenza . Era nato in Genova 
nel 1441. , e da prima fu allevato nel commercio , 
fecondo l'ufo de' nobili Genovefi . Per lungo tempo 
feguitò i fuoi fratelli , che negoziavano in Ifpagna . 
Ma fianco di quel modo di vivere , nel 1470. andò a 
"Roma , dove il Cardinal Giambattifta Cibo lo riten- 
ne fra i fuoi domeftici , e gli procurò una carica di 
Segretario delle lettere Apoftoljche ( Guicciard. lib-z. 
PauLGiov. in elog. Iib.i* Foglieta in e/og. Ligur. Garlm- 
bcrt. l-l- c.\.) . Quell'impiego io fece conofcere a Pa- 
pa Sifto IV. , a cui piacque il fuo fpirito , e gli die- 
de il Vefcovado di Venti miglia • Si difponeva a par- 
tire per andare a rifedere nella fua Diocefi , quando 
mori àùl° IV. nel 1484. : il Cardinal Cibo lo pre*o 
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allora di differire la Tua partenza fino dopo l'elezione* 
e per meglio ritenervelo 9 lo fece nominare tra i Pre* 
lati, che ordinariamente fi eleggono alla cuftodia del 
Conclave , che non durò molto . tibo fu innalzato 
al Soglio Pontificio , e prefe il nome d'Innocenzo Vili ^ 
il nuovo Pontefice lo fermò a Roma * gli diede una 
carica di Datario , che foftenne egli con molta la- 
viezza e fedeltà » e lo nominò Cardinale nel 1489. . 
Alefiandro VI. fucceffore d'Innocenzo , ebbe in molta 
confiderazione quello Cardinale , al quale procurò 
molti Vefc ovadi ; fopra tutto prezzava la fua intrepi- 
dezza , e il fuo coraggio . Quando il Re Carlo VIII* 
entrò in Roma alla fine, di Dicembre del 1494. que- 
fto Papa , che fi era ritirato in Caftel S. Angelo , in- 
caricò il Pallavicino di ricevere Sua Maeftà Crillianif- 
fima , e di trattar feco lui ; il che fec'egli con molto 
buon avvenimento . Quando quello Monarca partì da 
Napoli nel mcfe di Maggio del feguente anno , il Pa- 
pa , che l'aveva troppo offefo , e non ofava di atten- 
derlo , ufcì di Roma, fi ritirò in Orvieto, lafciando 
parimente la cura al Cardinal Pallavicino di trattare 
col Re , che generofamente renimi tutte le piazze , 
che riteneva della Chiefa . Dopo la morte di quefto 
Papa , occorfa nel 1503. , il Pallavicino fu tra quelli , 
che da prima venne propofto per fuccedergli , ed eb- 
be molti voti . I nemici fegreti , eh' egli aveva , ne 
dimoftrarono rincrefei mento ; e riferifee il Garimber- 
to , che procurarono di lacerarlo con un epigramma 
fatirico , al quale rifpofero gii amici del Pallavicino . 
Fu eletto Papa Pio HI. , e Giulio II. gli l'accedette 
affai predo . Quefti impiegò il Pallavicino ne' più gra- 
vi arfari , e lo mandò Legato a Savona , dove fi fece 
la conferenza tra Luigi XII. e Ferdinando . Quelli 
Principi vi conchiufero una lega contro i Veneziani , 
come defiderava il Papa . Il Legato foliecitò il fuo 
ritorno per notificargli egli ftelfo a voce l'effetto dei 



Digitized by Google 



>N. di G.C. 1507. 1IBK0 CXX. 36$ 
fu* f&aneggio ; ma giungendo a Rema verfo 1? fine 
del mefe di Agofìo di quell'anno 1507. s'iniemòjC 
j»orL il decimo giorno di Settembre di anni lefian- 
tafei . 

CXLIV. Perdette la Chiefa parimente in quelle 
medefimo anno il Eeato Francesco di Paola , Fonda- 
tore de' Religiofi Minimi ( Baillet ricj des Saint* te u 
infoi, au 2. d'Avril. Rayn. ad an. 1507. tf.25 Spondan. 
tcd. anno Bolland. Papebrch) ♦ Morì nel Convento del 
Preffis-les-Tours in Francia 5 il fecondo giorno di 
Aprile in età di novantun anno . Per la ficurezza che 
aveva della fua prcflCma morte , ricusò egli tutti gli 
umani foccorfi , che fi volevano dare al Tuo male , 
perfuafo che foffero inutili e centrar; a* difegni , eh© 
aveva fatti il Signore fopra di lui . Dopo aver efor- 
tati i fuoi fratelli alla carità fra elfi , all'amore dell» 
loro regola , e particolarmente alPefatta olTervanza di 
vita in una perpetua quarefi ma ; fi fece condurre alla, 
Chiefa , dove ricevette la fant' Eucariflia fcalzo epa 
una corda al collo , e morì il giorno dopo , ch'erav 
il Venerdì Santo . Filippo di Comines {Comines Iib.6. 
^.7.) s'ingannò quando ditte che quello Santo eoa 
aveva altro che quarantatrè anni nel 14F2. quando an- 
dò in Francia fotto il Regno di Luigi XII. , che fa- 
rebbe fupporre , che non folle morto , che di leflantot- 
to anni . Il Padre Giry Minimo ha moflrato in una 
difìertazione , quanto ila infoflenibile quello parere 
[dry dìj]. chrcnol.'] : e i Continuatori del Bollando , 
dopo averlo prima autorizzato , parve che approvai- 
fero poi il fer.timento di quello Padre . 

La fama della fua vita affatto Santa , i miracoli 
che Lio faceva al fuo fepolcro , la fua grande riputa- 
zione di fantità, impegnarono la Francia e l' Italia a 
follecitare la fua canonizzazione ; vi fi attefe fin dal 
tempo di Papa Giulio II. e di Luigi XII. dietro alle 
giuridiche inierirazicni delle lue cjc:e , e de' mira- 
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coli Tuoi . Ma la canonizzazioni fi fere fotto il Pon- 
tificato di Leone X. nel 15 19. . Le Reliquie di San 
Francefco di Paola furono preziofameme conferva re 
nella Chiefa di Pleflìs-les-Tours fino al 1562. , quan- 
do furono abbruciate' da' Calviniiìi , in un modo che 
diedero a conofeere il lor furore contro la Cattolica 
Religione; imperocché traffero il corpo del Santo dal 
fuo fepolcro , dov'era ancDra tutto intero , lo flrafci- 
narojìo veftito de&li abiti fuoi , com' era , in una ca- 
mera , e lo abbruciarono unitamente col legno del 
Crocefifib della Chiefa . Tuttavia pretendono i Mini- 
mi, che fiano fiate le offa del Santo per la maggior 
parte tratte fuori dalle fiamme. 



Fine del Tomo quarantejimo . 
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DELLE MATERIE 

CONTENUTE IN QUESTO XL. TOMO . 



• A 

A Lberto Giovanni Re 

Jlm di Poilonia. Sua mor- 
te 229. 

silcalà Città di Spagna . 
Univerfità Itabiiitavi dal 
Card. Ximenes 177. 

Ale/fa^dro VI. ricufa di 
vedere in Roma Car- 
lo VM.L Dipoi s'ab- 
bocca , è fa un tratta- 
to 10. Ne riceve V obbe- 
dienza k^i ^a avvelena- 
re il Cardinale Orfini 
227.Siegue la fua mor- 
te 258. 

Aleffandro Re di Pollonia 
fua morte 348. 

Alfonfo Re di Napoli fa 
coronare fuo Figlio , e 
fen fugge i£ 

Aiutano Giovanni , e fue 
Proporzioni condanna- 
te 108. 

Ambofia di , Giorgio. Vien 
fatto Cardinale daAlef- 
fandro VI. 134. 



America fcoperta da Ame- 
rigo Vefpucci 230. 

Atnunxìatc . Nuov'Ordine 
iftituico a Bourges da 
Giovanna di Francia 

Artus Principe di Galles, e 
figlio di Errico VI I . fpo 
fa Caterina d' Aragona 
.67. . Muore 227. 

Aubigny General Francefe 
batte Tarmata Spagnuo- 
la 58. 

Aubu/Jon Pietro , Maeftro 
di Rodi,e fua morte 29^ 
B 

JJ Enti voglio fi unifce 

-D alla Francia control 
Principi confederati 89. 

Biei Gabbriello . Sue Ope- 
re, e fua morte zo. 

Boemi Fratelli . Loro In- 
cominciamento 309. Lo- 
ro prima" profefiione di 
fede 301. 

Bologna tentata dal -Duca 
del Valentinei'e 193» 
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torcia Cefare', figlio del 
Papa * iafcia ii Cardina- 
lato, ei e fatto Daca dei 
Valentin eie 134. 

Borgia il Giovine Arcive- 
fcovo di Valenza , e 
Cardinale. Sua mai*te2D0 

"Braga nx.a , il Duca di , ri- 
chiamato in Portogal.9 1 

trafile . Sua (coperta 198. 

Briffonnet Guglielmo Car- 
dinale. Sua itoria , e Tua 
morte 12. 

C 

CAIabria prefa dagli 
Spagnuoli 109» 
Callimaco Filippo . Sua 

ftoria e Tua morte 1 iJL 
Caraccioli Roberto . Sue 
Opere , e fua morte 2I1 
Car iinali ; diciotto di elfi 
iftigano Cario Vili. Re 
di Francia a proceflare il 
Papa . f. Promozione 
di lei Cardinali fatta da 
Aleflandro VI. £6. Al- 
tra di nove 255* 
Carlo Vili. Re di Francia 
va a Roma 10. Suoi fatti 
i& iìL ec. Muore in 
Anibofia 256. 
Caftiglia. L'Arciduca d' Au- 
lirla ne prende il titolo 
di Re 195. 
Cenfure 108. 147. 184. 
Colombo Griftoforo . Suoi 
viaggi 158. Morte 348. 



OLA 

Corn-ìnes Filippo è deputato 
a * Veneziani per la guer- 
ra contro i Turchi 27. 

Conclave ritardato dopo la 
morte di Aleflandro VI. 
765. Altro dopo la mor- 
te di Pio III. 276. 

Coftantinopoli . SuccetHone 
dei Patriarchi Greci di 
quella Città 146. 

Cromar Iftorico . Sue no- 
tizie ed Opere 349. 
E 

Tp Mmanuello Duca di 
JlIì Beja diviene Re di 
Portogallo dopo Giovan- 
ni IL 69. 
Errico VII. Re d'Inghilter- 
ra ratifica la lega contro 
la Francia 67. Riceve dal 
Papa la fpada benedetta , 
e il cappello 155. Fa 
agire in Roma per la 
Canonizzazione di Erri- 
co VI. 315. 

L 

"T Ivomo attaccato fen- 
/ J za effetto dall'Impe- 

rator Malli miiiano <t±. 
Luigi XII. Re di Francia 
fuccede a Carlo Ottavo, 
e t ua incoronazione 131» ' 
133. 356. 

M 

Argberita Arcidu- 
ca elfo fpofa il Prin- 
cipe di Spagna $6, 
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Mar/ilio Ficino . Sue Ope- 
re , e Tua morte 179. 
Majpmliano Imperatore . 
Si collega co' Principi 
d'Italia, e vi parta con 
un'armata 97. F* un trat- 
tato colia Francia 205. 
Fa guerra di nuovo a' 
Francefi e Veneziani 

359- 

tycndofta Cardinale , Ar- 
civelcovo dì Toledo . 
Sua morte 72. 

Michele infante di Porto- 
gallo . Sua morte 195. 

Michielo Cardinale . Sua 
morte 295. 

Micbou Storico . Sue no- 
tizie 349. 

Milano prefo da' Francefi 
io^. Riprefo dallo Sfor- 
za 185. 

Minimi . Loro Ordine con- 
fermato da GiulioII.347 

Monello . Suoi errori , e 
fua ritrattazione 1 10. 

Morton Cardinale Inglefe. 
Sua morte 199. 
* N 

IKTApoli fi ribella al fuo 
i i V Re Ferdinando d' A- 
ragona 23. Divifione di 
quel Regno fra la Fran- 
cia , e la Spagna 117, 
Gli Spagnuoli finalmen- 
te fe ne rendano padro- 
ni 299. 
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Nemours , il Duca di , Ge- 
neralità mo dell' armata 
Francefe in Italia muo- 
re in battaglia 246. 
Novara prefa dal Duca 
d'Orleaas ; dipoi Ripre- 
fa dallo Sforza 37. 
O 

ORdine militare di 
S. Michele conferma- 
to da Aleflandro VI. 95 
Orleans , il Duca , Gene- 
rale delle armi di Fran- 
cia in Italia . Perde No- 
vara , e rinunzia il co- 
mando 48. 

P 

Erkins falfo Duca di 
York , e ribelle d'In- 
ghilterra . Sue notizie 
118. Sua morte igno- 
miniofa 157. 
Perrault Raimondo Car- 
dinale . Sue notizie 9 e 
fua morte 343. 
Piccolomini Cardinale di 
Siena fatto Paga col no- 
me di Pi© III. 273. Or- 
dinato Sacerdote , e co- 
ronato 274. Muore do- 
po ventifei giorni 275. 
Voligotta Bibbia, Opera del 
Cardinal Ximenes 232. 
Vorto gallo , Guerra fatta 
dai Re Emmanuel lo , 
prima Duca di Beja , 
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Mori 69 Impiega Ame- 
rico Vefpucci allo fco- 
primento del nuovo 
Mondo 231. 

R 

TìEggio prefo dagli Spa- 
XV gnuoli 57. 
Rujfia ; ftrage fattavi da' 
Turchi 168. 

S 

Q Abellico . Notizie delle 

O Aie Opere 3 1 9. 

Savonarola Domenicano 
parla in favore de' Fio- 
rentini a Cario Ottavo 
Re di Francia 34 

Sforma Lodovico Duca di 
Milano viene fcacciato 
dai Francefi 166". 
T 

rAlifmani cenfurati 
147. 

Tofca/ìa . Turbolenze ec- 
citatevi dal Papa 222. 

Trento . Abboccamento 
avutovi dall' Imperatore 
col Re di Francia 204. 

TriulzJo tradifce il Re di 
Napoli 22. 

Turchi . Loro irruzione 
nella Rutfìa 160. 
■ V 

FAlentineje . Il Duca, 
figlio naturale di A- 
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letfandro VI. . Sue im* 
prele 256., e fegg. V. -. 
Ce fa re Borgia . 

Veneziani . Loro efibizio- 
ni al Re di Francia per 
dichiarar la guerra a* 
Turchi 64. Dichiarano 
quefta guerra 180. Fan- 
no con effi la pace « :6 

Urbino forpreib dal Duca 
del Valencinele 221. 
X 

V Imenei, fatto Arcive- 
fcovo di Toledo 72. 
Ne prende pofielfo 148. 
Riforma i Francefcani 
152. Obbliga i Mori ad 
abbracciare la Religione 
Cattolica 176. Stabili- 
sce in Alcalà un' Uni-> 
verfità 117. Scrive la 
Poligotta 231. Vien fat- 
to efecutore teftamen- 
tario della Regina I fa- 
bella 3U7. 

Z 

ZEgri Principe Moro, 
convertito dal Car- 
dinal Zimenes 174. 
Zi^im vien dato dal Pa- 
pa al Re di Francia , e , 
muore avvelenato xi. 



Fine della Tavola delle Materie . 
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